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CONTRO LA FAME 350 CITTÀ IN MARCIA

Il Legionario di Cristo

«Preferiscol’amiciziae lacomplicità
femminileaquellamaschile.Mi
incuriosiscequellaspeciedisegretoe
dimisteriosa indipendenzachevivenel

cuoredelledonne,anchelepiùumiliate
eoppresse.Sonocresciuto inmezzoa
loro,è lorochehoamatoeammirato,
mentre ilmiouniversomaschileera

conservatore,arretrato,maschilista,
troppoinflessibile.Ungiorno ledonne
dominerannoilmondo».

PedroAlmodóvar, laRepubblica,21maggio

Aiuti economici per le coppie
che vogliono figli, adozioni più
europee, legge 40 da rivedere in
Parlamento, unioni civili da tute-
lare anche con diritti pubblici.
Il ministro della Famiglia Rosy
Bindi apre il dibattito sui temi eti-
ci più scottanti. Obiettivo: dialo-
gare «senza ideologie». Ma la
Cdl sale sulle barricate: «I Pacs
sono contro natura».
 apagina5

Montenegro

■ di Vincenzo Vasile
inviato a Ventotene

L’ISOLA DI ALTIERO Questa è
l’isola dove Altiero Spinelli tra-
scorse gli anni di «confino» in-
flitti dal fascismo. E dove, assie-
me a Ernesto Rossi ed Eugenio
Colorni, scrisse nell’agosto
1941 quel «manifesto» che an-
cor oggi ci parla della battaglia
per l’unità europea. A vent’anni
dalla morte di Spinelli, Giorgio
Napolitano sceglie Ventotene
per la sua prima uscita pubblica
per dire che a questa lezione bi-
sogna attingere «assai più di
quanto non si sia fatto finora in
Italia». Per ricavarne «una rifles-
sione e un appello» che indicano
un banco di prova per le conver-
genze e lo spirito di coesione che
lo stesso capo dello Stato invoca
sin dai primi passi del suo setten-
nato.
 segueapagina2

«PARTECIPAZIONE, democrazia, cristianesimo vogliono dire
socialismo». Definizione acrobatica che Chavez annuncia allar-
gando le braccia nel manifesto appeso al muro di uno slargo.
Vorrebbe essere il sagrato della chiesa di San Josè, 30mila abi-
tanti fra gole e colline, casette bollenti nel barrio di Petare, anti-
chità di Caracas. Reperti soffocati da un milione e mezzo di per-
sone, una sull’altra nella città dei poveri. La messa della domeni-
ca è finita. Attorno a uno studente del seminario si discute di
Marcial Maciel, monsignore messicano di 84 anni, ridotto allo
stato laicale: per la prima voltanella storia recente della Chiesa, il
Papa toglie la messa ad un sacerdote accusandolo di pedofilia.
Cento denunce accumulate in quarant’anni di istruttorie che fre-
navano nei corridoi vaticani. Debolezza umana ripetuta in ogni
istituzione, ma questa volta la condanna si abbatte su un prota-
gonistacheaveva inorgoglitopontefici e burocrazia di Roma. La
qualesalva l’orgoglio della grande opera realizzata daMaciel ma
nonnasconde il peccato disgustoso.  segueapagina29

■ di Sandra Amurri

■ di Federica Fantozzi

■ di Marcella Ciarnelli

«Avevo proposto il dialogo ben
cinque volte nei miei interventi al
Senato, ma il clima giusto con la
Casa delle Libertà non c’era prima
e non c’è adesso». Romano Prodi
prende atto delle posizioni sempre
più chiuse e dure dell’opposizione.
Alle richieste di un confronto -
avanzate ancora ieri dal vicepre-
mier D’Alema e dal presidente del
Senato Marini - la destra risponde
con gli insulti. Del resto, l’obietti-
vo dichiarato dell’opposizione è
quello di «arrivare al più presto a
elezioni anticipate, senza se e sen-
za ma».
In particolare da Forza Italia parte
l’offensiva più pesante. Da Milano
è lo stesso Berlusconi a dire uffi-
cialmente no all’appello di Marini.
E insulta ancora Enzo Biagi: «È
una vergogna che il Corriere della
Sera ospiti un vecchio rancoroso».
 apagina3

OGGIsi raduna la Nazionale a Covercia-
no: comincia l’avventura mondiale, ma
il clima è surreale, il ct è in bilico. Arriva

anche il commissario della Federcalcio
Rossi. Davanti ai pm continuano gli in-
terrogatori.  FranchieSolaniapag.7e8

I l discorso che Prodi ha fatto al
Senato - e che domani terrà alla

Camera per completare l’iter per
la piena fiducia al nuovo governo
- non affronta, e non poteva farlo,
tutti i problemi dell’Italia in que-
sto momento.
Per fare soltanto un esempio, non
si accenna neppure al problema
della lotta contro le associazioni
mafiose che è necessaria e urgen-
te dopo cinque anni di abbandono
da parte di una maggioranza parla-
mentare e di un governo che han-
no teorizzato la coabitazione, se
non peggio, con le organizzazioni
criminali che controllano il territo-
rio di quattro regioni meridionali
(come risulta, peraltro, dalla scan-
dalosa relazione conclusiva di
maggioranza della Commissione
Antimafia dell’on. Centaro). Ma è
stato, complessivamente, un di-
scorso chiaro e netto
 segueapagina29

MAURIZIO CHIERICI

L’Unione dialoga, la destra insulta
L’opposizione respinge gli inviti di Prodi, D’Alema e Marini
Berlusconi ancora contro Enzo Biagi: «Vecchio rancoroso»
Il premier: «Collaborazione utile, ma così non c’è il clima»

U n rito certamente, una pas-
seggiata domenicale nel cen-

tro di Roma, una corsa tra i luoghi
più importanti della capitale, ma,
se non ci fosse stato quel migliaio
di giovani, famiglie, bambini a ri-
cordarlo anche quella di ieri sa-
rebbe stata una normale giornata
trascorsa nell’indifferenza. Per-
correndo cinque chilometri nel
centro di Roma, partendo ieri mat-
tina poco dopo le 10,30 da piazza
del Popolo, i manifestanti che
hanno raccolto l’appello del Pam,
l’agenzia dell’Onu con sede a Ro-
ma che interviene con aiuti ali-
mentari e di prima necessità nelle
principali aree di crisi del pianeta,
hanno collegato Roma alle altre
350 città del pianeta.
 segueapagina11
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Bindi apre su Pacs e fecondazione
La ministra: tutelare i diritti. Scontro con l’opposizione
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LIPPI E LA NAZIONALE Il giorno del giudizio
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«Non c’è futuro
senza Europa»
Il presidente Napolitano a Ventotene
chiede un impegno bipartisan sulla Ue

IL TEMPO
STRINGE

■ Come scegliere la leadership
del futuro partito democratico?
«Con le primarie», risponde Pie-
ro Fassino. La frase, detta dal se-
gretario della Quercia nel corso
di un’intervista a Lucia Annun-
ziata, ha innescato ieri un accen-
no di polemica all’interno del-
l’Ulivo. «Il leader del partito de-
mocratico c’è già ed è Romano
Prodi, che ha già vinto le prima-
rie», ribatte Rutelli. Ci vuole
una precisazione del portavoce
di Fassino per smorzare la pole-
mica: «Nessuno mette in discus-
sione che il leader è Prodi, a una
domanda su come saranno scel-

ti i futuri dirigenti del partito de-
mocratico Fassino ha risposto
che si adotteranno forme di par-
tecipazione ed elezione demo-
cratica sulla base della positiva
esperienza delle primarie». Fas-
sino ha rimarcato soprattutto il
fatto che per far nascere il parti-
to democratico serve un coin-
volgimento largo, dei partiti e
della società civile e che la lea-
dership non verrà decisa da die-
ci dirigenti chiusi in una stanza.
Intanto anche i socialisti della
Rosa Nel Pugno tornano a inte-
ressarsi del progetto.
 Miserendinoapagina3

FASSINO

«Primarie anche in futuro
per la leadership dell’Ulivo»

INTERVISTA AL PROCURATORE PIETRO GRASSO

«Quel giorno che Falcone
mi disse: ti presento il maxi»

Il Presidente Napolitano Foto Epa

Governo

Foto Reuters

Scorrono le immagini della fiction
Giovanni Falcone: l’uomo che sfi-
dò Cosa Nostra di Carlo Degli
Esposti, regia di Andrea e Antonio
Frazzi ispirata allo straordinario li-
bro di Francesco La Licata. Non po-
teva esservi modo più autentico di
ricordare la vita di questo magistra-
to interrotta quattordici anni fa dal-
la strage di Capaci. Il procuratore
Nazionale Antimafia, Pietro Gras-
so è emozionato. Lo dicono i suoi
occhi che attraverso i dialoghi, la
camminata, i sorrisi sornioni di
Giovanni Falcone (interpretato da

Massimo D’Apporto) e la dolcezza
di Francesca Morvillo (Elena Sofia
Ricci) sembrano rivivere atmosfere
mai dimenticate. Giovanni, l’ami-
co, il collega, il maestro. Un rappor-
to professionale, diventato amici-
zia vera dal giorno in cui Falcone lo
chiamò nel suo ufficio e indicando-
gli i 400mila fogli che riempivano
ogni angolo della sua stanza gli dis-
se: «Ti presento il maxi». Stava per
iniziare il maxiprocesso, che si con-
cluse con 19 ergastoli per la Cupola
mafiosa, e che - proprio per questo -
firmò la condanna a morte del giu-
dice Falcone.
 segueapagina9
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IL CONCETTO CHIAVE È: «Non c'è avvenire per

l'Italia se non nel rifiuto di ogni stanca tentazione di ri-

piegamento su illusorie e meschine rivendicazioni

dell'interesse nazionale e su sterili abbandoni allo

scetticismo verso il pro-

getto europeo». L'appel-

lo di Napolitano è rivolto

ai partiti, alle forze sociali,

della cultura, delle istituzioni regionali
e locali, ai movimenti associativi, e so-
prattutto ai giovani.
Con l'urgenza che viene dalla "crisi"
che ha colpito l'Unione europea, con le
bocciature di Francia e Olanda, e dalla
necessità di individuare i «molteplici
nodi da sciogliere» per superare il rista-
gno.
Poiché "all'Italia tocca" in questo "una
parte non secondaria", l'augurio di Na-
politano è che ne siano "egualmente
consapevoli" le forze di governo e di
maggioranza come quelle di opposizio-
ne. Siamo nella piazzetta, inondata dal
sole, dove si affacciano le finestre della
casa nella quale abitava la famiglia Spi-
nelli, dove giocavano i figli dei confi-
nati; al convegno partecipano tra gli al-
tri, Renata Colorni, Barbara Spinelli;
assieme a Napolitano sono arrivati tre
ministri del governo Prodi - Giuliano
Amato, Tommaso Padoa Schioppa,
Emma Bonino - che furono vicini a
Spinelli in diversi tratti della sua batta-
glia.
Il presidente accenna ai suoi ricordi
personali, dice di quanto profondo gli
sia rimasto il ricordo di Spinelli e
"quanto grande" sia il "debito" che ha
contratto con lui, incontrandolo. Porte-
rà poco più tardi fiori sulla tomba del
teorico e dirigente del federalismo eu-
ropeista.
Intanto, un'indicazione di metodo rima-
ne intatta e attuale: Spinelli, osserva
Napolitano, aborrì lo schematismo non
ebbe "pregiudizi e chiusure" verso nes-
suna parte politica "nella sua instanca-
bile opera". E si deve sapere che uno
spiraglio positivo oggi si può aprire
perché «se l'Italia saprà assumere posi-
zioni chiare e iniziative forti, non sarà
sola», pur dopo l'impasse del processo
di ratifica del Trattato dell'ottobre
2004. Dalla Germania il cancelliere,
Angela Merkel, ha, infatti, appena riba-
dito "la sua piena convinzione che l'Eu-
ropa debba darsi un ordinamento costi-
tuzionale". Questa "è la nostra stessa
convinzione", rimarca il presidente ita-
liano.
Scetticismo, euroscetticismo, come si
sa, sono stati diffusi a piene mani in
questi anni. Li si può vincere "con un
approccio realistico", aperto alla consi-
derazione di "errori e insuccessi" del
processo di unità politica europea, e
quindi con "visioni nuove, non pura-
mente ripetitive".

All'uscita dal piccolo cimitero conver-
sando con i giornalisti il capo dello Sta-
to non ha nascosto che "vi è stato un af-
fievolimento un po' in tutta l'Europa"
dell'impegno e della tensione di popoli
e governi. Questo è spiegabile "con la
perdita di velocità economica e con bi-
lanci pubblici molto appesantiti. Era
inevitabile che ciò suscitasse disincan-
to e producesse scetticismo".

Ma c'è chi ha attizzato il fuoco: "Ci so-
no correnti culturali e politiche di livel-
lo molto, molto opinabile che alimenta-
no uno stato d'animo, che pur ha un
fondamento nella realtà e per il quale
bisogna trovare le risposte giuste".
Convergenze, del resto, sono già avve-
nute, come quella che portò l'allora
maggioranza di centrodestra e l'allora
opposizione di centrosinistra a votare a

favore della ratifica del Trattato. "Il
grosso" dei due schieramenti fu d'ac-
cordo, anche se Lega e Rifondazione
di dissociarono. Di rimbalzo, è, per
l'appunto, il leghista Calderoli a soffia-
re sulle braci della polemica: L'Euro-
pa? Per lui è semplicemente una malat-
tia: «Non sono assolutamente d'accor-
do con il Presidente della Repubblica,
Giorgio Napolitano, e con Giuliano

Amato, sull'Unione Europea. Questo
tipo di Europa non è la soluzione ai ma-
li del Paese, ma, anzi, è una delle malat-
tie del Paese».
Invoca le "radici cristiane", che Giulia-
no Amato, parlando a Ventotene, ha in-
vitato a intendere come messaggio di
inclusione, non già di esclusione. Pro-
curandosi un'indebita accusa di "intol-
leranza" da Luca Volontè dell'Udc.

Il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano, ieri a Ventotene Foto Oliverio/Ansa

Napolitano: «Il futuro dell’Italia è l’Europa»
Primo discorso del Presidente a Ventotene, dove nacque il manifesto europeista di Spinelli

«Il nostro paese e la Germania rilancino il progetto della Ue». E chiede su questo un impegno bipartisan

Non c’è, non può esserci, nulla di forma-
le nell’omaggio che la Repubblica rende
oggi alla figura di Altiero Spinelli. Non
celebriamo un evento; non rispettiamo
una ricorrenza. Ci impegniamo, piutto-
sto, a una riflessione. E rivolgiamo un
appello. Sulle idee e sulle battaglie di Al-
tiero Spinelli c’è da riflettere assai più di
quanto si sia fatto finora in Italia. Si trat-
ta forse del lascito più ricco su cui possa-
no contare, per formarsi moralmente e
per operare guardando al futuro, le no-
stre generazioni più giovani. La sua re-
sta una grande lezione di metodo: non
chiudere le proprie analisi in alcuno
schema, confrontarsi creativamente con
la realtà nella sua evoluzione, ispirarsi
tenacemente a idealità non passeggere
come quelle dell’unità e del comune de-
stino dell’Europa, saper risollevarsi da
ogni sconfitta. Si può imparare da Altie-
ro a essere uomini e donne di alti pensie-
ri e di forte, indomabile volontà d’azio-
ne.

Studiamo ancora, dunque, e adoperia-
moci perché molti possano conoscere e
studiare, le testimonianze e le suggestio-
ni vivissime che Altiero Spinelli ha affi-
dato alla sua penna, e che vengono in
questi giorni offerte a un maggior nume-
ro di lettori in nuove, più popolari edi-
zioni.
C’è da imparare come è nata ed è via via
in quasi sessant’anni cresciuta l’impre-
sa della costruzione europea e come se
ne possa garantire un nuovo e più conse-
guente sviluppo. C’è da trarre fiducia e
forza in un momento difficile nel cammi-
no dell’Unione, succeduta - nel signifi-
cato e nel nome voluti da Altiero - alla
Comunità degli anni 50. L’appello che
voglio oggi rivolgere è diretto a tutte le
componenti responsabili della società
italiana: rilanciare l’idea di Europa,
che Spinelli, Rossi, Colorni concepiro-
no in quest’isola spingendo lo sguardo
oltre tutti i confini nazionali, dare nuovo
impulso a un percorso che appare rista-

gnare, non è affare soltanto delle forze
politiche, per fondamentale che sia il lo-
ro ruolo; è dovere non eludibile delle
forze sociali, della cultura, delle istitu-
zioni regionali e locali dei movimenti as-
sociativi. E questo impulso può trovare
nei giovani, il cui sentire europeo si è
fatto naturale e profondo, e nell’avan-
guardia della Gioventù Federalista Eu-
ropea, la molla più forte.
Non c’è avvenire per l’Italia se non nel
rifiuto di ogni stanca tentazione di ripie-
gamento su illusorie e meschine rivendi-
cazioni dell’interesse nazionale e su ste-
rili abbandoni allo scetticismo verso il
progetto europeo. Siamo chiari. Come
ha ben detto di recente Jacques Delors,
se a una vitale concorrenza tra le impre-
se si aggiungesse la competizione tra le
nazioni europee, sarebbe la negazione
stessa della Comunità europea, si ab-
bandonerebbe ogni prospettiva di Euro-
pa politica. In quanto allo scetticismo,
lo si può vincere con un approccio reali-

stico, aperto alla considerazione degli
errori e degli insuccessi della costruzio-
ne europea, e quindi con visioni nuove,
non puramente ripetitive: ma alla retori-
ca del mero idoleggiamento del passato
non si può contrapporre la retorica di
giudizi sommari e di generiche invoca-
zioni sulla necessità di cambiare.
Da questo incontro di Ventotene stanno
venendo e verranno concreti contributi
alla identificazione dei molteplici nodi
da sciogliere per far uscire l’Unione
dalla crisi che l’ha colpita. All’Italia
tocca in questo senso una parte non se-
condaria: il mio augurio è che ne siano
egualmente consapevoli le forze di go-
verno e di maggioranza e le forze di op-
posizione. Altiero Spinelli non ebbe pre-
giudizi e chiusure verso nessuna parte
politica nella sua instancabile opera di
persuasione e mobilitazione per la cau-
sa europea. Se l’Italia saprà assumere
posizioni chiare e iniziative forti, non sa-
rà sola, anche rispetto all’impasse del

processo di ratifica del Trattato sotto-
scritto a Roma nell’ottobre 2004. La si-
gnora Cancelliere della Repubblica Fe-
derale Tedesca ha in questi giorni nuo-
vamente espresso la sua piena convin-
zione che l’Europa debba darsi un ordi-
namento costituzionale. È la stessa no-
stra convinzione.
La storia che con l’apporto essenziale di
Altiero Spinelli abbiamo cominciato a
scrivere, resta dunque ricca di promes-
se e di responsabilità. Chi si accinge a
una grande impresa - scrisse Altiero -
non sa se lavora per i suoi contempora-
nei o per i suoi figli, che lo hanno visto
costruire ed erediteranno da lui; o per
una più lontana, non ancora nata gene-
razione che riscoprirà il suo lavoro in-
compiuto e lo farà proprio. Ebbene, egli
ha lavorato per tutti. E io vorrei perso-
nalmente dire quanto profondo sia rima-
sto in me il suo ricordo, e insieme quello
di Ursula, e quanto grande il debito che
incontrandolo ho contratto con lui.

■ di Vincenzo Vasile inviato a Ventotene / Segue dalla prima

IL DISCORSO La nascita dell’europeismo e la sua attualità: l’intervento integrale del presidente della Repubblica Giorgio Napolitano a Ventotene

«La lezione di Altiero Spinelli: non chiudersi mai negli schemi»

OGGI
Polemiche da destra

Per Calderoli l’Europa
è una malattia. E Volonté
se la prende con Amato

«Lo scetticismo ha radici
in un rallentamento
della crescita ma anche
in culture discutibili»
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DIALOGO DIFFICILE La necessità di un

confronto per cercare di superare le contrap-

posizioni nell’interesse di tutti. Lo chiede il ca-

po dello Stato guardando all’Europa ma aven-

do ben presente la si-

tuazione italiana. Ne

parla in modo esplici-

to il presidente del Se-

nato Franco Marini. Insiste anche
Prodi anche se con una punta di
pessimismo. E puntuale arriva dal
centrodestra il no. Ci pensa diretta-
mente Berlusconi che parlando ad
Arcore dice che il centrosinistra
avrebbe dovuto «pensarci prima».
Prima di «occupare le più impor-
tanti cariche dello Stato». Eppure
Marini aveva auspicato proprio
«un dialogo tra i Poli» tale da far
superare una contrapposizione che
danneggia «l’Italia e i giovani».
L’occasione potrebbe essere quel-
la della «costituzione delle Com-
missioni parlamentari, un’occasio-
ne in cui i due schieramenti posso-
no trovare un’intesa, pur senza ce-
dimenti dall’una e dall’altra par-
te».
Oggi il governo Prodi approda alla
Camera per chiedere la fiducia che
sarà votata domani. Superato lo
scoglio del Senato i numeri dicono
che a Montecitorio tutto dovrebbe
filare via liscio. Superata l’ultima
prova parlamentare resta da affron-
tare la prova forse più complessa,
quella di ricreare un confronto civi-
le tra maggioranza ed opposizione
nell'interesse del Paese. Il centrosi-
nistra mostra disponibilità. Il cen-
trodestra si barrica. Sembra temere
che aprirsi al dialogo possa essere
interpretato come un riconosci-
mento del risultato elettorale e ren-
dere ancora più inefficace l’arma
spuntata dei dubbi sulla validità
del voto, l’unica sfoderata in que-
sti giorni insieme alle offese ai se-
natori a vita.
«Il dialogo con l’opposizione l’ho
proposto cinque volte nel mio in-
tervento al Senato. Credo che un
confronto ed un dialogo sia co-
munque sempre utile anche se il
clima non c’era prima e non c’è
ora» ha detto il premier Romano
Prodi che ha anche ricordato che
«un anno fa ho proposto di dare la
presidenza di una delle due Came-
re all’opposizione. Ma poi è diven-
tato impossibile dopo l’imposizio-
ne della legge elettorale». Massi-
mo D’Alema conferma «vogliamo
governare e dialogare con l’oppo-
sizione» e giudica l’invito di Mari-
ni «opportuno e giusto». Per Fran-
cesco Rutelli «governare significa
avere un rapporto civile con l’op-

posizione, fatto di rispetto a comin-
ciare dalle materie istituzionali».
«Troppo tardi» il commento unani-
me a destra dove prima di Berlu-
sconi aveva parlato Bondi. Ma
Berlusconi per la prima volta dice
pubblicamente che il governo Pro-
di durerà anche se lo accusa di star
su col cemento del potere. Comun-
que l’ammissione conta. Ma il no

di Berlusconi (che ha approfittato
di un comizio per insultare Biagi,
definendolo un «vecchio rancoro-
so») stoppa un Gianfranco Fini
possibilista. L’ex ministro degli
Esteri aveva commentato le dichia-
razioni di Marini invitando la mag-
gioranza a far «seguire alle buone
intenzioni i fatti» e ricordando che
gli insulti ricevuti dal governo del-

la Cdl negli scorsi cinque anni
«non saranno ripagati con la stessa
moneta».
Di dialogo, quindi, non se ne parla.
Bondi attacca D’Alema parlando
di «scandalo evitato» quando è sta-
ta stoppata l’elezione al Quirinale
del presidente Ds. E di «vergogna»
per averlo come ministro degli
Esteri. Cicchitto attacca il medesi-

mo obbiettivo: «Il protagonista
della battaglia di primavera del-
l’Unipol non ci può dare lezioni di
stile». A Gianfranco Rotondi in
fondo piacerebbe dialogare. Ma si
deve allineare. «È facile aprire le
porte del convento quando il ban-
chetto è già bello e finito» si ram-
marica. L’inarrestabile Paolo Guz-
zanti chiude la questione da par

suo. Con livore annuncia che «la
stagione del dialogo si è chiusa con
la porta sbattuta in faccia a Berlu-
sconi che l’aveva aperta proponen-
do la grande coalizione». La mag-
gioranza deve avere ben chiaro
che «salvo emergenze drammati-
che» l’opposizione «non sarà co-
struttiva ma, al contrario, distrutti-
va e senza sconti».

■ di Bruno Miserendino

PRIMARIE «Primarie per sceglie-

re la leadership dell’Ulivo e della

coalizione». Piero Fassino rilancia

e conferma, anche per il futuro par-

tito democratico, la bontà del me-

todo adottato per indicare Roma-

no Prodi candidato premier. Lo fa all’ora
di pranzo, in una pausa di un tour elettora-
le in Sicilia, nel corso dell’intervista a Lu-
cia Annunziata su RaiTre, ma la frase,
complice forse una sequenza di equivoci,
per qualche ora innesca un piccolo caso.
Primarie? Rutelli, interpellato sulle di-
chiarazioni di Fassino, risponde un po’
secco: «Il leader del partito democratico
c’è già ed è Romano Prodi». Evidente-

mente c’è un po’ di elettricità in giro, e in
serata arriva una precisazione di Roberto
Cuillo, portavoce di Fassino: «Chiunque
abbia assistito all’intervista televisiva ha
capito benissimo che nessuno mette in di-
scussione che il leader dell’Ulivo è Roma-
no Prodi». Arturo Parisi, a scanso di equi-
voci, rassicura: quando Prodi dovrà cede-
re il testimone si ricorrerà di nuovo a quel-
la «indimenticabile esperienza».
In effetti cosa ha detto il segretario della
Quercia? «Le primarie le abbiamo fatte
per investire Romano Prodi. Credo che
dopo quella esperienza, nessuno possa
pensare che la leadership nè dell’Ulivo nè
di chi deve guidare la coalizione nelle
competizioni elettorali per il governo di
questo paese possa ormai essere scelta in
altro modo che non consultando i cittadini
con le primarie». Quindi per Fassino «nes-
sun problema», ad accettare la proposta
lanciata dal giovane Filippo Andreatta,

ovvero scegliere attraverso le primarie la
forma del partito democratico. «Bisogne-
rà trovare forme di partecipazione demo-
cratica - dice il segretario della Quercia -
che consentano a tutti coloro che si ricono-
scono nel progetto dell’Ulivo di sceglier-
ne la leadership». «L’importante - aggiun-
ge Fassino - è che nessuno pensi che il lea-
der dell’Ulivo venga scelto in una stanza
dai dieci capi partito. Questo con me non
accadrà».

Le parole sono chiare, ma il tema è delica-
to perchè la nascita del partito dell’Ulivo
sarà l’appuntamento politico più rilevante
che accompagnerà la vita del governo
Prodi. I timori non mancano mai: il Partito
democratico riuscirà - ha detto ieri il presi-
dente del Senato Marini, se le tre culture
riformiste, cattolico-democratica, sociali-
sta e liberale, «lavoreranno insieme in
condizione di parità, con la stessa dignità
e la stessa forza. E questo lo dico agli ami-
ci dei Ds, che qualche volta mostrano la
tentazione di ritenersi i più bravi».
Tutto il discorso, evidentemente, è stato
mal riportato a Rutelli il quale pur spie-
gando che di questi problemi si discuterà
tutti insieme ha aggiunto la frase sulla lea-
dership di Prodi. Se il caso è chiuso con la
precisazione diffusa in serata da Cuillo, si
vedrà. Però nei Ds c’era una certa meravi-
glia per l’equivoco. «Non capiamo perchè
la frase sia stata equivocata, il discorso era

chiarissimo. Quanto alla società civile,
qui in Sicilia, dove c’è Fassino l’abbiamo
vista in piazza: molto unita e molto deter-
minata e senza alcuna polemica. La pole-
mica nasce sempre in Transatlantico...».
Ecco, la cosa chiara, è che il partito demo-
cratico nascerà da un coinvolgimento lar-
go. «Per costruire il progetto dell’Ulivo -
dice Fassino - non c’è bisogno solo di
un’intesa forte tra Quercia e Dl (necessa-
ria ma non sufficiente), ma serve un’aper-
tura ad altre forze, sia che stiano già nel
gioco della politica, sia nella società».
I socialisti della Rosa Nel Pugno sembra-
no intanto interessati al dibattito sul parti-
to democratico. Villetti elogia le parole di
Rosy Bindi su unioni di fatto e feconda-
zione e si dice pronto a vedere le carte. Ma
- aggiunge - siamo preoccupati «per la
contesa apertasi tra Fassino e Rutelli sulla
leadership, accantonando di fatto Prodi».
È sempre una questione di equivoci.

Piero Fassino e Romano Prodi Foto di Carlo Ferraro/Ansa

Prodi: al Senato ho chiesto
il dialogo cinque volte

ma il clima giusto
non c’era e non c’è

IldialogodiBerlusconi: insultiagovernoeBiagi
La destra respinge gli inviti alla collaborazione. Prodi: così non c’è il clima per il confronto
Dal leader di Forza Italia un altro pesante attacco a Enzo Biagi: «È un vecchio rancoroso»

Nella sua prima apparizione pub-
blica ieri nel beneventano il mini-
stro della Giustizia, Clemente Ma-
stella, ci ha tenuto a ribadire che il
governo e la magistratura torne-
ranno a confrontarsi dopo anni di
contrapposizioni. E se per l'Anm
questa dichiarazione di intenti
«pone le basi per una inversione di
tendenza», il fronte degli avvocati
critica il governo «che sembra pre-
occuparsi solo di rassicurare le to-
ghe sugli interventi per bloccare la
riforma».
Ieri Mastella, che è stato festeggia-
to nella sua Ceppaloni per la nomi-
na a Guardasigilli, ha sottolineato
che «la guerra con la magistratura

è finita. C' è bisogno di dialogo e
confronto. Non sarò Calamandrei
- ha detto - perchè la giustizia non
ne ha bisogno. Necessita di buon
senso e di serenità, non di miti, ma
di qualcosa che sia appagante». E
dichiarando che la politica deve ri-

portare al centro il cittadino ha
proseguito: «Questa è la funzione
nobile che noi dobbiamo assecon-
dare: organizzare la giustizia, te-
ner conto delle sue funzioni, del
suo potere autonomo».
Mastella ha raccontato anche
l'aneddoto dell' incoraggiamento
ricevuto da Giulio Andreotti, po-
che ore prima che gli fosse conferi-
to l’incarico di ministro della Giu-
stizia: «Clemente, hai una missio-
ne storica e devi accettare subito
perchè hai un senso della politica
che tutti ti riconoscono», gli avreb-
be detto il senatore a vita.
È proprio sul terreno della politica
che magistrati e penalisti aspetta-
no di vederlo all’opera. «Il mini-
stro della Giustizia ha già indicato

la via per riaprire il dialogo: so-
spendere con un decreto legge l'ef-
ficacia dei decreti attuativi della ri-
forma e mettere in cantiere una ve-
ra riforma che i magistrati sono i
primi a volere», ha dichiarato Nel-
lo Rossi, segretario dell'Anm,
spiegando che tra metà giugno e fi-
ne luglio dovrebbero entrare in vi-
gore tre decreti attuativi decisivi
della riforma Castelli: la riorganiz-
zazione dell'ufficio del Pm; la giu-
stizia disciplinare; il meccanismo
dei concorsi e il dovere per i magi-
strati della scelta definitiva tra fun-
zione giudicante e requirente. «La
riapertura del dialogo - ha spiega-
to - non vuol dire che su tutti i pun-
ti si realizzeranno delle conver-
genze. Speriamo che non si tratti

di una breve luna di miele. Noi fa-
remo in modo che non sia così ri-
spettando la politica e le sue prero-
gative». Perplessi, invece, gli av-
vocati dell' Unione delle Camere
Penali. «Abbiamo stigmatizzato l'
intenzione dimezzata manifestata
dal Ministro di volersi confrontare
soltanto con i magistrati anche se
poi ha corretto il tiro, dopo la no-
stra critica, assicurando che incon-
trerà anche noi», ha spiegato il
Presidente Ettore Randazzo. «Ci
interessa verificare nella sostanza
- ha affermato - gli interventi di un
governo che aveva già nel suo pro-
gramma elettorale espresso il pro-
posito di rassicurare i magistrati
sulle parti della riforma a loro non
gradite. Ciò è stato peraltro ribadi-

to, in un passaggio scarno e delu-
dente del discorso alle Camere,
dal capo del Governo che sembra
preoccuparsi quasi esclusivamen-
te di ridare serenità alla magistra-
tura, come se fosse questo il pro-
blema principale del nostro tor-
mentato sistema giudiziario».
Giudizio negativo anche da Nico-

la Buccico, neo parlamentare di
An, fino alle ultime elezioni politi-
che esponente laico del Csm. «Mi
sembrano dichiarazioni di faccia-
ta non vorrei che si trattasse di una
Canossa». ha detto.
Mentre Giovanni Salvi, consiglie-
re di Magistratura Democratica
nel Csm, considera, invece, le in-
tenzioni di Mastella «un segnale
importante e un buon inizio per
quel che riguarda il metodo. La
guerra è finita ma non vuol dire
tutti a casa - osserva - c' è molto la-
voro da fare. In questi quattro anni
il Consiglio ha patito la mancanza
di dialogo con il ministro Castelli.
Non mi sembra un segno di debo-
lezza la volontà di incontrare
l’Anm».

Mastella: «La guerra con la magistratura è finita. C’è bisogno di dialogo e confronto»
L’Anm: questa dichiarazione getta le basi per un’inversione di tendenza. Ma l’Unione delle Camere Penali è perplessa: guarda solo ai giudici

Fassino: primarie per la leadership del partito democratico
La frase innesca una polemica. Rutelli: «Il leader c’è già ed è Prodi». I Ds: «Parlavamo del futuro»

OGGI

■ di Marcella Ciarnelli / Roma

«Il leader dell’Ulivo non può
essere scelto in una stanza
da dieci capi partito
Bisogna trovare forme
di partecipazione

Randazzo: il
governo si preoccupa
solo delle toghe, ma
sono tanti i problemi
della giustizia

Nello Rossi:
sospendere
l’efficacia dei decreti
attuativi della
riforma Castelli

Da Bondi e Cicchitto
duri attacchi al ministro

degli Esteri: «Scandaloso
che sia al governo»

Marini e D’Alema
chiedono l’apertura
di un confronto
ma l’opposizione fa muro

■ / Benevento
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«Sì a rapporti europei più stretti
per riformulare quelli con gli Usa»

StefanoSilvestri LucioCaracciolo RenzoGuolo

Sergio Romano,ambasciatore

1. «Concordo con la ne-
cessità sottolineata da

D'Alema di puntare ad un con-
solidamento dei rapporti con i
Paesi europei, come Francia e
Germania, trascurati dal go-
verno Belusconi, per riformu-
lare le relazioni con gli Stati
Uniti. Ma a rendere più com-
plicato il suo intento c'è il dos-
sier-iracheno: a differenza di
Francia e Germania, infatti, l'Italia ha truppe in Iraq che
intende ritirare. Il ritiro del nostro contingente, a cui il go-
verno Prodi non può sottrarsi, pena lo sfaldamento della
sua maggioranza, non piace affatto alla Casa Bianca, tan-
to più che il ritiro dei soldati italiani avviene nel momento
in cui George W.Bush è in maggiore difficoltà. Nell'im-
mediato c'è da mettere in conto un raffreddamento delle
relazioni, su cui pesa anche una diffidenza di natura ideo-
logica dell'amministrazione Repubblicana statunitense
nei confronti delle forze della sinistra ex o post comunista
italiane. D'Alema è certamente un abile politico ma la
prova che lo aspetta è tra le piu' impegnative e problema-
tiche: mantenere un buon rapporto con gli Stati Uniti a
fronte di una scelta, quella del ritiro dall'Iraq, che viene
vista dall'Amministrazione Bush come un mezzo tradi-
mento».

2. «Far pesare l'Europa nella definizione di una ini-
ziativa politico-diplomatica volta a dare soluzione

al conflitto israelo-palestinese: l'intendimento di Massi-
mo D'Alema è ineccepibile se non fosse che il neomini-
stro degli Esteri deve fare i conti con Israele che ha sem-
pre guardato con diffidenza se non addirittura con marca-
ta ostilità all'Europa "filopalestinese". C'è di piu'. Il go-
verno Berlusconi ha viziato Israele. In altri termini, vo-
glio dire che Israele si era abituato ad avere a che fare con
un partner italiano molto, troppo accondiscendente. Ac-
condiscendente, ad esempio, a quell'unilateralismo, che è
stato il segno della politica di Ariel Sharon, che D'Alema
contesta. Ma l'ostacolo piu' grande riguarda un dato in-
contestabile: Israele non vuole l'Europa come soggetto
mediatore, affidando questo ruolo, per di più con pesanti
vincoli, agli Stati Uniti. Vincere questa pregiudiziale non
sarà facile».

SergioRomano

StefanoSilvestri
analistadi politica internazionale

1. «Credo che si tratti in
primo luogo di stabili-

re un rapporto di fiducia tra i
due governi, probabilmente
in maniera piu' strutturale ri-
spetto al passato, quando il
rapporto era soprattutto un
fatto, o così comunque veni-
va presentato, personale tra
Bush e Berlusconi. Questo si-
gnifica in buona sostanza che bisognerà affrontare i dos-
sier principali, partendo certamente dall'Iraq e dall'Iran,
ma non tralasciando naturalmente anche l'Europa, la
Russia, la Cina e così via, e su questi dossier occorrerà
trovare delle formule, e non credo che ciò sarà partico-
larmente difficile, che confermino l'antica cooperazione
tra Italia e Stati Uniti. Ritengo peraltro che la "questione
irachena" aperta tra Roma e Washington non sia tanto
legata alla presenza delle truppe italiane, che comunque
se ne sarebbero andate tra poco, ma piuttosto al tentativo
di trovare delle soluzioni per la stabilità del Paese. Que-
sta ricerca, a mio avviso, deve coinvolgere anche i Paesi
vicini all'Iraq. L'Italia ha buoni rapporti con alcuni di
questi Paesi, e il governo Prodi, come sottolineato dallo
stesso D'Alema, ha espresso la volontà di stringere ac-
cordi di cooperazione con il nuovo governo iracheno. In
questo contesto, ci potrebbe essere una cooperazione
che interesserebbe Washington di piu' della presenza di
pochi soldati».

2. «D'Alema ha delineato molto bene i paletti entro i
quali ci possiamo muovere, che sono essenzial-

mente quelli del mantenimento della posizione comune
europea sia nei confronti di Israele sia nei confronti di Ha-
mas e degli aiuti umanitari ai palestinesi. Al di là di que-
sto, penso che ci potranno essere dei sondaggi politici, in
primo luogo con Israele per capire quali prospettive reali
per un rilancio del negoziato di pace possano venire dal
governo israeliano, sondaggi analoghi potrebbero essere
tentati con i Paesi arabi della regione, non tanto per aggi-
rare il blocco dei contatti con il governo palestinese di
Hamas, ma per continuare a vedere se ci può essere qual-
che evoluzione delle posizioni di Hamas che apra uno spi-
raglio di trattativa».

LucioCaracciolo
direttore di "Limes"

1. «Intanto c'è un punto
fermo che D'Alema

mette e che mi pare fonda-
mentale, cioè che un rappor-
to con gli Stati Uniti è tra due
soggetti sovrani e paritari, an-
che se ovviamente di potenza
molto diversa. Il problema
specifico per D'Alema e il
nuovo governo italiano non è
tanto nel carattere politico di questo governo, quanto
nella debolezza dell'attuale Casa Bianca. Dovremo co-
munque attendere le elezioni di mezzo termine (novem-
bre 2006) per capire con quale Bush avremo a che fare
nei prossimi due anni: se i Repubblicani dovessero per-
dere, Busha sarebbe l'anatra più zoppa tra le "anatre pre-
sidenziali" zoppe; se invece dovessero mantenere il con-
trollo di almeno una delle due Camere, l'attuale presi-
dente Usa sarebbe abilitato a svolgere una politica estera
più incisiva e forse anche più aggressiva, ad esempio sul
decisivo "fronte iraniano". Per quanto riguarda il ritiro
italiano dall'Iraq, il diavolo si annida nei dettagli. Al mo-
mento pare che il ritiro sarà molto parziale. Resterà una
missione civile, con compiti di natura politico-economi-
ca e di assistenza alla ricostruzione. Nel clima attuale
questo significa mantenere almeno settecento soldati sul
terreno per proteggere i nostri civili. In termini di sicu-
rezza, si configura una missione piuttosto pericolosa».

2. «Noi potremmo agire soprattutto sul versante pa-
lestinese, parallelamente ad una azione moderatri-

ce americana nei confronti di Israele. Non credo che
convenga a nessuno una guerra civile palestinese, nel
contesto di un dramma umanitario. Questo significa, in
concreto, sollecitare l'anima pragmatica di Hamas rinun-
ciando quindi a mettere in quarantena un governo demo-
craticamente eletto. In ogni caso le soluzioni unilaterali
non sarebbero soluzioni. Prima o poi il negoziato fra le
due parti dovrà decollare di nuovo, se non altro per im-
pedire che la crisi diventi esplosiva, intrecciandosi con
l'altro fronte caldissimo su cui anche l'Italia dovrà agire,
con gli strumenti della politica e della diplomazia, per
evitare il peggio: mi riferisco al braccio di ferro in atto
con Teheran sul nucleare».

RenzoGuolo
studiosodelmondoarabo

1. «Con gli Stati Uniti bi-
sogna assumere una

franchezza che non significa
affatto sinonimo di contrappo-
sizione. Le forze politiche che
annodato vita al nuovo gover-
no italiano hanno sempre rite-
nuto l'intervento in Iraq un'
operazione gravida di rischi e
di incognite, e dunque
Washington conosce bene le nuove posizioni di Roma. Si
tratta in ogni caso di farsi carico di una situazione che eviti
ulteriori forme di destabilizzazione nella regione. Peral-
tro, anche il nuovo governo iracheno ha come asserita
priorità il ritiro delle truppe straniere e quello della sicu-
rezza, meccanismo che presuppone comunque l'evitare
una precipitosa fuga dall'Iraq. Si tratta, invece, di mutare,
come evidenzia D'Alema, il segno della nostra presenza,
da prevalentemente militare a civile. Questa differenzia-
zione ha probabilmente il merito di far comprendere a
Washington come una maggiore considerazione del mul-
tilateralismo possa evitare che a cambi di governo corri-
spondano mutamenti di linea che mettano in difficoltà gli
stessi Stati Uniti. In altri termini, la definizione di una
partnership di pace tra Europa e Usa, può essere il terreno
fecondo su cui il governo italiano potrebbe marcare una
sua iniziativa a livello delle relazioni bilaterali e negli or-
ganismi internazionali».

2. «Intanto occorrerebbe riequilibrare la politica este-
ra italiana, nel senso di tornare a considerare i Pale-

stinesi attori indispensabili per dare forma a qualsiasi ne-
goziato nell'area. Non si tratta dunque di sbilanciarsi in
maniera tale da non considerare le ragioni di Israele bensì
di inserire queste in una cornice che favorisca lo sbocco
negoziale. In questo senso, il governo italiano deve restare
fermamente allineato sulla posizione europea che lega
una politica di aiuti piu' complessiva All'Autorità naziona-
le palestinese, fermo restando che proseguano quelli uma-
nitari, al riconoscimento dello Stato di Israele da parte di
Hamas, ma al tempo stesso bisogna parlare e premere con
ciascuna delle due parti in campo. In questo senso l'Italia
può avere un ruolo a cui in questi cinque anni ha abdica-
to».

Il vicepresidente del Consiglio e ministro degli Esteri Massimo D'Alema Foto di Mike Palazzotto/Ansa

«Gli Usa sanno bene
cosa è successo in
Italia e avranno la
flessibilità per capire
le differenze»

«Intendiamo convertire
la nostra presenza
di tipo militare
in Iraq
in impegno civile»

«Confermiamo la linea
europea di fermezza
su Hamas perché
riconosca il diritto
di Israele ad esistere»

«Non sarebbe accettabile
nè conveniente
(neppure per Israele) che
ci fosse un collasso
umanitario nei Territori»

Iraq,Usa, Israele,Europa: l’agendadiD’Alema

1.
Nell’intervista a l’Uni-
tà Massimo D’Alema
ha posto tra i temi cru-

ciali dell’azione internazionale
dell’Italia, quello di riformulare
le relazioni con gli Stati Uniti, te-
nendo conto della riconferma
operata dal neo ministro degli
Esteri del ritiro del contingente
militare italiano dall’Iraq. Qual è
in merito la sua valutazione?

2.
L’altro dossier scottan-
te sul tavolo del titolare
della Farnesina riguar-

da il conflitto israelo-palestinese.
D’Alema punta sul rafforzamen-
to della leadership di Abu Ma-
zen, anche in funzione anti-Ha-
mas e critica l’unilateralismo di
Israele. L’Italia può ambire a gio-
care un ruolo attivo in questa area
nevralgica del mondo?

GIULIETTI

Sgarbi insulta Veltroni
in diretta Rai (senza replica)

NEOFASCISTI

Atti vandalici e svastiche
contro sezioni Ds di Roma

STAMPA

Prodi: «Bisogna risolvere
la precarietà dei giornalisti»

«Trasformare il rapporto con gli Usa
da “personale” a strutturale»

«Sollecitare l’anima pragmatica di Hamas
senza mettere in quarantena il governo»

«Tornare a considerare i palestinesi
attori indispensabili di quell’area»

OGGI

L’INTERVISTAALL’UNITÀ

GRANDE ATTENZIONE e pareri sostanzialmente positivi nei commen-
ti di analisti internazionali all’intervista rilasciata da Massimo D’Alema,
vicepremier e ministro degli Esteri, all’Unità. Roma, Silvestri, Caraccio-
lo e Guolo sottolineano diversi tratti di quella che è una sorta di agenda
internazionale dell’Italia: relazioni con gli Stati Uniti, rilancio dell’ini-
ziativa europea, ritiro delle truppe definito non come un «fuggire da
Nassiriya» ma come la trasformazione dell’impegno militare in impe-
gno civile per la ricostruzione dell’Iraq. E sul Medio Oriente apprezzata
la posizione di D’Alema che ha «chiuso» le polemiche di chi lo descrive
come ostile ad Israele. Ecco le domande poste ai quattro esperti.

■ di Umberto De Giovannangeli / Roma

■ «Sono passate ormai quarantotto
ore e tutti hanno fatto finta di non ac-
corgersi che venerdì, su Raiuno a Not-
ti sul Ghiaccio Vittorio Sgarbi, indica-
to dall'ex ministro Alemanno come
possibile assessore nel caso di una sua
improbabile vittoria alle prossime ele-
zioni di Roma, si è scagliato in un du-
rissimo attacco contro il recente re-
stauro di piazza San Cosimato a Ro-
ma, senza contraddittorio alcuno». La
denuncia arriva dal parlamentare Giu-
seppe Giulietti dopo l’attacco alla
piazza trasteverina del critico d’arte,
che nei giorni scorsi si era lanciato an-
che contro l’Ara Pacis («Veltroni è
peggio di Moggi e si deve dimettere
per essere processato per violenza al
patrimonio artistico.L'assessore Mo-
rassut è una zucca vuota e la teca dell'
Ara Pacis è peggio di Punta Perotti e
deve essere abbattuta»). Giulietti chie-
de alla Rai di consentire al Sindaco

della Capitale, Veltroni di replicare:
«Dal momento che la Commissione
parlamentare di vigilanza non è anco-
ra stata nominata e che la Rai si trova
in assenza di un Direttore generale -
conclude Giulietti, anche portavoce di
Articolo 21 - non ci resta che chiedere
al Consiglio di amministrazione e al
Direttore di Rai 1 per quale ragione sia
ritenuto di consentire un intervento di
questa natura senza contraddittorio al-
cuno. Per questa ragione, in modo for-
male, avanziamo la richiesta che nella
prossima puntata della medesima tra-
smissione, prevista per venerdì prossi-
mo, sia consentito al Sindaco o al suo
delegato di replicare alle affermazioni
di Sgarbi».
E aggiunge: «Un restauro, per altro,
che, come quello dell'Ara Pacis, ha ri-
cevuto non poche menzioni positive
da tanta parte della critica internazio-
nale e nazionale».

■ Atti vandalici contro le sezioni Ds a
Roma, firmati con le svastiche naziste: a
denunciarli è il senatore Esterino Monti-
no, segretario della federazione romana
della Quercia.
«Continuano i danneggiamenti contro le
sedi dei Ds romani. Questa notte (ieri not-
te, n.d.r.) sono stati due gli atti vandalici:
contro la sezione di Talenti e contro quel-
la delle Valli a Conca d'Oro firmati con il
simbolo nazista», ha denunciato Monti-
no. Che ha anche sottolineato come la
violenza politica sia favorita «dai toni ac-
cesi utilizzati in ogni occasione dal candi-
dato a Sindaco della destra». Ribadendo
che «come Ds continueremo a denuncia-
re ogni comportamento antidemocratico
invitando tutte le forze politiche a com-
portamenti responsabili, nel frattempo
dobbiamo constatare che dopo la croce
celtica di Alemanno sono arrivate le sva-
stiche».
Lo sfoggio da parte di Alemanno della

croce celtica era stato denunciato da Mon-
tino nei giorni scorsi: «Il candidato a Sin-
daco della destra non smentisce la sua in-
dole estremista. Ha sfoggiato la catenina
con la croce celtica cercando di motivarla
con ridicole spiegazioni pseudo religiose,
ma la realtà innegabile è che quello è un
simbolo inequivocabile della storia estre-
mista di Alemanno».
Il Segretario della federazione romana
aveva evidenziato come «quel segno di
evidente intolleranza Alemanno lo palesa
con le sue esternazioni violente contro
l'operazione che ha restituito alla città un
bene archeologico come l'Ara pacis». Il
restauro di quest’ultima era stato definito,
infatti, da Alemanno come «un atto deva-
stante nei confronti di Roma». «Forse
Alemanno non ricorda come era l'Ara Pa-
cis prima dell'intervento - aveva replicato
Montino - un bene che stava rischiando di
essere compromesso per sempre in un
luogo inadeguato e degradato».

Caracciolo: «Una missione
civile e non militare in Iraq

si configura comunque
come molto pericolosa»

Reazioni attente e positive
tra gli esperti di politica
internazionale all'intervista
all’Unità del vicepremier

■ Bisogna pensare anche alla preca-
rietà dei giornalisti. È Romano Prodi a
dichiararlo parlando davanti alla sua
abitazione bolognese con i cronisti,
che gli avevavano chiesto se fosse ran-
quillo rispetto al voto di fiducia che lo
aspetta alla Camera. Scherzosamente,
dopo aver risposto affermativamente,
il Premier ha detto: «E voi siete tran-
quilli? La precarietà è propria dei gior-
nalisti. È strano, mi ha molto colpito
vedere quanti di voi hanno un contratto
precario, la maggioranza». Parole ac-
colte da una generale condivisione.
E a raccogliere positivamente le affer-
mazioni del Professore è stato il Segre-
tario della Fnsi, Paolo Serventi Lon-
ghi. «È importante che il presidente del
Consiglio Prodi abbia sottolineato la
gravità della situazione del precariato
giornalistico - ha dichiarato - è vero, or-
mai quasi due terzi della professione in
Italia si esercita attraverso forme di la-

voro autonomo, di contratti a tempo de-
terminato, di vero e proprio precariato,
sottopagato e sfruttato».
Per il segretario dell'Federazione na-
zionale della stampa, che ha una ver-
tenza per il rinnovo contrattuale dei
giornalisti aperta da oltre un anno, si
tratta di «un quadro che non ha eguali
oggi in Europa e che la Fnsi ha chiesto,
nel rinnovo contrattuale dei giornalisti,
di discutere con la Federazione degli
editori per trovare le soluzioni contrat-
tuali di tutela della dignità del precaria-
to giornalistico».
Serventi Longhi ha concluso con un
auspicio: «Il presidente del Consiglio
ha annunciato che il governo intende
rapidamente occuparsene, pertanto ci
attendiamo le misure legislative neces-
sarie e un ruolo finalmente attivo dell'
esecutivo nella vertenza contrattuale,
anche attraverso una convocazione del-
le parti».

Romano: «È prevedibile
un raffreddamento

nell’immediato con gli Usa
Sarà difficile convincere Bush»
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PACS,GIUDITTA OGENOVEFFA Comun-

que si chiamino, il governo garantirà i diritti del-

le unioni civili oltre il confine privatistico. Lo di-

ce Rosy Bindi, titolare dell’appena istituito mi-

nistero della Famiglia.

Che secondo il Ds

Grillini dovrebbe chia-

marsi «delle Fami-

glie», mentre l’Udc alza gli scudi
in difesa della famiglia «costitu-
zionale». Toni al solito coloriti
per il leghista Calderoli: «I Pacs
sono contro natura e la natura non
si può violentare».
Sul piazzale del Quirinale, appe-
na giurato di fronte al capo dello
Stato, Bindi veniva festeggiata da
un gruppo di fan toscani: «Mini-
stro, l’hanno messa alla Sanità?»,
«No, alla Famiglia», «...?...»,
«Eh, qualcosa ci inventeremo».
Detto fatto. Metabolizzata l’ama-
rezza per un ministero certo legge-

ro, come il peso bindiano nei gio-
chi spartitori dei partiti, il neomi-
nistro ha rilasciato al Corsera
un’intervista invece pesante sui te-
mi etici.
Auspicando aiuti economici per
le coppie che vogliono figli; una
legislazione più europea (cioè più
avanzata) nel campo delle adozio-
ni; legge sulla fecondazione da ri-
vedere in Parlamento e «sbaglia
sia chi dice che non va toccata sia
chi dice che va stravolta»; unioni
civili da tutelare anche con diritti
pubblici perché «non è possibile
relegarle nella sola sfera del dirit-
to privato».
Un avvio di discussione in cui si
propone di «trovare una sintesi»
tra i suoi valori cattolici e il plura-
lismo della società moderna, di-
scutendo «senza ideologie». Con-
temporaneamente, una lettera al

quotidiano Avvenire in cui il mini-
stro promette una «politica di
ascolto» nell’obiettivo di concilia-
re «il valore della famiglia defini-
ta nella Carta con una pluralità di
situazioni: anziani soli, coppie
senza figli, genitori separati».
Doppia mossa che, oltre ad aprire
il dibattito sulle questioni etiche
che nella scorsa legislatura furono
tra le più scottanti, colloca il neo-
nato ministero al centro della sce-
na politica.
Molte le reazioni. L’Unione plau-
de, tranne l’Udeur che nota come
«le modifiche legislative proposte
dalla Bindi nel programma non ci
sono». Dalla CdL arriva un fuoco
di sbarramento: i centristi, ma an-
che FI, An e Lega. L'ex ministro
Giovanardi ritiene che «ogni gior-
no i timori sulla deriva a sinistra di
questo governo si dimostrano più
fondati».
Barbara Pollastrini, ministro alle
Pari Opportunità, annuncia che
fra i suoi primi atti, oltre alle quote
rosa, ci sarà un progetto di legge
sulle unioni di fatto e invita Bindi
a un «lavoro coeso». Per il presi-
dente del Senato Franco Marini la
«famiglia è quella naturale previ-
sta dalla Costituzione, ma l'esten-
sione dei diritti civili alle forme

anche diverse della convivenza, è
un dovere della nostra società e
della politica». Pierluigi Casta-
gnetti spera che anche questo
quinquennio non passi «a litigare
tra cattolici dei due poli sulla fa-
miglia». Posizioni «condivisibi-
li» per il cattolico Ds Giorgio To-
nini.
Sulle barricate sale l’Udc. Il porta-
voce Vietti parla di «conversione
al contrario», il segretario Cesa
non trova nel programma «nulla
di cattolico». Il deputato azzurro
Francesco Giro giura: «Sui Pacs

saremo cattivissimi». Da An Da-
niela Santanchè parla di «grandis-
sima delusione» e Maurizio Ga-
sparri» individua «sedicenti catto-
lici in realtà già proni alle pretese
della sinistra».
Apprezzamento dalla Rnp. Ai
complimenti del segretario radica-
le Capezzone si sommano le lodi
del ministro Emma Bonino: «Bin-
di brava e coraggiosa». I Pacs non
sono nel programma? «Possiamo
chiamarli Giuditta o Genoveffa -
conclude lei - Ma hanno diritto di
riconoscimento pubblicistico».

Rosy Bindi Foto di Ettore Ferrari/Ansa

■ di Roberto Monteforte / Roma

Rosy Bindi riapre
ai Pacs: «Diritti
non solo privati»
Il ministro alla famiglia per una tutela pubblica
alle coppie di fatto. Polemica ma solo a destra

OGGI

Fioroni a Barbiana
«Una scuola di tutti»
Il ministro partecipa alle iniziative
per don Milani e la sua esperienza

«LA SCUOLA È DI TUTTI

e per tutti. No all’esclusio-

ne». Parole chiare quelle

pronunciate ieri dal neo mi-

nistro dell’Istruzione, Giu-

seppe Fioroni che ieri ha

partecipato «alla marcia di Barbia-
na» in ricordo di don Lorenzo Mi-
lani, lo «scomodo» priore che con
i suoi insegnamenti ha rivoluzio-
nato la scuola italiana.
L’esponente della Margherita,
successore della Moratti, che si è
presentato come «ministro della
scuola di tutti perché questo e non
altro vuole dire l'espressione
“pubblica istruzione”», ha scelto
la manifestazione del Mugello in
difesa della scuola pubblica per
indicare le sue priorità. Prima tra
tutte la lotta all’«esclusione socia-
le attraverso la scuola».
Fioroni si impegna a «dare la pa-
rola a chi l'ha perduta e formare il
maggior numero di giovani alle
sfide della vita e del lavoro». L’in-
segnamento del «priore di Barbia-
na» è ancora vivo per il neo mini-
stro. «Chi sale a Barbiana - ha
commentato - non può non torna-
re indietro senza un significativo
insegnamento: il no all'indifferen-
za». Aria nuova, quindi, a viale
Trastevere. Il ministro ha preso
«un impegno preciso» contro
quei «percorsi di esclusione socia-
le che hanno attraversato la scuola
ed il mondo della formazione» e
che - ha proseguito polemico ver-

so le scelte della Moratti - «dopo
un certo accanimento controrifor-
matore degli ultimi anni, rischia-
no di riproporsi in forme antiche e
nuove nel mondo della scuola e
della formazione». Un problema
ancora drammaticamente attuale,
visto che - ha ricordato - ogni an-
no, decine di migliaia di ragazzi
escano dalla scuola media senza il
conseguimento del diploma, men-
tre circa il 25% non consegue di-
plomi o qualifiche professionali.
«In nessun modo la scuola deve
essere un luogo di esclusione.
Nessuno deve essere lasciato in-
dietro». Questo l’obiettivo. E non
solo per una pietà «che in una so-
cietà segnata per tanti aspetti dall'
empietà - ha sottolineato - è certa-
mente una laica e nobile virtù. Ma
per un interesse reale della Repub-
blica - ha chiarito - a formare il
maggior numero di giovani possi-
bile ad impegni di vita e di lavoro
degni di essere vissuti e tali da co-
stituire una base di certezze uma-
ne e produttive per il futuro del no-
stro Paese. Quindi Fioroni lancia
un messaggio. Invita tutti a costru-
ire insieme «un nuovo umanesi-
mo», a «riscrivere insieme le tavo-
le di un'etica condivisa che ridia
ragioni di speranza e di crescita
all'umanità».
Agli organizzatori e ai 2.500 par-
tecipanti, studenti, docenti, sinda-
calisti, amministratori pubblici,
politici tra cui i parlamentari dies-
sini Andrea Ranieri e Vittoria
Franco, è giunto un messaggio del
presidente della Camera Fausto
Bertinotti.
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RUGGERO DA CARONIA «Qui Nuova

York, vi parla Ruggero Orlando»; tutti i lettori

di una certa età lo ricorderanno, ma quasi cer-

tamente si conteranno sulle dita di una mano

quelli che sanno che

la famiglia del giornali-

staprotagonista di un

pezzo di storia Rai

con i suoi servizi da corrisponden-
te quasi pioniere negli Stati Uniti -
Ruggero Orlando, per l'appunto - ,
fu originaria di Caronia, pittoresco
paesino abbarbicato come un ma-
niero medievale sulle montagne
dei Nebrodi e con una sua suggesti-
va dependance marinara: Marina
diCaronia.
Ricorderete che Caronia finì al cen-
tro dei riflettori mediatici per le ca-
se, le televisioni, i materassi, le la-
vastoviglie, che prendevano fuoco
a causa di una dispersione di cor-
rente che era inspiegabile e tale ri-
mase. E qualche giorno fa, si è sco-
perto che adesso manifestano se-
gni di nervosismo elettromagneti-
co persino i fon per i capelli. Incre-
dibile: si accendono da soli…
Volendo scegliere, fra 390 paesi si-
ciliani in nove province, un comu-
ne eternamente governato dal cen-
tro sinistra e un suo omologo eter-
namente governato dal centro de-
stra, abbiamo scelto Caronia, del
quale vi parleremo oggi, e San Pier
Niceto, del quale vi parleremo nei
prossimi giorni. Entrambi nel mes-
sinese, entrambi centri piccoli pic-
coli, con meno di quattromila abi-
tanti, distano uno dall' altro un'ot-
tantina di chilometri, tagliati fuori
dalle grande rotte della politica, sal-
vo in campagna elettorale quando
tutto ciò che vota non viene trala-
sciato, sono due vetrini di quel gi-
gantesco caleidoscopio che risulta
essere l'intera Sicilia.
Rita Borsellino, che la sua marcia
della speranza in un cambiamento
possibile la iniziò dieci anni fa, pre-
scindendo dalle occasioni elettora-
li, è molto conosciuta da queste
parti e preferita a Cuffaro. Precisia-
mo che l'espressione: "eternamen-
te governati" va presa con giudi-
zio, perché ormai, nei processi poli-
tici, il decennio è il massimo dell'
unità di misura, se non altro perché
Forza Italia è sorta nel 1994, e, più
o meno negli stessi anni, nacque la
cosiddetta Seconda Repubblica.
DiCaronia , dicevamo.
Qualche cifra: 3800 abitanti, quasi
equamente suddivisi fra le due co-
munità (in montagna e sul mare),
Caronia fu letteralmente falcidiata
dall' emigrazione nel dopoguerra,

quando contava oltre settemila abi-
tanti. Due particolari primati: è al
diciottesimo posto in Sicilia quan-
to a estensione territoriale, con un
demanio che raggiunge sia la pro-
vincia di Enna che quella di Cata-
nia. E un altro primato: il 90 per
cento del suo territorio ricoperto da
boschi; 24mila ettari.
L'estrazione degli abitanti di Caro-
nia - come si sarebbe detto una vol-
ta - è di sinistra. Spieghiamo per-
ché. Le grandi occupazioni conta-
dine del dopoguerra, qui fortunata-
mente incruente, guidate dal miti-
co capo lega Salvatore Vitale, pun-
tarono allo smantellamento dei 24
feudi proprietà di altrettante fami-
glie nobiliari assenteiste - 24 lupi
per 24 feudi, dicono ironicamente
ancora oggi i paesani - e innestaro-
no il seme di quell'estrazione di si-
nistra. Un' estrazione che si sareb-
be consolidata attorno al vecchio
PCI, anche perché negli anni suc-
cessivi il fallimento della riforma
agraria permise agli eredi di quei
nobili di riacquistare pezzo dopo
pezzo buona parte di quei feudi ini-
zialmente confiscati dalla mano
pubblica.
Ma l'estrazione di sinistra, solo in
rare occasioni, produsse un'intelli-
ghentia di piccola e media borghe-
sia, cosicché, almeno sino agli anni
80, l'egemonia restò in mano alla
vecchia DC. Poi, l'inversione di
tendenza. Un primo decennio 80-
90, con il PCI in giunta, ma con sin-

daci espressione di liste civiche.
Un secondo decennio, che dura si-
no a oggi, che vede finalmente sin-
daci di area diessina.
Come Pedro Spinnato, alla fine del
suo secondo mandato ( si torna a
votare l'11 giugno), architetto, 41
anni, che ne aveva 31 appena di-
venne primo cittadino di Caronia.
Mi racconta un paese dalle poten-
zialità mancate. Nel 1987 la Regio-
ne Siciliana istituì il grande Parco
naturale dei Nebrodi, che interessa
un totale di 23 comuni di tre pro-
vince ( Messina, Catania, Enna )
esteso per ottantacinquemila ettari

e fra i più grandi d'Europa. L' idea
era buona. E prevedeva che in alcu-
ne zone del gigantesco bosco fosse-
ro costruiti alberghi e strutture at-
trezzate per attirare il turismo in
una delle zone più suggestive dell'
intera Sicilia. Ma istituito sulla car-
ta, il Parco dei Nebrodi non decollò
mai. E del Parco è rimasta in vita
solo l'ossatura burocratica e clien-
telare.
«Abbiamocercato - dice Spinnato-
di valorizzarlo noi. Per quanto era
possibile con i mezzi economici as-
sai limitati di un'amministrazione
comunale così piccola». È nata co-
sì la Via del Carbone, un percorso
didattico per spiegare ai giovani co-
sa fu - sino all'inizio degli anni '70 -
l'attività di produzione carbonifera
che per decenni sfamò intere fami-
glie di Caronia. I " carvunari", nell'
arco dell' anno, segavano intere se-
zioni di bosco (operazione consen-
tita ogni 15- 20 anni), ma la distesa
boschiva era tale che loro, giostran-
do sull'arco dei 365 giorni, riusci-

vano a produrre ininterrottamente
carbone. Metodi più moderni, han-
no reso ormai obsoleta quell' attivi-
tà.
« Ora- osserva Spinnato- nel parco
resta l'allevamento del bestiame,
con una pregiata razza di mucche,
e con ovini e caprini. Ma il proble-
ma della disoccupazione giovanile
è esteso e si avverte. I giovani, ap-
pena diplomati, scoprono di non
avere futuro». Così, alla Via del
Carbone si è aggiunta ora la Via
dell' Olio. Quest'amministrazione,
insieme ad altri comuni della zona,
si sta fortemente battendo per la

produzione di un olio DOC, al qua-
le ha dato il suo assenso entusiasta
il professor Giuseppe Fontanazza,
responsabile della sezione olivico-
la del CNR, esperto di fama mon-
diale.
Ma, ancora, non può bastare. Nino
Scurria, 69 anni , potremmo definir-
lo l'eterno sindaco ombra di Caro-
nia da quattro decenni a questa par-
te, anche se non ha mai fatto parte
di alcun partito. Originario di San
Salvatore di Fitalia (Me), venne qui
nel 1958, avendo vinto il concorso
per geometra comunale. Fra lui e
Caronia fu amore a prima vista. Un
amore che lui nutrì di idee e propo-
ste per cercare di rendere il paese
un paese civile: «Il giorno in cui ar-
rivai - ricorda - i contadini in casa,
insieme alla famiglia, tenevano an-
che asini e muli».
Che fare per dare lavoro ai giova-
ni? «Il parco era una bellissima
idea. Ma è rimasta lettera morta.
La mancanza di lavoro è sempre
stata una piaga. Ogni famiglia di

Caronia o ha un figlio nell' eserci-
to, o ha un carabiniere, o ha un poli-
ziotto, o ha un vigile urbano. Pos-
siamo continuare a vivere solo di
questo?". Scurria una sua idea
l'avrebbe. Siccome in quei 24 mila
ettari di bosco che interessano Ca-
ronia, ci sono in media 200 piante
adettaro, si ha un totale di 200 mila
alberi di faggio e cerro. «Occorre
lanciare un bando europeo, invitan-
do gli ambientalisti ad adottare un
albero. Su ciascun albero si potreb-
be mettere la targhetta con il nome
del suo benefattore. Pensi un po':
un'intera foresta personalizzata e

dotata di una sua fortissima identi-
tà… E i giovani di Caronia, con i
soldi che il Comune incasserebbe,
sarebbero chiamati al lavoro di
mantenimento della vegetazio-
ne…Le sembra un'idea folle? A
meno» .
Chiedo, prudentemente, se teme
che alle prossime amministrative
possa vincere il Polo.
" Lo escluderei"- replica divertito-
I caronesi difficilmente hanno ri-
pensamenti. E questa amministra-
zione ha ben governato".
Mac'è ancora qualcosa da dire sull'
estrazione di sinistra che affonda le
sue radici nel tempo. Il paese si ri-
popolò nel dodicesimo secolo, in-
torno al Castello voluto dai nor-
manni di re Ruggero. Il Castello,
fra quelli conservati meglio in Sici-
lia e dal quale si dominano i Nebro-
di, a lungo dei nobili Pignatelli
d'Aragona, passò all' inizio degli
anni 50, all'avvocato Calogero Ca-
stro di Corleone, ormai deceduto; e
oggi il Castello lo gestiscono i suoi
eredi. Leggenda vuole - leggenda
mica tanto - che proprio fra le mura
di questo fortilizio, ai tempi abban-
donato, trascorse tanti anni della
sua prolungata latitanza persino
Luciano Liggio, anche lui boss dei
boss, almeno sin quando non finì in
manette.
Per gli abitanti dei monti Nebrodi,
il Castello esercitò sempre la fun-
zione di una calamita, attirando
masse di contadini e lavoratori del
bosco, che nel corso dei secoli co-
struirono casupole-stalle su dirupi
scoscesi, quasi ad attingere linfa vi-
tale dal simbolo di quel potere feu-
dale che per secoli qui rappresentò
la vita e la morte. E andando indie-
tro nella notte dei tempi, Cicerone,
nelle sue Verrine, parla dell' antica
Calacte ( progenitrice dell'odierna
Caronia) come di una città decuma-
na, costretta cioè a riconoscere a
Roma il decimo della sua produzio-
ne agricola, e "vittima come tante
altre città siciliane delle ruberie e
degli arbitri di Verre".
Scurria, a tale proposito, spiega
che i caronesi sono stanchi di so-
prusi secolari. E racconta che negli
anni 60 e 70, alcune volpi che ave-
vano contratto la rabbia, provenen-
do dall'Austria, dopo avere attra-
versato l'Italia, giunsero in Sicilia -
anche se non si è mai capito come
riuscirono a superare lo Stretto di
Messina ( ma si è forse capita la ra-
gione della dispersione di elettrici-
tà in tempi assai recenti?). "Come
fu, come non fu" - conclude Scur-
ria- le volpi trasmisero la rabbia ai
capi di bestiame dell' intero bosco.
I contadini dovettero abbatterli tut-
ti. Una catastrofe occupazionale.
Ma i contadini giurarono vendetta
e abbatterono, a loro volta, le volpi,
avvelenandole con bocconi al cia-
nuro. Morale della favola: quando
il caronese si arrabbia, non c'è vol-
peche tenga!

saverio.lodato@virgilio.it
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Una panoramica di Caronia

■ di Wanda Marra / Roma

MEZZA ITALIA Più di 19

milioni e mezzo di cittadini

(secondo le liste elettorali

ancora provvisorie,

19.516.023) saranno chia-

mati a votare il 28 e il 29

maggio per eleggere il Presidente
e il Consiglio regionale della Sici-
lia, 8 Presidenti di provincia e
consigli provinciali, 1270 Sinda-
ci e consigli comunali (26 dei
quali di capoluoghi di provincia).
Si vota in grandi città come Ro-
ma, Milano, Torino, Napoli, ma
anche a Cosenza (dopo le dimis-
sioni di Eva Catizone), Novara,
Lecco, Varese, Belluno, Rovigo,
Savona, Ravenna, Rimini, Arez-
zo, Grosseto, Siena, Ancona, Fer-
mo, Benevento, Caserta, Salerno,
Catanzaro, Crotone, Cagliari. E

nelle 8 Province di Mantova, Pa-
via, Treviso, Imperia, Ravenna,
Lucca, Campobasso e Reggio Ca-
labria.
Nel dettaglio, le regionali interes-
sano solo la Sicilia e porteranno
al voto 4.560.907 elettori, suddi-
visi in 5.288 sezioni. Le provin-
ciali riguarderanno 3.052.427
elettori, 1.469.457 uomini e
1.582.970 donne; 3.823, le sezio-
ni. Per le comunali saranno chia-
mati al voto 12.428.493 elettori,
5.944.720 uomini e 6.483.773
donne; 14.697, le sezioni.
Le urne saranno aperte per due
giorni: domenica 28 maggio, dal-
le 8 alle 22, e lunedì 29 maggio,
dalle 7 alle 15. Per le elezioni del
Presidente della regione e dell’as-
semblea regionale siciliana e per
il comune di Ayas, in Valle d’Ao-
sta e di Peio, in provincia di Tren-
to, si voterà solo domenica.
Se si andrà al ballottaggio per

l’elezione dei Presidenti di pro-
vincia e dei Sindaci di comuni, si
voterà domenica 11 giugno, dalle
8 alle 22, e lunedì 12 giugno, dal-
le 7 alle 15. Per rinnovare i consi-
gli provinciali, gli elettori riceve-
ranno una scheda gialla, mentre
per i consigli comunali una sche-
da azzura.
Diversi i sistemi elettorali delle
provinciali e anche delle comuna-
li, a seconda che si tratti di comu-
ni con più o meno di 15mila abi-
tanti.
Per i comuni sotto i 15mila abi-
tanti si vota con il sistema mag-
gioritario. Per scegliere un candi-
dato Sindaco, si traccia un segno
sul relativo contrassegno. I voti
conseguiti dal candidato alla cari-
ca di Primo cittadino sono attribu-
iti automaticamente alla lista a lui
collegata, e viceversa. L’elettore
può esprimere un solo voto di pre-
ferenza per uno dei candidati alla
carica di Consigliere comunale.
Nei comuni con più di 15mila abi-

tanti si vota per il sindaco facendo
un segno sul nome di uno dei can-
didati e per il consiglio facendo
un segno su uno dei simboli delle
liste collegate ai candidati sinda-
co, Si può esprimere un voto di
preferenza per uno dei candidati
consiglieri.
È possibile votare solo il nome di
un candidato sindaco (senza
esprimere voti per le liste) . Se si
fa un segno su un simbolo di lista
ma ma non su un candidato sinda-
co, il voto viene esteso automati-
camente al candidato sindaco col-
legato a quella lista.
È possibile votare per una lista di-
versa da quelle collegate al candi-
dato sindaco prescelto (il cosid-
detto voto disgiunto).
Il sistema di elezione del Presi-
dente della provincia e del Consi-
glio provinciale è identico a quel-
lo dei Comuni con popolazione
superiore ai 15.000 abitanti, con
la differenza che l’elezione dei
Consiglieri provinciali è effettua-

ta sulla base dei collegi uninomi-
nali e non consente l’attribuzione
dei voti di preferenza, né il voto
disgiunto.
Occorre mettere un segno sul can-
didato alla presidenza e un altro
sul simbolo del candidato consi-
gliere. È possibile votare solo il
candidato consigliere, il che attri-
buisce automaticamente il voto al
candidato alla presidenza ad esso
collegato. Si può votare solo il
candidato alla presidenza, il che
non attribuisce alcun voto specifi-
co per il consiglio provinciale.
Infine, si ricorda che per votare,
dovranno essere esibiti un docu-
mento di riconoscimento valido e
la tessera elettorale. Chi avesse
smarrito la propria tessera, potrà
chiederne il duplicato agli uffici
comunali, che saranno aperti nei
cinque giorni antecedenti le ele-
zioni dalle 9 alle 19, mentre do-
menica e lunedì, giorni delle vota-
zioni, per tutta la durata delle ope-
razioni di voto.

OGGI

Mezza Italia al voto, città, province e una Regione
Alle urne il 28 e 29 oltre 19 milioni di elettori. Roma, Milano, Napoli e Torino alla prova

L’occasione mancata
del Parco dei
Nebrodi. Ora si punta
sulla coltivazione
dell’olio Dop

La Sicilia che non si arrende vista da Caronia
Fame di lavoro, ma anche idee per inventarsi un futuro: storia di un Comune di sinistra alla vigilia del voto

■ di Saverio Lodato / Caronia

Questa gente guarda
a Rita Borsellino
con simpatia, segno
di un cambiamento
ancora possibile

Un’idea: far «adottare»
i 200mila alberi
dell’enorme bosco
e usare quei soldi per
creare nuovo lavoro
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ACCERCHIATO MA SALVO Marcello Lippi

stamattinaa Coverciano ci sarà assiemeai 23

giocatori da lui convocati. A zittire, almeno

per ora, le richieste di dimissioni o di una sua

cacciata ci sarà diret-

tamente il commissa-

rio della Figc Guido

Rossi, accompagna-

to dal presidente del Coni Petruc-
ci. La domenica di passione del ct
in mezzo a voci incontrollate che
parlano di volontà di cacciarlo da
parte di Rossi, di allenatori che si
candidano al suo posto, è passata
a caricare le pile a Viareggio. Lip-
pi lo ha fatto assecondando il suo
hobby preferito: la pesca in barca
con gli amici. Poi anche un impe-
gno pubblico, il gala organizzato
per le Olimpiadi del Cuore presen-
ziato assieme al figlio. Quel Davi-
de Lippi che in qualche modo lo
ha trascinato nello scandalo Gea.
Oltre alle intercettazioni con le
pressioni (e le sue assicurazioni) a
Moggi due giorni fa è stato divul-
gato il giudizio dei Carabinieri di
Roma che vogliono Davide Lippi
come procuratore Gea di suo pa-
dre. La piccata smentita («non ho
procuratori») non è servita a che-
tare le critiche. Chi gli chiede di
spiegare o di andarsene, chi inve-
ce lo vorrebbe cacciato malo mo-
do.
A difenderlo a spada tratta sono
gli amici di Viareggio. «Questa vi-
cenda servirà per caricarlo», dice
chi lo conosce bene. «Marcello è
in grado di reagire a queste pres-
sioni, è l’uomo giusto per guidare
la Nazionale, specialmente in que-
sto momento».
Tra gli addetti ai lavori le posizio-
ni sono più sfaccettate. Per Gianni
Rivera, dopo le vicende della Fe-
dercalcio, «è difficile dare giudizi
definitivi». Di sicuro per Rivera a
vantaggio di Lippi c’è il fatto che
«certe pratiche (avere parenti co-
me procuratori, Ndr) erano con-
sentite dai regolamenti federali e
quindi Lippi non è tenuto a dimet-
tersi. Si tratta di una questione di
opportunità che deve essere tratta-
ta dai nuovi vertici della Figc. Ma
- osserva Rivera - se si vuole fare
una valutazione approfondita ser-
ve tempo e mi sembra che il ritro-
vo della Nazionale sia imminen-
te». Insomma, le dimissioni devo-
no essere una scelta di Lippi.
«Non voglio essere inserito nella
lista dei giustizialisti. In più credo
che se il ct rimarrà si troverà a ge-
stire una situazione molto proble-
matica, non credo che Lippi an-
drebbe invidiato se non si dimet-
te».
Quasi sulla stessa linea c’è il suo
compagno-avversario ai Mondia-
li del ‘70, coerenti nella loro stori-
ca staffetta. «Credo esistano solo
due strade - spiega Sandro Mazzo-
la -. O Lippi si dimette per difen-
dersi e chiarire meglio la sua posi-
zione, oppure va avanti per la sua
strada senza ascoltare nessuno.
Conoscendolo, credo che andrà
avanti ma poi sarà il commissario
Guido Rossi a dover decidere».
Mazzola è però un po’ meno di-
plomatico di Rivera e giudica sen-
za problemi l’oggetto del conten-
dere. «Per me nelle convocazioni

Lippi non ha mai ascoltato com-
pletamente quello che gli chiede-
va Moggi. Se nelle intercettazioni
gli diceva di sì, poi molte volte fa-
ceva di testa sua». E nel caso di di-
missioni? «Beh, l’uomo più indi-
cato per prendere il suo posto sa-
rebbe Gentile, ma credo sia già in
Portogallo dell’Under 21. Non
credo che Ancelotti o Zoff accet-
terebbero di prenderne il posto a
poche ore dal raduno. Le uniche
alternative sono Gigi Simoni o
Zaccheroni, due fuori dalla mi-
schia».
Sulla questione non poteva man-
care l’opinione del grande vec-
chio (anche del calcio) Giulio An-
dreotti. «Qui siamo di fronte ad
una demonizzazione prima anco-
ra che si conoscano tutti i fatti. Per
ora conosciamo solo le notizie di
stampa, peraltro enfatizzate con
questo sistema di dare pubblicità
ad intercettazioni, un sistema bar-
baro. Comunque manca così poco
al mondiale che credo proprio non
sia il caso di cambiare ct: anche
per una questione di principio...».

■ / Roma
«Beckenbauer pensi a sé
Ognuno ha i suoi guai... »

«Via il ct, subito
un nuovo tecnico»

Al posto di Collina. Succedergli
come l’arbitro italiano più rappre-
sentativo. Questo sarebbe stato
l’ambizioso progetto coltivato da
Massimo De Santis, l’arbitro di
Tivoli designato dall’Italia per i
prossimi «Mondiali» che si ter-
ranno in Germania, ora sotto in-
chiesta e con l’«accredito» nega-
to. Per assicurarsi «un futuro tran-
quillo» ed aumentare «esponen-
zialmente» il suo potere il «fi-
schietto» di Tivoli avrebbe co-
struito una strategia elaborata, si
sarebbe costruito una sua base tra
i direttori di gara, «una combric-
cola». Questo spiegano i carabi-
nieri nel rapporto consegnato alla

procura di Napoli. Secondo gli in-
vestigatori dell’Arma De Santis
era «un leader che ha catalizzato
intorno a sé molti addetti ai lavori
riuscendo a creare un vero e pro-
prio “centro di potere” non solo
all'interno del gruppo capitolino,

ma nell'ambito della Can (Comi-
tato arbitri nazionale) di A e B,
Can C e della Can di D». In parti-
colare, si osserva, le Can di C e
D, risultano essere una risorsa
strategica per l'arbitro di Tivoli,
poiché «proprio le serie minori
costituiscono la linfa vitale per
l'esistenza del gruppo che De
Santis è riuscito ad aggregare ed
infatti, lo stesso proprio in queste
ultime, ricerca i nuovi affiliati, in
modo tale da contare sempre su
un congruo numero di arbitri a lui
collegati, opportunamente alleva-
ti sin dai livelli inferiori».
Questa sarebbe stata la strategia.
Della «combriccola» di De San-
tis, secondo il rapporto, avrebbe-
ro fatto parte arbitri ed assistenti

come Luca Palanca, Enrico Ce-
niccola, Marco Alessandroni, Pa-
olo Ricci, Maurizio Ciampi, Ser-
gio De Santis e Manfredi Marti-
no, collaboratore dei designatori
Bergamo e Pairetto.
L'influenza di De Santis all'inter-
no del sistema arbitrale, prose-
guono i carabinieri, si concretiz-
za «proprio nell'opera di affilia-
zione», che ha un suo meccani-
smo: «esercitare pressioni sugli
osservatori degli incontri per far
lievitare il voto della prestazione
agli arbitri a lui collegati, al fine
di farli progredire agevolmente
nelle graduatorie dell'Associazio-
ne italiana arbitri (Aia), fino a
giungere ai primi posti». Così,
De Santis «ottiene per gli arbitri

delle serie minori la promozione
nelle serie maggiori e per quelli
già facenti parte di quest'ultima,
la promozione nella fascia A, che
consente loro di arbitrare gli in-
contri più significativi ed entrare
nel giro degli arbitri internaziona-
li con tutti i profitti derivanti sia
in termini di visibilità che in ter-

mini di guadagni».
In una telefonata intercettata con
Manfredi Martino, collaboratore
dei due designatori arbitrali Ber-
gamo e Pairetto, De Santis lo
chiama per discutere della partita
Lecce-Juventus, da lui arbitrata
lo stesso giorno, e in particolare
di due fuorigioco non visti dall'
assistente Enrico Ceniccola, che
secondo i carabinieri faceva par-
te della «combriccola». A fine te-
lefonata De Santis informa Marti-
no dell'esito favorevole del giudi-
zio espresso dall'osservatore del-
l’incontro, Pasquale D'Addado. I
due si mettono d'accordo sul voto
favorevole (8 e 60) da dare, men-
tre invece il voto che era stato in-
dicato era più basso (8 e 40).

TRA SPERANZE, sospetti

e preoccupazioni, oggi Mar-

cello Lippi e i 23 azzurri (più

le 4 riserve) si ritrovano intor-

no all’ora di pranzo a Cover-

ciano per tagliare ufficial-

mente il nastro alla fase di avvici-
namento e di preparazione della
Nazionale ai Mondiali di Germa-
nia. Obiettivo dichiarato del com-
missario tecnico è «pensare sola-
mente alla squadra», come ha
detto lo stesso Lippi dopo l’inter-
rogatorio in Procura per il suo
presunto coinvolgimento con la
Gea World. Pensare solamente
alla squadra, cercando di isolarla
dalle polemiche e dagli scandali
esterni.
Impresa che però non si annuncia
certo facile alla vigilia: il ct molto
probabilmente sarà costretto a la-

sciare il ritiro di Coverciano da
qui a qualche giorno per essere
nuovamente ascoltato dai pm Pa-
lamara e Palaia, e c’è chi comin-
cia a spingere anche per le sue di-
missioni prima dell’inizio del-
l’avventura Mondiale, anche se
gli stessi pm hanno demandato
ogni decisione alla Figc. Lippi
tiene duro, al Mondiale ci tiene
davvero ma anche molti dei 23
nomi comunicati alla Fifa per la
Germania non vivono certo gior-
ni tranquilli. Su Buffon e Iaquin-
ta pende l’ombra dell’inchiesta
aperta per le scommesse su parti-
te di calcio, il portiere insieme a
Cannavaro, Camoranesi, Del Pie-
ro e Zambrotta vedono nero da-
vanti a loro in attesa di conoscere
le sorti della Juventus che sarà,
ma il dubbio (che potrebbe porta-
re a trasferimenti burrascosi e im-
previsti) vale sebbene in misura
meno grave per i calciatori di Fio-
rentina e Lazio come Toni, Od-

do, Peruzzi. In attesa di chiari-
menti sulla posizione del Milan,
sono sulle spine anche i rossoneri
Inzaghi, Gattuso, Pirlo e Gilardi-
no.
Ma con 15 nazionali su 23 che si
presenteranno a Coverciano an-
cora sulla corda, il compito di
Lippi e del suo staff dovrà essere
proprio quello di riportare sereni-
tà all’ambiente, sperando che il
gruppo azzurro trovi proprio nei
problemi attuali la forza per com-
pattarsi. Tecnicamente del resto
l’Italia sembra avere tutte le carte
in regola per poter arrivare in fon-
do al Mondiale di Germania, un

risultato che potrebbe anche esse-
re d’aiuto per iniziare a ricostrui-
re una buona immagine del cal-
cio italiano, soprattutto alla luce
dei duri giudizi espressi sbaato
dal presidente della Fifa, Joseph
Blatter, che ha risparmiato criti-
che dirette alla Nazionale pur de-
finendo quello italiano «il più
grande scandalo della storia del
calcio» e «degno di un paese del-
l’Africa, tipo il Madagascar».
L’appuntamento per oggi con tut-
ti i 27 calciatori (oltre a quelli so-
pracitati, ci sono anche i palermi-
tani Grosso, Zaccardo, Barone e
Barzagli, i romanisti Totti, De
Rossi e Perrotta, l’interista Mate-
razzi, e le quattro riserve De San-
ctis, Bonera, Marchionni e Se-
mioli che rimarranno con Lippi
fino ai due test amichevoli in pro-
gramma in Svizzera), è alle
12.30, con allenamento e confe-
renza stampa pomeridiana.
Lo scadenziario delle giornate a
Coverciano sarà sempre lo stesso
(doppio allenamento al mattino e

al pomeriggio, spezzato da pran-
zo, riposo e incontro con la stam-
pa) fino al 29 maggio. Il 30 mag-
gio la comitiva azzurra si trasferi-
rà in Svizzera, dove la Federazio-
ne ha programmato due test rav-
vicinati per rodare gambe e sche-
mi in vista dello start mondiale
contro altre due squadre presenti
in Germania: il 31 maggio a Gi-
nevra l’Italia affronterà la sele-
zione padrona di casa, mentre il 2
giugno a Losanna sarà la volta
dell’Ucraina di Shevchenko.
Due occasioni importanti soprat-
tutto per verificare il completo re-
cupero di Francesco Totti, tuttora
a corto di condizione atletica do-
po il rientro dal brutto infortunio
alla caviglia, e lo stato di forma di
tutto il gruppo. Solo allora, se
non ci fosse più bisogno di loro,
le 4 riserve saranno lasciate libe-
re di tornare a casa: il 12 giugno
comincia l’avventura mondiale
dell’Italia con l’esordio ad Han-
nover contro il Ghana. Da quel
momento si farà sul serio.

AMarcoTardelli non è anda-
ta giù la frase di Franz Bec-
kenbauer, presidente del co-
mitato organizzatore del Mon-
diale («Gli azzurri pagheranno
sul campo»). «Beckenbauer
si preoccupi di quello che è
successo in casa sua non
molto tempo fa, prima di veni-
re a fare previsioni funeste
sull'Italia. Perché ognuno ha i
propri guai». È chiaro il riferi-
mento allo scandalo che di re-
cente ha scosso il calcio tede-
sco, con partite ed arbitri ven-
duti, seppurnelle serieminori.
«E comunque potrebbe an-
che accadere il contrario - ag-
giunge Tardelli - perché noi
italiani nei momenti di difficol-
tà reagiamo in modo diverso
da quello che gli altri si aspet-
tano».

Andreotti

«Siamo di fronte
ad una vera
demonizzazione
prima ancora che
si conoscano i fatti»

Rivera

«Non è tenuto
a dimettersi
Certe pratiche
erano consentite
dai regolamenti»

I carabinieri: «De Santis aveva un piano, prendere il posto di Collina»
Il controllo sulla carriera dei colleghi nella strategia del fischietto di Tivoli. Altre intercettazioni inviate alla procura di Napoli

Mazzola

«Credo che Lippi
andrà avanti
Se si dimette
lo farà soltanto
per difendersi»

Consumatori

Gli amici di Viareggio
difendono il ct:
«Marcello sa reagire
È l’uomo giusto
in questo momento»

Parte l’avventura mondiale. Obiettivo: dimenticare tutto
Da oggi l’Italia è in ritiro a Coverciano. Il 12 giugno è fissato il primo match degli azzurri con il Ghana

HANNODETTO

Secondo il rapporto
dell’Arma
il potere di De Santis
si spingeva fino
agli arbitri di serie D

Esercitava pressioni
per far alzare il voto
agli arbitri amici
e farli così entrare
nel giro internazionale

«Lapulizianel mondodel
calciodeveessere radicalee
nondeveguardare in facciaa
nessuno».Èquanto
auspicanoAdusbefe
Federconsumatori che
chiedono l'allontanamento
delcommissario tecnico
MarcelloLippiprima dei
mondiali. «Riteniamo che la
Figcabbia precise
responsabilitàper la

conduzionedella squadra
nazionale,oggi impegnata in
unmondiale esotto gli occhi
di tutti, lastessasi faccia
caricodi avereun Ctaldi
sopradiogni sospetto»,
affermano le due associazioni
deiconsumatori.Perquesto
motivo i lorodirigentiElio
Lannutti e RosarioTrefiletti
«chiedono l’allontanamento
dell’attualecommissario
tecnicoviste le implicazioni
dellostesso con il
protagonistadiquesto

scandaloLucianoMoggi e
con l’associazionedigestione
deicalciatoriGea». Inoltre
Adusbefe Federconsumatori
«ritengonourgente,anche
alla luce di tutto quanto le
associazionihanno messoe
metteranno incampo su
questavicendaa partire dai
risarcimentichedevono
essere fatti ai cittadini ealla
stessaetica diquesto settore,
un incontrocon il
commissariostraordinario
GuidoRossi».

■ / Roma

Due amichevoli prima
dell’esordio mondiale
Il 31maggio contro
la Svizzera il 2 giugno
c’è l’Ucraina

Lippi,unuomosolosullapanchinanazionale
I pareri di addetti ai lavori e tifosi sull’opportunità delle dimissioni

Oggi a Coverciano arriva il commissario straordinario della Figc Guido Rossi

Una foto d'archivio di Marcello Lippi Foto Ansa

■ di Massimo Franchi / Roma

IN ITALIA
Il presidente del Coni

Petrucci e il commissario
straordinario al raduno

per calmare le polemiche

In queste ore il ct assediato
ha preferito rilassarsi
col suo hobby preferito
la pesca in barca
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NAPOLI, ROMA, TORINO Ma anche Parma

e Udine. È una cartina goegrafica con molte

bandierine piantate lungo tutto lo stivale quella

che racchiude le inchieste che stanno sconvol-

gendo il calcio italia-

no. Molte inchieste

per altrettanti reati ipo-

tizzati, molte procure

per altrettanti sviluppi attesi sia dal
pubblico che dagli organi della giu-
stizia sportiva, costretti ad una corsa
contro il tempo per consegnare in
tempo utile alla Uefa la lista delle
squadre che parteciperanno alle
coppe europee. Il termine è fissato
per il 5 giugno (oggi e domani l’ese-
cutivo Uefa ne discuterà a Gla-
sgow) ma le autorità calcistiche ita-
liane sperano in una deroga per la
metà di luglio. Tempo utile per la
conclusione dei processi sportivi
che presumibilmente ridisegneran-
no la classifica dell’ultima serie A.
Si parte da Napoli, crocevia di gran
parte delle indagini che hanno fatto
scalpore nelle ultime due settimane
(le intercettazioni telefoniche finite
sui giornali sono state eseguite dai
carabinieri del nucleo operativo di
Roma su ordine dei magistrati parte-
nopei), dove i pm Filippo Beatrice e
Giuseppe Narducci hanno aperto il
fascicolo più corposo della
“calciopoli” iscrivendo 41 nomi nel
registro degli indagati. Fra questi
anche l’ex direttore generale della
Juventus Luciano Moggi, l’ex am-
ministratore delegato Antonio Gi-
raudo, l’ex presidente della Feder-
calcio Franco Carraro, gli ex desi-
gnatori Pierluigi Pairetto e Paolo
Bergamo, e il fischietto Massimo
De Santis. Indagati anche arbitri (9
fischietti e 10 assistenti, tutti sospe-
si dall’Aia), dirigenti societari (co-
me ad esempio i fratelli Della Valle
della Fiorentina e il presidente della
Lazio Lotito), uomini della Guardia
di Finanza (fra cui il vice di Italo
Pappa nell’ufficio indagini della Fi-
gc Francesco Attardi), poliziotti e
persino un giornalista. I reati ipotiz-
zati vanno dal peculato all’associa-
zione a delinquere per la frode spor-
tiva. È il filone maggiore fra le in-
chieste, quello da cui si attendono
gli sviluppi più clamorosi: già oggi,
infatti, i pm partenopei ascolteran-
no il generale Francesco Attardi e il
presidente onorario della Fiorentina
Diego Della Valle per approfondire
ed eventualmente confermare l’ipo-
tesi investigativa su cui lavorano da
oltre due anni. E cioè se esistesse o
meno una «cupola» in grado di per-
seguire un «programma criminale»
attraverso l’alterazione della com-
petizione sportiva al fine di
“aggiustare” i risultati (anche con
arbitraggi addomesticati) e di conse-
guenza manipolare gli esiti del mas-
simo campionato. Sotto la lente dei
magistrati la serie A ‘04-‘05.
Si sale a Roma. Al vaglio dei pm
Luca Palamara e Maria Cristina Pa-
laia ci sono i metodi di reclutamento
della Gea, la società di procuratori
gestita da Alessandro Moggi, Chia-
ra Geronzi e Franco Zavaglia (tutti
indagati), e la sua possibilità di con-
dizionare le fortune e i risultati delle
squadre di serie A vista la ramifica-
zione della struttura (quasi trecento
giocatori, tantissimi dirigenti e per-
sino tre presidenti di società). Al

punto di arrivare persino a
“indirizzare” le convocazioni della
Nazionale di Marcello Lippi, che
nei giorni scorsi è stato sentito in
procura a Roma. Al momento il rea-
to ipotizzato è di illecita concorren-
za tramite minacce e violenze, ma è

probabile che l’ipotesi si allarghi al-
l’associazione a delinquere finaliz-
zata alla frode sportiva. Già da oggi
a piazzale Clodio riprenderà “la sfi-
lata” di quanti saranno sentiti in qua-
lità di persone informate dei fatti.
Fra questi, prevedibilmente, molte
facce note: a partire dai calciatori
della “scuderia” per arrivare ai diri-
genti. Nel frattempo, inoltre, Palaia
e Palamara sono alla caccia dei con-
ti esteri della società di procuratori,
una caccia che potrebbe portare an-
che fra le mura della Città del Vati-
cano. Luciano Moggi e Antonio Gi-
raudo, poi, sono indagati anche a
Torino per falso in bilancio e altri re-
ati finanziari. L’ipotesi dei magi-

strati piemontesi è che i vertici della
Juventus abbiano avallato e condot-
to una gestione economica parallela
(leggi “in nero”) per l’acquisto e il
pagamento di alcuni giocatori, spe-
cialmente Cannavaro e Ibrahimovic
(le cui case sono state perquisite as-
sieme alla sede di bianconera e alle
abitazioni dell’ex dg bianconero).
Giocatori della Juventus, inoltre, so-
no indagati anche per scommesse
clandestine (il portiere della Nazio-
nale Gianluigi Buffon e gli ex bian-
coneri Iuliano, Maresca e Chimen-
ti) nel filone seguito dalle procure di
Torino e Parma. A Udine, invece,
sotto inchiesta è finito il centrocam-
pista dell’Udinese Giampiero Pinzi.

Sberleffi in campo
per la Torres a Grosseto

Continua l’analisi degli episodi contro-
versi del campionato appena concluso.
Quelli che coinvolgono gli arbitri e gli
assistenti indagati a Napoli per essere
inseriti nell’associazione comandata
da Luciano Moggi e anche quelli che
interessano le squadre più esposte da
queste indagini (la Juventus, le altre
controllate dalla Gea World di Alessan-
dro Moggi).
3ª giornata: A Cagliari i sardi pareg-
giano con il Messina. I siciliani sono
salvati da un clamoroso errore di arbi-
tro e guardalinee che non vedono il gol
di Esposito: quando il difensore messi-
nese respinge, la palla è abbondante-
mente dentro la porta. Il guardalinee in
questione è quel Baglioni accusato di
essere nella cupola dell’associazione
retta da Moggi. A Reggio Calabria
Alessandro Lucarelli, difensore della
Reggina di Foti (squadra in orbita Gea
secondo i magistrati) colpisce con una
manata il clivense Mandelli: Racalbuto
non prende provvedimenti. A Torino,
nella sofferta vittoria della Juventus
contro l’Ascoli, Tagliavento sopravvo-
la su almeno due entrate durissimi di
Nedved, che verrà poi ammonito per
un terzo brutto fallo solo nel finale di
gara.
17ª giornata: Nella partita fra Juven-
tus e Siena - arbitro De Santis (insom-
ma, una partita al di sotto di goni so-
spetto...) - Vieira alza le mani contro
Alberto, favorendo un’espulsione logi-
ca da regolamento. Ma De Santis non
lo fa.
19ª giornata: Dondarini e Titomanlio

fanno una cosa strana all’Olimpico
(Lazio-Parma). L’assistente sbandiera
il fuorigioco di Corradi, i laziali si fer-
mano, la palla va a Marchionni, Donda-
rini fa proseguire e poi Corradi segna.
Una curiosità: in questa domenica
Tombolini torna ad arbitrare la Juven-
tus, dopo 5 anni di purga per un errore
contro i bianconeri.
21ª giornata: in Parma-Chievo succe-
de di tutto. Il guardalinee Baglioni
Amauri segna ma è in palese fuorigio-
co con altri tre giocatori dei veneti.
L’arbitro è De Santis.
22ª giornata: In Ascoli-Juventus dub-
bi sulla prima rete nata da u break trop-
po energico di Emerson a centrocam-
po. L’arbitro è Racalbuto, che rispar-
mia qualche giallo al solito Vieira.
26ª giornata: in Lecce-Reggina am-
monizione severa per Ledesma: era in
diffida, sarà squalificato e mancherà la
successiva partita a Torino contro la Ju-
ventus. Rodomonti a Udine punisce i
friulani contro il Siena, che vince 2-1:
non concede loro un rigore per fallo di
Colonnese. Rocchi tormenta la Samp-
doria, che perde in casa con l’Ascoli:

Flachi subisce fallo e viene espulso per
le proteste quando capisce che l’arbitro
non lo concede.
29ª giornata: è la domenica della par-
titissima. Juventus-Milan. Si ricorderà
per i toni un po’ troppo amichevoli, a
parte Gattuso, che fa una sceneggiata
contro l’arbitro della gara, reo - secon-
do “Ringhio” - di favorire da sempre i
bianconeri: sarà espulso per doppia am-
monizione. L’arbitro è De Santis. Gat-
tuso ci aveva visto lungo. In quella ga-
ra, De Santis aveva dovuto giudicare
solo un episodio controverso: un fallo
di mano di Emerson su un tiro di Nesta,
dopo un angolo. Ovviamente l’arbitro
non aveva dato nessun rigore.
32ª giornata: in Treviso-Juventus Ra-
calbuto perdona Emerson, che rifila
una gomitata a Borriello. Foschetti fer-
ma Vascak per un fuorigioco che non

esiste. A Lecce Dondarini potrebbe
concedere un rigore al Milan (mani di
Rullo, episodio dubbio): finirà con la
vittoria dei pugliesi, decisiva per lo scu-
detto juventino.
33ª giornata: l’errore è a Milano, in
Milan-Chievo Bertini concede un rigo-
re molto dubbio ai rossoneri, quando
Malgò tocca fra testa e mano.
34ªgiornata: è volata Juventus-Milan

per lo scudetto. Ayroldi - che non è fra
gli indagati - a Cagliari dirige a senso
unico. Ibrahimovic, Mutu e Camorane-
si usano i gomiti e le mani, meriterebbe
tutti i cartellini rossi. Nemmeno ammo-
niti.
36ª giornata: Racalbuto in Milan-Li-
vorno non concede un rigore al Milan
per un fallo di mano di un difensore to-
scano in barriera. Ma è la domenica di
Siena-Juventus, la partita che spiana la
strada ai bianconeri per lo scudetto. In
campo fra i toscani una decina di gioca-
tori di proprietà della Juventus, molti
dei quali controllati dalla Gea di Ales-
sandro Moggi. La partita passerà alla
storia non solo per “il conflitto di inte-
resse” ma anche per le tre reti lampo
della Juventus che liquida la gara nei
primi otto minuti. Mai successo in serie
A in un secolo di storia.
37ª giornata: in pratica è la domenica
che assegna lo scudetto alla Juventus.
Le prime intercettazioni dello scandalo
sono già sui giornali, la Triade è già al-
la berlina anche se i tifosi la difendono.
Ma quello che è clamoroso è la desi-
gnazione per Juventus-Palermo. La Fe-
derazione manda Massimo De Santis,
che pochi giorni dopo si scoprirà essere
indagato per associazione a delinquere
e frode sportiva, sodale al massimo gra-
do di Moggi e Giraudo. Scelta quindi
inopportuna. Ma felice per i biancone-
ri. Due episodi dubbi nella partita finita
2-1: Godeas è placcato in area da Can-
navaro, può starci il rigore. Che è inve-
ce netto quando è Kovacs ad affondare
il centravanti del Palermo. Ma De San-
tis sorvola su entrambi gli episodi.
 2/ fine

L’INCHIESTA Episodi dubbi nel campionato appena concluso. A maggio, con lo scandalo già esploso, per Juve-Palermo fu designato De Santis, fedelissimo di Moggi

La partita scudetto affidata al «solito» arbitro

Glistriscioni

Molti gli episodi
in cui gli arbitri adesso
indagati, risparmiavano
i cartellini gialli
ai giocatori juventini

Oggi dai pm di Napoli
il generale
Francesco Attardi
e il presidente viola
Diego Della Valle

Nello scontro diretto
fra i torinesi e il Milan
l’arbitro è sempre lui
Gattuso lo accusa di
partigianeria: espulso

IN ITALIA

È la settimana decisiva:
una corsa contro il tempo
Le procure accelerano per passare poi le carte alla giustizia sportiva
E il 5 giugno l’Uefa vuole la lista dei club che giocheranno in Europa

Luciano Moggi Foto di Ettore Ferrari/Ansa

Lapartitaè SassariTorres-
Grosseto. Si giocanellacittà
maremmana.Torneo diC1.
Finisce1-0 per i toscani con
goldi Russo,bomberassistito
propriodallaGea. Incampo
nonvi èsolo il calcio. Si gioca
sull’ironia,anche quella
pesante,cattiva. Tutto per
quella«vicinanza» traLuciano
Moggie lasquadra
sassarese.Per quella
telefonatadell’ex ministro
degli InterniBeppePisanual
direttoregenerale della
Juventus, ora dimissionato,
per «aiutare» proprio la
squadradelTorres. Nonsi
lasciaperdere l’occasione la
tifoseriagrossetana.Poco
primadella fine dellapartita la
tifoseriadellasquadra
toscanaha esposto un
causticostriscione «Affidatevi
aMoggi chehaDe Santis in
Paradiso». Lostriscione è
rimastoesposto perpochi
secondisul finiredella partita.
Chiaro il riferimento alle
telefonatedell'ex ministro
Pisanu all'exdirettore
generaledella Juventus ealla

suapresuntapossibilità di
gestire l'arbitroDe Santis.Ma
usano l’ironiaanche i tifosi
sardi. «Siamo amicidell'ex
ministroPisanu,perchè ci
perquisite?»avrebbero detto i
tifosi sardi scherzando ai
poliziotti eai carabinieri che ai
cancelli li perquisiscono in
modoaccurato
. In 1200, i tifosi sassaresi,
sono arrivati aGrosseto per
provareapensare soloalla
partita,per tentare di scrollarsi
dallapelle quell'etichettadi
«raccomandati». Impresa
difficile. I tifosimaremmani gli
hannoricordato congrida e
striscioniquesta condizione.
«Comecambiano le tradizioni
sassaresi, ieri formaggi, oggi
for...Moggi»è lo sfottòscritto
sudue grandi teli bianchi ed
espostonella curva del
Grosseto.Ma anche la parte
piùnobile dello stadio, la
tribunacentrale, non èda
meno.Tutte le volteche c'è
unagiocata chenon riesce
agli uominidiCuccureddu,
gli spettatori gridano «Chiama
Pisanu», «Ditelo aMoggi». E
l’allenatoredella squadra
sarda risponde«La Torresè
pulita».

«QUESTA È LA DIREZIONE DI MARCIA: IN DIFESA DELLA PRIVACY»

Il ministro Mastella promette
regole strette per le intercettazioni

■ / Roma

■ di Massimo Solani / Roma

■ «Ho visto che il presidente Ma-
rini ha posto la questione alla giun-
ta al Senato. Credo che nei prossi-
mi giorni ci sarà una mia iniziati-
va». Così si è fatto vivo ieri, in uno
dei primi giorni del suo mandato, il
nuovo ministro della Giustizia,
Clemente Mastella, a proposito di
intercettazioni telefoniche. Trop-
po presto per dire come il ministro
si muoverà, «ma questa - ha dichia-
rato - è la direzione di marcia», per
regolare uno strumento di indagi-
ne «i cui risultati spesso finiscono
sui giornali prima che gli interessa-
ti ricevano gli avvisi di garanzia»,
uno strumento di indagine, per
giunta, che mette in discussione il
diritto alla privacy, soprattutto, co-
me può capitare, quando le inter-
cettazioni vanno oltre i motivi per
il quale sono state autorizzate.
Mastella in passato era più volte in-
tervenuto sul tema, anche con in-
terrogazioni parlamentari. Stavol-
ta a muovere il ministro è ovvia-
mente la vicenda del calcio-truffa.
«Ho sempre considerato le inter-
cettazioni telefoniche come una

forzatura sia sul piano giuridico
che sul piano della privacy» aveva
detto il 4 agosto scorso in un’inter-
vista a un quotidiano, nel pieno
dello vicenda delle scalate banca-
rie. «Evidentemente - aveva spie-
gato il leader dell'Udeur - c'è stata
una certa latitanza della politica e,
quando questo accade, il vuoto che
si crea viene riempito dagli altri. in
questo caso dalla magistratura. Bi-
sogna riaffermare il primato della
politica».
Nell'estate del 1997, all'epoca pre-
sidente del Ccd, Mastella aveva ri-
badito che «il problema da risolve-
re è la legittimità di queste intercet-
tazioni». Invitando a non dar peso
al colloquio intercettato di due par-
lamentari, Mastella aveva osserva-
to: «Bisogna vedere di volta in vol-
ta il contesto. A volte uno si fa
scappare una parola perchè è inca-
volato, ma non si può estrapolare
in modo arbitriario. Semmai, il
problema è che qui siamo tutti in-
tercettati. io sono stato intercettato
durante la prima repubblica e an-
che nella seconda; mi chiedo che

cosa succederà nella terza».
Il 14 gennaio dell'anno preceden-
te, Mastella aveva già preannun-
ciato un'interrogazione rivolta al
presidente del consiglio e ai mini-
stri dell'interno, della difesa e della
giustizia per sapere «se risponde
per caso al vero che la maggior par-
te dei leader politici italiani siano
in un modo o nell'altro, lecito o il-
lecito, intercettati e quindi spiati e
se analogamente in queste stesse
condizioni si trovano anche magi-
strati e dirigenti di importanti grup-
pi industriali italiani».
Alla fine di giugno del 1995, un de-
cennio fa, mentre ancora tenevano
banco le inchieste su Tangentopo-
li, il leader dell’Udeur aveva pre-
sentato una interrogazione al Presi-
dente del Consiglio e al ministro
dell'Interno per sapere «se è vero
che in Italia avvengono intercetta-
zioni telefoniche a prescindere da
norme di legge a danno di politici,
magistrati e alte autorità con una
forma di abuso e di illegalità che
nulla ha a che fare con una demo-
crazia liberale».Clemente Mastella Foto Ansa
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U
na “presentazione” che cambierà la
vita di Grasso, designato giudice a la-
tere della Corte D’Assise che si ac-
cingeva a giudicare per la prima vol-
ta Cosa Nostra nel suo complesso.
Il procuratore Grasso definisce il
film «epico» com’è è sempre il «fe-
dele recupero della verità che diven-
ta storia di un popolo vissuta attraver-
so i suoi eroi, uomini normali».
Procuratore,comesta la
Superprocurache, insiemea
Falcone, leihacontribuitoa
realizzare?
«Bene, proprio perché è l’ufficio ide-
ato fianco a fianco con Falcone. Da
sostituto vi ero stato dal ’93 al ’99 e
vi sono tornato dopo la stagione pa-
lermitana. Falcone diceva che è la
persona a dar vita alla funzione e il ri-
cordo di queste sue parole riempie il
mio compito di un forte senso di re-
sponsabilità ma anche di onore per-
ché fu lui a volere tutto questo contro
tanti».
Controtuttiquellichevedevano
nellaSuperprocuraunmezzoper
assoggettare imagistratialpotere
politico.Secondoleieranotimori
giustificati?
«Assolutamente no e i fatti lo hanno
dimostrato. L’entrata in vigore del
nuovo codice di procedura penale,
avendo eliminato la figura del giudi-
ce istruttore e posto il pm alla direzio-
ne delle indagini, aveva fatto sorgere
la necessità di un coordinamento cen-
tralizzato delle investigazioni per
averne una visione globale. Anche in
questo Falcone dimostrò di saper
guardare avanti».
Larecenteattivitàparlamentaresi
ècaratterizzatapergliattacchialla
magistratura.Trovadelleaffinità
conilperiododella
delegittimazionetoccataa
Falcone?
«No, nel senso che quelli a cui abbia-
mo assistito sono stati attacchi a tutta
la magistratura atti a colpirla nella
sua indipendenza e autonomia men-
tre Falcone veniva preso di mira per
ciò che era e rappresentava. Una vol-
ta lo accusavano di essere vicino ai
democristiani, poi fu definito perfino

comunista ed infine filo-socialista.
Ma gli attacchi non venivano solo
dalla politica: Giovanni fu osteggia-
to anche da una parte della magistra-
tura. Il problema stava tutto nel suo
modo di concepire il ruolo del Pm.
Un magistrato deve essere, e lui lo
era, professionalmente ineccepibile
e imparziale. Questo vuol dire che
anche quando sostiene un’accusa,
sia l’imputato un cittadino comune o
un potente, il pm non deve dimenti-
care che compito suo è innanzitutto
quello di applicare la legge e difende-
re la legalità. Falcone era un teorico
delle indagini a trecentosessanta gra-
di».
Checosa intendequandodice

“teoricodelle indaginia
trecentosessantagradi”?
«Voglio dire che le indagini vanno
condotte a trecentosessanta gradi ma
poi bisogna procedere solo per fatti
accertati che possono garantire la riu-
scita del processo perché la sconfitta

è un boomerang che può travolge an-
che la credibilità di un ufficio e porta-
re alle delegittimazione di tutta la
magistratura. Occorre procedere a
piccoli passi facendosi guidare dalla
prudenza».
Spesso laprudenzavieneconfusa
conlapavidità.Leistessoneè
rimastovittima.Manonostante
questo lastradaperarrivarealla
Superprocuraper leièstatameno
arduadiquelladiFalcone...
«È vero. Anch’io ho subito critiche
dolorose e perfino calunnie ma, evi-
dentemente, l’esperienza passata è
servita da insegnamento».
Laprossimasettimana ilCsm
nominerà ilnuovoProcuratoredi

Palermo.Qualecaratteristiche
dovrebbepossedere ilsuo
succesore?
«Esiste una priorità che è quella di
salvaguardare l’unità dell’ufficio per
garantire il sereno proseguimento
delle indagini scaturite dalla cattura
di Provenzano. Turbare quel magico
equilibrio sarebbe l’ultima cosa che
potrei auspicare».
Incampagnaelettoraleaveva
chiestoaipartitidinoncandidare
gli inquisiti,unappellopoicaduto
nelvuoto...
«Forse, per essere accolto, i tempi
non erano ancora maturi, diciamo co-
sì, ma ci si dovrà arrivare. Al di là
delle responsabilità penali esiste una
responsabilità politica che va neces-
sariamente esercitata autonomamen-
te. Inoltre deve essere esercitato con
maggiore forza il controllo nella pub-
blica amministrazione».
Oggic’èunnuovogoverno,che
cosasentedichiederealMinistro

dellaGiustizia?
«Spero di avere al più presto l’oppor-
tunità di parlare con il ministro delle
problematiche che riguardano il mio
ufficio. Ma anche di quelle che mi
vengono rappresentate dalle varie
Procure distrettuali. Potrà apparire
banale ma la Giustizia per poter fun-
zionare ha bisogno di cose concrete.
Ricevo dai Procuratori richieste di
fondi per la benzina, di auto blindate
nuove che tengano la strada. In certi
uffici della Calabria per mandare
avanti un processo al dibattimento è
dovuto intervenire il Prefetto di Reg-
gio Calabria affinché potessero esse-
re fotocopiati i voluminosi atti in
quanto mancavano carta, inchiostro
ed altro... ».
Affronteràanchelariforma
dell’ordinamentogiudiziario?
«Interloquire con il Ministro sui pun-
ti da modificare è compito dell’Asso-
ciazione Nazionale Magistrati».
Achièandato ilprimopensiero
quandolehannocomunicato
l’avvenutacatturadiBernardo
Provenzano?
«Proprio a Giovanni Falcone. L’uo-
mo che gli ha “impedito” di sedere al
mio posto in via Giulia veniva, final-
mente, consegnato alla giustizia. È
stato come se avessi saldato con lui il
debito di riconoscenza ma anche di
amore. Sì, il suo amore per la giusti-
zia, per la legalità che mi regalato».

L’iniziativa/1

L’iniziativa/2

Per il14˚anniversariodella
mortediGiovanni Falcone, della
moglieFrancescaMorvillo edegli
agentiAntonio Montinari,Vito Schifani
eRocco Dicillo, la “Fondazione
Giovannie FrancescaFalcone”ha
organizzatodiversi eventi.Oggi alle
16,00dalporto di Civitavecchia
salperà lanavedella legalitàcona
bordounmigliaiodi studenti di scuole
mediee superioriprovenienti da tutta
Italia.Durante il viaggio i ragazzi
assisterannoalla fiction «Giovanni
Falcone»prodottadalla Rai e
interpretatoda MassimoDapporto. Lo
stesso filmsarà proiettatoalle 20,30
nell’aulabunkerdell'Ucciardone.
Domani. semprenell’aulabunker,
dibattiti e incontri apartiredalle 9.Alle
10,30LuigiBerlinguer introdurrà il
dibattito“Sicurezza e giustiziaper lo
sviluppodelSud”. Nelpomeriggio
giovani in corteo percorreranno le
stradedella cittàdiPalermo dall'aula
bunkerall'alberoFalcone. Alle 17,58 lo
squillodella trombadella Polizia
suonerà il silenzio.

«Presto parlerò col ministro
Intanto i procuratori
mi chiedono fondi
per la benzina, auto
che tengano la strada... »

Lagiornatadicommemorazione
della figura diGiovanni Falconeè
inseritanell'ambito di “VersoSud”,
unvero eproprio tour della legalità
nell'ambitodel Programma
OperativoNazionale (PON)
“Sicurezza per lo Sviluppo del
Mezzogiornod'Italia”, realizzato dal
Ministerodell'Interno.

Il Ponè attuato con la collaborazione
diPolizia diStato, Arma dei
Carabinieri, Guardiadi Finanza,
CorpoForestaledello Stato ePolizia
Penitenziaria. NelVillaggio della
legalità, allestitonei pressi
dell’Ucciardone,ognuno dei cinque
corpidelle forzedell’ordine
presenterà le tecnologie più
sofisticateadottate quotidianamente
nel lavoro di controllodel territorio e
difesadel cittadino.

Giovanni Falcone Foto di Mimmo Chianura/Agf

■ diSandraAmurri Palermo/ Seguedalla prima

IN ITALIA

Falcone chiamò Grasso
nel suo ufficio e, indicando
i 400mila fogli che
riempivano la stanza, disse:
«Ti presento il maxi»

«Avevo chiesto che
non venissero candidati
gli inquisiti ma l’appello
non è stato accolto...
I tempi non erano maturi»

PASSATO, PRESENTE E FUTURO Il Procuratore Na-

zionale Antimafia, Pietro Grasso, ricorda Falcone ma

parla anche d’attualità: «La giustizia per poter funzionare

ha bisogno di cose concrete: in certi uffici della Calabria

è dovuto intervenire il Prefetto di Reggio perché venisse-

ro fatte delle fotocopie, manca la carta e l’inchiostro... ».

L’INTERVISTA
Domani sarà ricordata
la figura del magistrato

con diverse iniziative
organizzate a Palermo
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Civitavecchia-Palermo:
mille ragazzi in viaggio

Pietro Grasso Foto Ansa

All’Ucciardone
il Villaggio della legalità

Grasso: «Falcone un eroe
cioè un uomo normale»

Tariffe base: 5,62 € + IVA a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura)

Il 23 maggio del 1992
Giovanni Falcone venne
ucciso assieme alla moglie
e a tre agenti della scorta
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A ndrea mi ha saluta-
to davanti alla por-
ta d'entrata. Io tene-
vo la testa bassa.

Ero soprappensiero. Lui mi ha
chiamato invitandomi a solle-
varla, come di consueto, con
deferenza: «Buongiorno pro-
fessore». Sorrideva. Ho capito
allora che quel sorriso aveva a
che fare con il testo della sce-
neggiatura che, solerte e pun-
tuale, mi aveva consegnato il
giorno prima, e che pensava
che io avessi letto.
Andrea è un ragazzo molto di-
sciplinato e attento. Che parte-
cipa la scuola come pochi.
Pronto a rispondere a una tua
richiesta, disponibile ad ap-
profondire un argomento. Ma
che a volte sembra non capire
ciò che dici, ciò che spieghi. Ti
osserva con un'espressione
smarrita, come se si perdesse
nei tuoi pensieri, nelle tue pa-
role. Che lo attraggono, lo si
vede da come ti guarda, lo affa-
scinano. Ma nei confronti dei
quali resta a una sacrale di-
stanza. Suppongo che abbia
una sorta di venerazione per il
sapere, per la cultura. Ma non
sembra avere talento. Almeno,
non quello che noi sappiamo
misurare.
Ho cercato di comprendere le
cause delle sue difficoltà co-
gnitive e mi sembra di averle
individuate in un conflitto fra
la volontà, che lo induce al fa-
re, e un profondo, mascherato
sentimento di insicurezza, che
gli impedisce di vedere nitida-
mente proprio ciò che, para-
dossalmente, la volontà nello
slancio dell'azione gli vela.
Quando mi trovo di fronte a ca-
si del genere sono imbarazza-
to. Anche in me nasce un con-
flitto fra la volontà e il sentire
profondo. Noi insegnanti di so-
lito tendiamo a rimuovere la
natura di certi problemi: non
ci sono ragazzi che non capi-
scono, ci diciamo, ma solo ra-
gazzi che non si impegnano.
Come se l'impegno potesse tut-
to. Ed è in qualche modo pro-
prio l'introiezione di questo
“dogma” che impedisce ad
Andrea di sbloccarsi. Dovreb-
be chiedere spiegazioni, ma
non lo fa. La volontà glielo im-
pedisce. Si sostituisce alla
comprensione. La volontà, co-
me arma a difesa dell'insicu-
rezza.
Così, armato, precipita sem-

pre di più nella goffaggine.
Quando legge un brano in
classe è felice di esser stato
scelto ed esordisce con un pi-
glio spedito, una sonorità im-
mediatamente alta e decisa.
Non che legga “male”, ma la
voce è troppo alta, troppo deci-
sa. Una declamazione fuori mi-
sura, alla pari di un attore di-
lettante. Che non riconosce il
rapporto “corretto” fra la vo-
ce e lo spazio che la circonda.
Gettato sul palco a recitare
una parte che non gli compete.
Senza strumenti, solo con la
forza temeraria della sua in-
consapevole determinazione.
Accade quindi che l'emozione
lo induca a sbagliare. Che sal-
ti un rigo, che sbagli l'accento
di una parola o che la trasfor-
mi e la ridicolizzi, suscitando il
riso dei compagni. Che però
non lo fanno oggetto di vero
scherno. Ridono, certo, ma
quasi per un automatismo, sen-
za cattiveria. Forse perché per-
cepiscono in lui quella qualità
indefinibile che appartiene a
quella categoria di persone
“totalmente splendide”, il cui
prototipo è la geniale invenzio-
ne dostoevskiana: il principe
Myskin, l'idiota. E cioè l'uomo
superiore, dolce, sensibile e
strano, il cui atteggiamento, ri-
spetto al coro della società che
lo circonda, è sempre fuori sin-
tonia. E che tuttavia non
“costruisce” la sua diversità,
ma la vive naturalmente, senza
pretendere nessuna giustifica-
zione ideologica. Per Dostoe-
vskij un uomo del genere era
l'incarnazione dell'
“assolutamente buono”.
Ridono del loro compagno e
lui, senza prendersela, ride
con loro.
E nel riso ritrova per qualche
attimo la sintonia. Torna a far
parte del gruppo, proprio nel
momento in cui il gruppo, ri-
dendo, si separa da lui.
Ai consigli di classe, al mo-
mento delle valutazioni finali,
saremo costretti a esprimere i
nostri giudizi. Anche su An-
drea. Non avremo altro a di-
sposizione se non una scala di
numeri. Con cui si misurano il
valore e la qualità. E che strin-
geranno dentro di sé, senza
comprenderla, nella loro irre-
sponsabile “oggettività”, ogni
“stranezza” o “diversità” dell'
esperienza.

luigalel@tin.it

●  ●

BREVI

■ di Francesca De Sanctis / Roma

LOTTEDICLASSE

STAVA PARLANDO CON ALCUNE PER-

SONE nella sala riservata al personale dell'

ospedale Apicella a Pollena Trocchia. E, pro-

prio mentre stava discutendo, è stato fredda-

to da diversi colpi par-

titi dalla pistola del kil-

ler. È morto così, nel-

la notte tra sabato e

domenica, Palmiro Capasso, 50
anni residente nella stessa cittadi-
na vesuviana, con precedenti pena-
li. Faceva l’autista di autoambu-
lanza e non gli è servito lavorare
dentro l’ospedale. Il killer è stato
preciso e spietato: a nulla sono val-
si i soccorsi degli stessi medici del
nosocomio, che hanno sottoposto
Capasso ad un delicato intervento
chirurgico, in un disperato tentati-
vo di strapparlo alla morte.
La pistola del killer, che aveva il
volto coperto da un casco integra-
le, ha fatto fuoco più volte, colpen-
do Capasso all'addome, alla mano
ed alla gamba destra. Ferite morta-
li, che hanno lasciato segni eviden-
ti sul corpo dell'uomo: una decina
di fori di entrata ed uscita dei pro-
iettili, che hanno leso organi vitali.
La vittima si trovava in compa-
gnia di alcune persone, poco pri-

ma della mezzanotte, quando nel-
la sala ha fatto irruzione il sicario.
Sull'episodio, che ha destato viva
impressione tra i dipendenti e gli
ammalati dell'ospedale, indaga la
polizia, fatta intervenire sul posto
subito dopo l'agguato.
Gli investigatori, coordinati dal
Pm della procura di Nola, Valenti-
na Sica, hanno raccolto elementi
utili all'indagine, che potrebbe es-

sere anche seguita dalla Dda di
Napoli, in quanto non si esclude,
al momento, che l'omicidio, per le
modalità dell'esecuzione, possa es-
sere di tipo camorristico.
Nella mattinata di ieri in ospedale
è giunto anche il magistrato della
Dda di Napoli, Carmine Esposito.
«Le indagini sull'omicidio - ha det-
to Esposito - sono di competenza
della procura di Nola, ed io sto qui
soltanto per capire se ci sono ri-
svolti nell'inchiesta che possano
determinare una competenza an-
che della Dda».
L'agguato mortale a Capasso ha ri-
proposto la questione della sicu-
rezza nella struttura ospedaliera.
Raffaele Tortoriello, medico e se-
gretario provinciale della Fps-Ci-
sl, ha annunciato che nei prossimi
giorni i sindacati aziendali si in-

contreranno per discutere del «gra-
vissimo fatto di sangue avvenuto
nell'ospedale».
«L'omicidio di stanotte, e la gam-
bizzazione di un parcheggiatore
abusivo avvenuta la settimana
scorsa - ha concluso il medico - si
aggiungono alle numerose aggres-
sioni al personale del nosocomio.
Colleghi e personale parasanita-
rio, chiedono solo di poter lavora-

re in sicurezza, tutelando così an-
che la degenza degli ammalati».
L’episodio del parcheggiatore ag-
gredito, citato da Tortoriello, è av-
venuto martedì scorso. L’uomo
aveva chiesto dei soldi a un auto-
mobilista ma, per tutta risposta,
era stato picchiato. Poco dopo era-
no arrivati due giovani a bordo di
un un motorino e uno aveva impu-
gnato una pistola e aveva sparato.

Brescia
Erikaesce dal carcereper una gara di pallavolo
Nel 2001uccise, insieme al fidanzato, madre e fratello

Èuscita per qualche ora dal carcere, per una partita di pallavolo.
Erika De Nardo, la ragazza oggi 22enne che la sera del 21 febbraio
2001 a Novi Ligure (Alessandra) massacrò a coltellate assieme al fi-
danzato Omar la madre Susy Cassini e il fratellino undicenne Gianlu-
ca, ha partecipato ieri mattina all'iniziativa sportiva “Oltre il muro” or-
ganizzatadall'Uisp diBrescia.

Islam
Morto l’imam della Moschea di Roma
Doloreanche nella comunità ebraica

Anche la comunità ebraica romana e il rabbino capo Riccardo Di Se-
gni hanno espresso il loro dolore alla comunità islamica per la morte
del imam della Grande Moschea di Roma, l’egiziano Mahmoud Ah-
med Sheweita, avvenuta la notte scorsa. Era apprezzato e carisma-
tico uomo di dialogo la guida di culto islamica, inviato dall'università
islamica di al-Azhar e da più di 10 anni punto di riferimento per tutta
la comunità islamica italiana, deceduto durante la notte scorsa in se-
guito ad una malattia. È stato il direttore del Centro islamico Cultura-
led'Italia, AbdellahRedouane, adarne notizia.

OBIETTIVI SULLAVORO Dun-

que, obiettivi sul lavoro precario.

Meglio ancora: “Il lavoro che non

si vede”. È questo il titolo della se-

zione-novità di quest’anno per il

Premio Ilaria Alpi, il concorso

giornalistico che ha deciso di premiare il
giornalismo televisivo d’inchiesta sui te-
mi del lavoro e del precariato. Le fatiche
quotidiane dei pendolari; i giovani im-
migrati clandestini sottopagati; le tante
persone costrette a cambiare città per un
impiego soddisfacente o costrette a ri-
manere disoccupate «causa forza mag-
giore» nella propria città; gli interinali, i
precari e i flessibili... ecco le storie. Ora
si tratta di decidere quali saranno pre-
miate. I nomi dei vincitori li sapremo
stasera al Teatro Valle di Roma, dove la
NIdiL-Cgil l’Arci e l’Ucca (Unione Cir-
coli Cinematografici Arci) hanno orga-
nizzato una giornata sul precariato per
presentare l’intero progetto «Obiettivi
sul lavoro», che prevede una tavola ro-
tonda, uno spettacolo di Paola Cortellesi
e naturalmente l’assegnazione del pre-
mio Ilaria Alpi.
Saranno due le video inchieste che ver-
ranno premiate. Tre quelle selezionate:
Sommersi ed invisibili di Loredana Dor-
da e Francesca Caparci - 41’ Rai 3;
Quattro amici di Alessandro Poggi - 6’

Ballarò Rai 3; Cibo da matti di Giovanni
Anversa e Vicenzo Saccano 60’ Rac-
conti di vita Rai 3. La prima racconta co-
sa si cela dietro al mondo dei call center
in termini di precarietà, insicurezza, in-
capacità di progettare il futuro; i lavora-
tori e le lavoratrici parlano in prima per-
sona descrivendo ansie e frustrazioni.
La seconda è dedicata a quattro amici si-
ciliani che alla ricerca di un impiego im-
boccano quattro strade diverse e in qual-
che modo esemplari: chi sceglie un im-
piego da lavoratore socialmente utile
per non lasciare la propria famiglia e il
proprio paese, chi emigra al nord per
avere un lavoro sicuro e regolare, chi la-
vora solo in modo irregolare. La terza in-
chiesta, infine, descrive il lavoro di per-
sone impiegate in una cooperativa che
opera nell’ambito dell’organizzazione
di catering e di gestione di mense; lavo-
rano fianco a fianco malati psichiatrici e
operatori normodotati.
L’intero progetto «Obiettivi sul lavoro»
verrà inaugurato alle 17.30 di oggi con

la tavola rotonda Contro la precarietà
un nuovo welfare locale (con Enrico
Letta, deputato della Margherita; Gio-
vanni Russo Spena, senatore Prc; Ales-
sandra Ribaldi, assessore Regione La-
zio; Mariangela Bastico, assessore Re-
gione Emilia Romagna; Rosa Rinaldi,
vice presidente Provincia di Roma; Pao-
lo Beni, presidente Arci; Guglielmo Epi-
fani, segretario generale Cgil; G. Elia
Valori, presidente Confindustria Lazio;
Emilio Viafora, segretario generale NI-
diL Cgil; Paolo Serventi Longhi, segre-
tario generale Fnsi). Seguirà l’assegna-
zione del premio Ilaria Alpi e alle 20.30
Paola Cortellesi in Gli ultimi saranno i
primi, una commedia teatrale che rac-
conta la storia di Colacci Luciana, eter-
na precaria che si ritrova disoccupata al-
la vigilia del parto.
«Obiettivi sul lavoro» prevede anche un
omonimo concorso dedicato a chi rac-
conta il lavoro precario attraverso film,
fiction e documentari. Il bando, che sca-
drà il prossimo 20 settembre, verrà pre-
sentato questa sera. Si sa, comunque,
che ai tre vincitori saranno assegnati un
premio di 6mila euro e due di 5mila. La
premiazione, prevista per il 6 ottobre a
Roma, concluderà una rassegna di due
giorni in cui (presso la Casa del Cinema,
il Palladium, L’Università La Sapienza)
saranno proiettati film sul tema del lavo-
ro, le opere in concorso e le inchieste
che hanno vinto la sezione “Il lavoro che
non si vede” del premio Ilaria Alpi. E
dal 24 al 30 ottobre una “settimana d’ini-
ziative sul lavoro precario in Italia”.

Ieri, 21 maggio, è stato il gran giorno:
l'Umanitaria di via Solari 40, a Milano,
ha compiuto cent'anni. Il presidente della
Società Umanitaria, Piero Amos Nanni-
ni, ha scoperto alle 11 la lapide che ricor-
derà per sempre il centenario di uno dei
più gloriosi esempi di edilizia popolare
milanese.
È stata inaugurata una mostra fotografi-
ca, poi - nei locali dell'ex lavatoio, che da
qualche anno l'Arci ha trasformato in pa-
lestra e teatro - c’è stata musica, cabaret,
canti, balli e cibo a volontà. È stata una
festa per gli abitanti di oggi e gli abitanti
di ieri.
Il vostro cronista, che all'Umanitaria ha
trascorso i primi dieci anni della sua vita,
avrebbe voluto tanto esserci: ma è Can-
nes, al festival del cinema, e questa è un'

altra storia.
Progettata dall'architetto Giovanni Bro-
glio e costruita per metà da una coopera-
tiva, per metà da un'azienda privata, la
casa-quartiere di via Solari è uno straor-
dinario esempio di come la Società Uma-
nitaria, fondata nel 1893 grazie a un la-
scito di tredici milioni di lire (di allora)
donato al Comune da parte di Prospero
Moisè Loria, sapesse unire progettualità
e solidarietà (welfare e mercato, si direb-
be oggi).
Costò due milioni (sempre di allora) e
diede alloggio a 700 famiglie, in una Mi-
lano che contava - secondo il censimento
del 1901 - 491.640 abitanti, 280.000 dei
quali erano operai.
Dal punto di vista architettonico era un
quartiere rivoluzionario: aveva cortili
aperti e non chiusi, non aveva le
“ringhiere” a differenza di quasi tutti i

palazzi popolari a cavallo fra ’800 e
’900, i bagni erano in casa e non sul bal-
latoio, e nel progetto erano compresi
l'asilo e il cosiddetto “lavatoio”, dove si
potevano lavare i panni e se stessi (e che
per anni, scusate il dettaglio personale, fu
gestito dai nostri nonni).
Se andate oggi in via Solari, attorno al
numero 40 trovate case quasi signorili,
vecchie fabbriche trasformate in studi di
fotografi e “palazzi della moda”, antiche
osterie divenute “paninoteche” o templi
dello slow-food. Ma all'inizio del ’900 in
via Solari iniziava la campagna e le fab-
briche vicine (come la CGE) attiravano
famiglie di operai. Non è certo un caso
che l'Umanitaria fu anche uno dei
“cuori” dell'antifascismo milanese.
E non è un caso che ieri molti ex inquilini
si sono trovati a festeggiare questi primi
cento anni.

Il 28 febbraio 2006 si sono conclusi i lavori
della Commissione d'Inchiesta per l'omicidio
a Mogadiscio della giornalista Ilaria Alpi e
del suo operatore Milan Rovatin, avvenuto il
20 marzo 1994. Ma le conclusioni raggiunte
da quella Commissione hanno aggiunto nuo-
vi dubbi e polemiche ad un caso complicato.
La puntata di questa sera de “La Storia Siamo
Noi” di Giovanni Minoli (Raitre ore 23,45),
che si occuperà del conflitto tra Carlo Taormi-
na (presidente della Commissione) e Raffael-
lo De Brasi (vicepresidente), ha per titolo
“Ilaria Alpi e Miran Hrovatin. Le verità paral-
lele” ed è stato realizzato da Nelly Pulice.
Una sorta di faccia a faccia fra Taormina e De
Brasi che rispondono, in maniera diametral-
mente opposta, alla stessa domanda.
Per Taormina l’omicidio di Ilaria e Miran
«non si trattò di una esecuzione ma di un ag-
guato diretto a sequestrarli, conclusosi mala-
mente. È chiaro che Hassan, accusato dell'
omicidio ora in carcere, sia molto probabil-
mente innocente», Raffaelo De Brasi invece è
convinto che «sostenere che non ci fosse una
volontà omicidiaria è paradossale. Ci sono
molte cose che non quadrano nel suo ragiona-
mento e ci sono a mio avviso molti comporta-
menti di Taormina piuttosto sospetti, tesi a se-
lezionare le informazioni e i dati in nostro
possesso per sostenere questa tesi preordina-
ta».

Un’azione gratuita
ogni 10 possedute

per i prossimi quattro anni entro il
30 giugno 2006, 2007, 2008 e 2009

1.000 azioni possedute diverranno: 1.100 nel 2006,
1.210 nel 2007, 1.331 nel 2008 e 1.464 nel 2009

La terra è un bene irriproducibile e dà buoni frutti.
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La prima società italiana di Land Banking quotata alla Borsa di Milano 

Foto di Ciro Fusco/Ansa

L’ANNIVERSARIO A via Solari a Milano uno dei più gloriosi esempi di edilizia popolare compie un secolo

I primi 100 anni dell’Umanitaria

Nei giudizi finali come
si misura la diversità?

Disoccupati e precari: anche loro vanno «premiati»
Oggi il «Premio Ilaria Alpi» con una sezione dedicata al giornalismo d’inchiesta sui temi del lavoro

Camorra, esecuzione
in ospedale: ucciso
autista d’ambulanza
Palmiro Capasso, 50 anni, è stato freddato
all’interno del nosocomio di Pollena Trocchia

LUIGI GALELLA

IN ITALIA

«LA STORIA SIAMO NOI» SUL CASO ALPI
Stasera una puntata speciale
sulla Commissione d’inchiesta

■ di Marzio Cencioni / Napoli

■ di Alberto Crespi

Martedì scorso, nei
pressi dell’ospedale
un parcheggiatore
abusivo era stato
picchiato e gambizzato

Oggi al Teatro Valle
«Obiettivi sul lavoro»
Una giornata con dibattiti
lo show di Paola Cortellesi
e l’assegnazione dei premi
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Nel discorso della vittoria ha pro-
messo di far tornare in città tutti
gli sfollati, ma la prima cosa di
cui Ray Nagin dovrà occuparsi
ora che è stato riconfermato sin-
daco di New Orleans è un piano
di evacuazione. Uno che possibil-
mente funzioni. Il suo secondo
mandato coincide infatti con il
primo di giugno, l'inizio della
nuova stagione degli uragani. In
Canal Street, dove nove mesi fa
c'era il centro di coordinamento
dei servizi d'emergenza, ora s'è
insediato il quartier generale elet-
torale di Nagin. Quando domeni-
ca non si sono ancora accese le
luci dell'alba, una banda jazz riat-

tacca a suonare all'arrivo dei ri-
sultati pressoché definitivi dello
spoglio delle urne. Nagin esce
vincitore dal ballottaggio contro
Mitch Landrieu, vice governato-
re dello Stato della Louisiana,
con il 52,3% delle preferenze, pa-
ri a 59.460 voti; lo sfidante ha
raccolto il 47,7%, pari a 54.131
voti. Un risultato di buona misu-
ra che ancora una volta ha scredi-
tato gli esperti di sondaggi, sino
all'ultimo convinti che i due fos-
sero troppo vicini perché fosse
possibile poter pronosticare un
vincitore.
«Siamo pronti a partire. Abbia-
mo cittadini in tutta America che

vogliono tornare nella città di
New Orleans, e li riavremo tutti
qui! - ha iniziato Nagin control-
lando a stento la gioia e l'emozio-
ne - Ora basta con le divisioni. È
arrivato il momento di smettere
di misurare le cose in bianco in
nero e in giallo, è arrivato il mo-
mento di essere una sola New Or-

leans». L'analisi dei numeri mo-
stra che il voto si è diviso princi-
palmente su base razziale: il sin-
daco afro americano, figlio della
classe operaia, contro l'ultimo
rampollo dell'aristocrazia politi-
ca bianca della Louisiana. Nagin
tuttavia è riuscito a conquistare
segmenti dell'elettorato bianco e
ad assicurarsi un vantaggio nei
circa 25mila voti pervenuti via
fax o per corrispondenza. Questo
nonostante uno smaccato svan-
taggio nelle risorse finanziarie
della campagna: 542mila dollari
contro gli oltre 3 milioni di Lan-
drieu. L'affluenza elettorale di sa-
bato è stata decisamente inferiore
a quella già particolarmente scar-
sa, pari al 37%, registrata nella

prima tornata del 22 aprile scor-
so. Meno della metà dei 455mila
residenti a New Orleans prima di
Katrina hanno fatto ritorno, la
maggior parte degli assenti sono
proprio gli afro americani.
Nagin è riuscito a farsi perdonare
le molte critiche sull'imprepara-
zione con cui la città ha risposto
alla catastrofe dell'uragano, an-
che perché le mancanze sostan-
ziali sono state accertate molto
più in alto. Sembra aver premiato
invece il suo modo di parlare sen-
za peli sulla lingua, come quando
nel mezzo del disastro disse dai
microfoni della radio che il presi-
dente Bush e la governatrice
Blanco dovevano «smetterla con
i battibecchi e decidersi una volta

per tutte a muovere il culo per
mandare aiuti in città». Un inter-
vento che si rivelò in qualche mo-
do efficace.
Nonostante l'entusiasmo, il com-
pito che l'attende si preannuncia
fra i più ingrati e dagli esiti quan-
to mai incerti. In ballo c'è la
scommessa di ricostruire una cit-

tà che a quasi un anno dal disa-
stro è ancora in gran parte som-
mersa dal fango, dove le case in
interi quartieri sono carcasse vuo-
te e pericolanti, dove i servizi
pubblici essenziali sono ancora
un miraggio. E con un buco nelle
casse comunali di oltre 800 milio-
ni di dollari; abbastanza per far
dichiarare la città sull'orlo della
bancarotta. L'amministrazione
Bush ha promesso miliardi di dol-
lari per la ricostruzione e uno
sforzo senza precedenti nella sto-
ria americana. Se alle parole se-
guiranno i fatti, questo resta tutto
da vedere. Non a caso la stampa
locale aveva avvertito che chiun-
que fosse stato il vincitore, ri-
schiava di perdere alla grande.

UNUNICOGRIDOsi è levatoda ogni angolo

del pianeta: basta con la strage dei bambini

che muoiono di fame. Attraversando ben 24

fusi orari l’ideale gara di solidarietà è partita

dai luoghi più lontani

e agli antipodi per noi

(Auckland, Nuova Ze-

landa) e ha attraver-

sato quelli più remoti: Mosca,
Lisbona, Nuova Delhi, Islama-
bad, Amman. In uno dei paesi
più poveri del pianeta, il Kenya,
la marcia si è snodata per le vie
di Nairobi. Dappertutto i mani-
festanti hanno ricordato che so-
no più di 300 milioni i bambini
che rischiano di morire per man-
canza di cure e di cibo.
Mentre un corteo colorato e af-
follato di striscioni e palloncini
con la scritta «combatti la fame
e cammina per il mondo» sfila-
va a Roma, in Vaticano il Ponte-
fice, alla recita del Regina Coe-
li, si affacciava alla finestra per
lanciare un appello ai governi e
all’opinione pubblica mondiale
affinché svolgano un’azione
«concreta e tempestiva» contro
le gravissime emergenze che af-
fliggono il pianeta.
Benedetto XVI nel suo interven-
to, che ha toccato anche la grave
situazione del Darfur, si è rivol-
to direttamente alla marcia in
corso nella capitale dicendosi
tra l’altro vicino «con la preghie-
ra a questa manifestazione - ha
detto il Pontefice, interrotto dall'
applauso dei fedeli riuniti in
Piazza San Pietro - auspico viva-
mente che, grazie al contributo
di tutti, possa superarsi la piaga
della fame che ancora affligge
l'umanità, mettendo a serio ri-
schio la speranza di vita di milio-
ni di persone».
Tra le priorità il Pontefice ha ci-
tato la situazione nel Darfur, re-
gione occidentale del Sudan at-
traversata da una sanguinosa
guerra che ha provocato la fuga
di almeno un milione e mezzo di
profughi. Recentemente uno dei
movimenti ribelli ed il governo
di Khartoum hanno raggiunto
un primo accordo per il cessate
il fuoco, ma le violenze non si
sono fermate e la diaspora dei
fuggitivi prosegue. Il Papa ha
posto l’accento sulle «forti diffi-
coltà» che permangono in quel-
la parte dell’Africa ed impedi-
scono di «soddisfare perfino i
primari bisogni alimentari della
popolazione».
In piazza del Popolo, dove la
marcia ha preso il via salutata

dalla banda musicale della Mari-
na Militare, ha preso la parola
Francesco Strippoli, direttore
del comitato italiano del Pam.
«Roma - ha detto il rappresen-
tante dell’agenzia delle Nazioni
Unite - si unisce ad altre 350 cit-
tà in un’iniziativa che si segue in
tutto il mondo e che vuole con-
tribuire a far finire la piaga dei

bambini che muoiono di fame.
Questa marcia non si deve fer-
mare qui, si deve marciare ogni
giorno per convincere gli italia-
ni a dare un contributo e far si
che questo problema venga co-
nosciuto da tutti».
Fonti del Pam hanno spiegato
che con questa iniziativa mon-
diale si vuol raggiungere l’obiet-

tivo della raccolta di 5 milioni di
dollari (3,9 milioni di euro)da
destinare alla lotta alla fame.
L’iniziativa è giunta alla sua ter-
za edizione e nelle precedenti
vennero raccolti 1,2 milioni di
euro e precedentemente 750mi-
la euro. Vi è dunque una pro-
gressione nella generosità del-
l’opinione pubblica e nella capa-

cità dell’iniziativa di fare presa
e farsi conoscere in Italia e nel
mondo. «Ma la raccolta di fondi
- ha spiegato ieri Ramin Rasira-
sme, una portavoce degli orga-
nizzatori - non è l’unico scopo
della manifestazione che ha so-
prattutto l’obiettivo di sensibi-
lizzare l’opinione pubblica, i go-
verni, le aziende».

Con la fine del governo Berlu-
sconi si chiude anche un perio-
do infausto nei rapporti tra l’Ita-
lia e le agenzie dell’Onu cui so-
no stati azzerati i fondi. Ciò ha
recentemente provocato prote-
ste delle quali si è fatto interpre-
te anche il segretario generale
delle Nazioni Unite Kofi Annan
che si è lamentato con Roma.

Flavio Lotti è il coordina-
tore della Tavola della
pace che riunisce centi-
naia di associazioni ed
enti locali. Ricorda che il
«governo Berlusconi ha
azzerato la cooperazio-
ne» ed annuncia che i pa-
cifisti invieranno oggi una lettera a Prodi e
D’Alema per sollecitare una nuova politi-
ca contro la fame e le emergenze del piane-
ta.
IeriaRomasièsvoltauna
manifestazionecontro la fame..
«Nel mondo si continua a morire di fame,
di abbandono ed è ora di rimboccarsi le
maniche. La politica estera italiana, con il
governo Berlusconi, ha davvero toccato il
fondo al punto da fare scandalo nel mondo.

I finanziamenti sono stati azzerati, sia quel-
li destinati alle istituzioni internazionali
che si battono contro la fame, sia quelli de-
stinati alle associazioni della società civile
che tuttavia non hanno abbandonato i luo-
ghi della sofferenza. Nessuna promessa è
stata mantenuta. Ne consegue che le re-
sponsabilità che fanno capo al nuovo go-
verno sono veramente enormi, da tante
parti del mondo guardano a Roma».
Checosaviaspettateconcretamente?
«Avremmo preferito la nomina di un mini-
stro per la Cooperazione sul modello di al-
tri paesi europei anche perché non si tratta
solamente di gestire gli aiuti, ma anche di
assicurare coerenza tra le politiche dei vari
ministeri, da quello delle Finanze a quello
del Commercio Estero. La delega ad un vi-
ce-ministro degli Esteri rappresenta un fat-

to positivo, una base di partenza anche se
si poteva fare di più. Il lavoro da fare è
grande ed impegnativo. Domani (oggi
Ndr) scriveremo una lettera a Prodi e a
D’Alema per sollecitare un incontro imme-
diato. Nessun governo, per quanto ben in-
tenzionato, è in grado di ricostruire una
buona politica estera se non ha la piena e
fattiva collaborazione della società civile e
degli enti locali. Per questo chiediamo di
essere rapidamente ricevuti, anche per di-
mostrare la nostra grande volontà di colla-
borazione. Sarebbe un grandissimo errore
tenere le porte chiuse come purtroppo è ac-
caduto 10 anni fa con il primo governo
Prodi. Prenderemo iniziative analoghe con
i presidenti dei due rami del Parlamento e
con i parlamentari».
Puòelencarealcunequestioniche,a
vostrogiudizio,sonoprioritarie?
«Tra poche settimane si discuterà sul rifi-

nanziamento delle missioni militari in spe-
cial modo di quella in Iraq. È importante
che il governo stabilisca non solo i tempi
del rientro, ma anche una proposta per con-
tribuire a far uscire l’Iraq dalla guerra».
StadicendocheleOngpotrebbero
dareunamanose lasituazionedella
sicurezzamigliorerà?
«Certamente sì, si tratta di correre in soc-
corso della società civile irachena che non
ne può più della guerra, che vuole agire,
ma, a causa della violenza, è relegata ai
margini. Tutti coloro che sono vicini al po-
polo iracheno debbono augurarsi un impe-
gno serio dell’Italia e non un semplice riti-
ro seppure certamente necessario. Alcune
Ong non riescono ad entrare perché il ter-
rorismo e la violenza hanno raggiunto li-
velli impensabili e sono costrette ad agire
da fuori. In Iraq coloro che hanno fatto la
guerra debbono sgombrare il campo, ma

questo non basta occorre un piano per ri-
sollevare il paese»
Prodisiè impegnatoaraggiungere
entro la legislatura l’obiettivodell’0,7
delPil...
«Questo sarà un banco di prova quando sa-
ranno presentati il Dpef e la legge Finan-
ziaria. Quando Prodi avrà letto i conti do-
vrà iniziare a definire le sue proposte. Noi
ci auguriamo che l’impegno nella lotta
contro la povertà, che drammaticamente è
aumentata anche in Italia, si saldi con l’im-
pegno a sradicare i problemi che affiggono
il resto del mondo. Non vorremmo che
qualcuno suggerisse di contrapporre esi-
genze interne con esigenze internazionali.
Sarebbe grave abbandonare alcuni proget-
ti a vantaggio di altri. L’Italia ha dei doveri
da rispettare e secondo noi, la lotta in favo-
re degli ultimi. dei più deboli, non deve es-
sere abbandonata».

FLAVIO LOTTI Il coordinatore della Tavola della pace: Berlusconi ha azzerato la cooperazione, una lettera al premier per chiedere una svolta

«L’Italia destini lo 0,7 del Pil, Prodi lo ha promesso»

Al ballottaggio
l’affluenza elettorale
è stata inferiore
rispetto a quella già
bassa del primo turno

Al suo secondo
mandato
Nagin ha promesso
di riportare in città
tutti gli sfollati

■ di Toni Fontana

L’INTERVISTA

Le manifestazioni
organizzate

in molte città
nel mondo,
da sinistra

in senso orario
da Roma

a Johannesburg,
a Brazaville

e Lisbona

New Orleans riconferma Nagin il sindaco afro-americano: pronti a ripartire
Sconfitto il rampollo dell’aristocrazia bianca della Louisiana. Per il vincitore la strada è in salita: ricostruire la città devastata da Katrina e prepararsi alla stagione degli uragani

■ di Roberto Rezzo / New York

Drammafame,300milionidibimbidasalvare
In 350 città del mondo la marcia organizzata dal Pam per aiutare i programmi per l’infanzia
Appello del Papa ai governi: combattete una piaga che mette a rischio la speranza di vita

■ di Toni Fontana / Segue dalla prima

PIANETA
Benedetto XVI ha parlato

della crisi del Darfur
ricordando le sofferenze

dei profughi

Cortei dalla Nuova Zelanda
al Kenya, alla Russia
Il Pam vuole raccogliere
5 milioni di dollari
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«Noi vogliamo aiutare il popolo
palestinese e non punirlo per il
voto». Sharm el-Sheikh, Egitto.
Israele e Anp tornano a parlarsi.
Dura circa due ore il «vertice
del disgelo» israelo-palestine-
se, il primo ad alto livello dopo
la vittoria di Hamas alle elezio-
ni palestinesi di gennaio. Israele
schiera il futuro della sua politi-
ca, la ministra degli Esteri Tzipi
Livni, e il «grande saggio», il vi-
ce premier Shimon Peres.
Sul versante palestinese, c'è il
presidente dell'Anp, il modera-
to Mahmud Abbas (Abu Ma-
zen), affiancato dal suo più stret-
to collaboratore, Saeb Erekat.

«Noi vogliamo aiutare il popolo
palestinese», rileva al termine
dell'incontro Tzipi Livni ma, ag-
giunge la combattiva responsa-
bile della diplomazia di Gerusa-
lemme, «non bisogna dare legit-
timità al governo formato da
Hamas, perché si tratta di un'or-
ganizzazione terrorista».
L'incontro con Abu Mazen,
puntualizza la ministra, si è in-
centrato sul «miglior modo di
aiutare il popolo palestinese
economicamente e umanamen-
te». «È una sfida difficile», am-
mette la signora Livni che pure
ridà corpo alla speranza quando
ribadisce che la nascita di uno

Stato palestinese è «una cosa
giusta». La parola passa poi a
Shimon Peres, recordman dei
vertici tra Israele e Anp. «Biso-
gnerebbe stabilire una separa-
zione fra l'aspetto politico e
quello economico», afferma
l'ottuagenario premio Nobel per
la pace. «Politicamente noi re-
steremo separati, e lavoreremo
insieme per migliorare le condi-
zioni del popolo», spiega.
Per quanto riguarda le discus-
sioni con il raìs palestinese, il vi-
cepremier israeliano sottolinea
come si siano svolte in «una at-
mosfera molto buona, molto
amichevole e molto aperta».
In concreto, il governo di Geru-
salemme ha deciso di sbloccare

50 milioni di shekels (11 milio-
ni di dollari) per finanziare l'ac-
quisto di medicine e materiale
sanitario per il popolo palestine-
se. «Nemmeno un solo shekel
sarà trasferito nelle mani di Ha-
mas», tutta la somma andrà di-
rettamente agli ospedali in Ci-
sgiordania e nella Striscia di Ga-

za, precisa il premier israeliano
Ehud Olmert, che ieri è partito
per gli Usa dove, domani, ha in
programma un incontro con il
presidente George W.Bush.
Sostenere Abu Mazen per evita-
re un tracollo umanitario nei
Territori e per scongiurare
l'esplodere di una guerra civile a
Gaza e in Cisgiordania. L'eco si-
nistro degli scontri armati e de-
gli attentati contro figure di pri-
mo piano dei servizi di sicurez-
za palestinesi fedeli al presiden-
te dell'Anp, segna anche il mini
vertice sul Mar Rosso, svoltosi
a margine del World Economic
Forum.
Abu Mazen cerca di rassicurare
i suoi interlocutori internaziona-

li, si dice ottimista su una ripre-
sa a breve tempo dei negoziati
di pace e al contempo ammoni-
sce Israele a non tentare mosse
unilaterali che «non possono
porre fine all'occupazione, al
conflitto e a tutte le rivendica-
zioni». Sull'esplosivo fronte in-
terno, Abu Mazen afferma: «Ci
sono stati scontri sul terreno, ma
la guerra civile è da escludere…
La guerra civile è una linea ros-
sa che nessuno oserà oltrepassa-
re». «Il governo palestinese
(egemonizzato da Hamas, ndr.)
non si opporrà alla ripresa dei
negoziati - assicura il raìs - e
non solleverà ostacoli».
Alla fine se le trattative saranno
coronate da successo l'accordo

che emergerà sarà sottoposto a
referendum. Ma le notizie che
giungono dai Territori non con-
fortano le parole del raìs. L'altro
ieri il capo dei servizi di intelli-
gence palestinese, Tarek Abu
Rajab, vicino ad Abu Mazen, è
rimasto gravemente ferito in un
attentato a Gaza City. Venti-
quattr'ore dopo, è stato sventato
in extremis un altro attentato di-
retto contro il responsabile delle
tre agenzie di sicurezza legate
ad Al Fatah, Rashid Abu Shbak.
Per lui era stato predisposto ai
bordi di una strada nel rione di
Tel al-Hawa un ordigno da set-
tanta chilogrammi, che è stato
notato e disinnescato per tem-
po.

MAI COSÌ TANTI ALLE URNE Nella storia

della piccola repubblica balcanica mai si era

vista tanta gente in coda davanti ai seggi. E

poi in attesa davanti alla tv. Exit poll e proie-

zioni diffuse nella not-

te sembrano confer-

mare i sondaggi della

vigilia: Podgorica la

scia Belgrado, un ma-
trimonio che non è mai stato
d’amore. Al referendum di ieri
sull’indipendenza, il 55,3% avreb-
be detto sì al divorzio dell’Unione
Serbia-Montenegro. Gli accordi
siglati con la supervisione della
Ue avevano stabilito una soglia
del 55 per cento per decretare la
vittoria. E quella soglia gli indi-
pendentisti sembrano dunque
averla varcata, sia pure di un sof-
fio, al termine di una giornata cari-
ca di aspettative. La certezza, tut-
tavia, verrà solo dal dato finale.
Le proiezioni, infatti, hanno ritoc-
cato al ribasso gli exit poll che
avevano dato gli indipendentisti
al 56,3%.
I primi dati non ufficiali sono una
doccia fredda per il fronte unioni-

sta. «Secondo i nostri dati, la vitto-
ria è molto vicina»: aveva detto
solo pochi istanti prima Predrag
Popovic, presidente del Partito po-
polare del Montenegro e unioni-
sta convinto. Il fronte del no con-
tava in un successo di rimessa, sul
mancato raggiungimento da parte
degli avversari di quella su-
per-maggioranza, così inedita per
l’Europa. Alla vigilia del voto,
Predrag Bulatovic, leader del par-
tito socialista e sostenitore della
necessità di mantenere stretti lega-
mi con Belgrado, aveva pronosti-
cato un successo se fosse stata ga-
rantita un’alta affluenza alle urne.
La partecipazione al voto in effet-

ti è stata altissima, ha sfiorato il 90
per cento, un fatto senza preceden-
ti in Montenegro. L’affluenza è
stata maggiore nei centri del nord,
dove è più forte la presenza dei
serbi, tendenzialmente contrari a
infrangere l’Unione Serbia-Mon-
tenegro, nata nel 2003 sotto gli au-
spici della Ue e ultimo scampolo
della federazione jugoslava, or-
mai ridotta al lumicino.
A metà giornata era stata ampia-
mente superato il quorum del
50%, fissato dalla Ue per convali-
dare il referendum. E un sorriden-
te Milo Djukanovic, leader del
fronte scissionista, spandeva otti-
mismo sull’esito del voto. «È un
grande giorno per il Montenegro -
ha detto il primo ministro di Pod-
gorica, 44 anni appena e in sella
già da 15, in barba alle accuse di
collusioni con la criminalità -. La
risposta al quesito referendario ci
aprirà la porta all’integrazione eu-
ro-atlantica». Perché di questo gli
indipendentisti sono convinti: sen-
za la zavorra serba, sarà più facile
per Podgorica arrivare al porto ric-
co di promesse della Ue.
«Volete che il Montenegro sia
uno stato indipendente?», questa
la domanda impressa sulla sche-
da, semplice e diretta. I dubbi ruo-
tavano semmai intorno al rischio
di un risultato incerto. Anche se i
sondaggi davano favoriti i seces-
sionisti, si temeva che i sì non
avrebbero raggiunto la su-
per-maggioranza, fermandosi in

una «zona grigia»: non proprio
vittoria e neanche davvero sconfit-
ta, con il rischio di derive violente
ad una frattura politica che c’è, è
evidente, e non da ora.
Qualche leader minore ha evoca-
to una possibile guerra civile, ma
dalle prime file sono arrivati se-
gnali distensivi e l’invito a ricono-
scere il risultato, comunque. Lo
stesso premier Djukanovic ha vo-
luto escludere il rischio che la bat-
taglia referendaria possa continua-
re per vie di fatto. «Abbiamo im-
parato la lezione della storia», ha
detto.
La tensione, temuta e in qualche
caso annunciata, negli ultimi gior-
ni sembra essersi dissolta. Il diplo-
matico slovacco Frantisek Lipka,
emissario dell'Unione Europea,
presidente e garante della com-
missione elettorale montenegri-
na, ha segnalato «alcuni incidenti
e violazioni delle norme elettora-
li», episodi minori «non tali da
mettere in pericolo la validità» del
referendum. Il voto è stato demo-
cratico, ha garantito Lipka.

■ di Franco Mimmi / Madrid

Dopo l’annuncio
dei primi risultati
fuochi d’artificio
e festa nelle strade
di Podgorica

Al referendum
sullo strappo
affluenza record:
ha votato
quasi il 90%

Tzipi Livni: «Vogliamo
aiutare il popolo
palestinese
ma non daremo
legittimità ad Hamas»

PIANETA

A Sharm el Sheikh summit del disgelo, Israele promette aiuti ai palestinesi
Per la prima volta dopo la vittoria di Hamas vertice tra la ministra degli Esteri israeliana e il presidente dell’Anp Abu Mazen: sbloccati 11 milioni di dollari per gli ospedali

■ di Umberto De Giovannageli

Montenegro, vince il sì
al divorzio da Belgrado

Per le proiezioni il 55,3% favorevole all’indipendenza
La maggioranza necessaria a proclamare la sovranità è il 55%

SUNDAY TIMES

Blair e Bush
via dall’Iraq
entro il 2007

CIPRO

Elezioni, vince
la coalizione
di governo

Zapatero apre il negoziato con l’Eta: a giugno i colloqui
L’annuncio del premier spagnolo a due mesi dalla tregua permanente dichiarata dall’organizzazione terrorista

IL DIALOGO del governo

spagnolo con i terroristi ba-

schi dell’Eta, per arrivare fi-

nalmente a una pacificazio-

ne totale, incomincerà il me-

se prossimo. Lo ha annun-

ciato ieri a sorpresa il presidente
José Luís Rodríguez Zapatero
nel corso di un comizio a Bara-
caldo, che era pure la sua prima
visita ai Paesi Baschi da quando,
due mesi or sono, gli indipenden-
tisti dichiararono una tregua per-
manente.
Zapatero ha detto che in giugno
comunicherà alle forze politiche
«l’inizio del processo di dialo-
go», visto che l’Eta ha mantenu-
to il suo impegno a non commet-
tere attentati, a non istigare la ka-
le borroka (gli episodi di violen-
za cittadina di cui si rendevano

protagonisti i giovani radicali
simpatizzanti della banda) e a
non estorcere denaro agli im-
prenditori per finanziarsi.
Ci si avvicina così a quella che
sarà, con tutta probabilità, la pro-
va più ardua e rischiosa per il go-
verno di Zapatero.
All’annuncio della tregua il pre-
sidente ottenne senza grandi dif-
ficoltà, dalla quasi totalità dei
partiti (con la grande eccezione
del Partido Popular, di cen-
tro-destra), il placet per verifica-
re con «prudenza e cautela» le
effettive possibilità di un proces-
so di pace comunque «lungo e
difficile». Ma si trattò di un as-
senso di principio, e invece ora
verranno poste sul tavolo le que-
stioni concrete che sono poi le
più che probabili pretese dei ter-
roristi, ripetute anche di recente
in una intervista al giornale «Ga-
ra».
In primis, l’autodeterminazione

per l’indipendenza del Paese Ba-
sco e la sua «territorialità», paro-
la con la quale l’Eta intende che
anche la Navarra deve farne par-
te: condizioni inaccettabili da
parte del governo.
Se si aggiunge un’altra dichiara-

zione dei terroristi, ovvero che il
cessate il fuoco non significa la
cessazione definitiva della vio-
lenza, è facile capire lo scettici-
smo degli spagnoli rispetto alla
reale volontà dell’Eta di mettere
fine al suo delittuoso cammino.

Più negoziabili sarebbero qual-
che forma di perdono per gli etar-
ra detenuti, in cambio del ravve-
dimento, e il loro trasferimento
alle carceri dei Paesi Baschi, da
dove furono allontanati per evita-
re che partecipassero, pur detenu-
ti, all’organizzazione della lotta
armata. Non certo, però, una am-
nistia totale e generale.
Se non quella dell’Eta, sembra
accertata la volontà negoziatrice
di Herri Batasuna, braccio politi-
co dei terroristi presente nel par-
lamento basco fino a che, alcuni
anni or sono, fu messo fuori leg-
ge per la nuova norma che esige-
va, da parte dei gruppi politici, la
condanna del terrorismo e qual-
siasi collusione con esso.
È di ieri la notizia che dirigenti
di HB hanno fatto vari viaggi in
Sudafrica per ricevervi la consu-
lenza, in fatto di negoziati per un
processo di pace, di membri del
Congresso Nazionale Africano:
il partito di Nelson Mandela che
negoziò, appunto, la fine del-

l’apartheid e che poi andò al go-
verno.
Non bisogna dimenticare, tutta-
via, che in quel caso il criminale,
messo al bando dalla società in-
ternazionale, era il governo raz-
zista di Pretoria, e il CNA lotta-
va per la giustizia e la democra-
zia: l’esatto opposto di quanto è
avvenuto per tanto tempo nei Pa-
esi Baschi, dove democratico è
lo Stato e criminale è l’Eta.
Insomma: un problema che scen-
de profondo sotto la pelle degli
spagnoli, indubbiamente deside-
rosi di vedere il termine della
violenza ma contrari a ottenerlo
con tali concessioni che rappre-
senterebbero, di fatto, la vittoria
dei terroristi.
Se si pensa che probabilmente il
Partido popular cercherà di ca-
valcare i sentimenti più radicali
della destra, per trarne un van-
taggio politico, apparirà in tutta
la sua evidenza quanto sia diffi-
cile il compito che attende Zapa-
tero.

Cartelli per il Sì a Podgorica Foto di Darko Vojinovic/Ap

■ di Marina Mastroluca

LONDRATony Blair ha incaricato
i suoi collaboratori di preparare un
piano per riportare a casa entro
l'autunno del 2007 le truppe schie-
rate in Iraq. Lo scrive il Sunday Ti-
mes rivelando che un calendario di
ritiro graduale non solo dei militari
britannici, ma anche di quelli statu-
nitensi sarà annunciato dallo stes-
so premier e dal presidente Usa
George Bush in un vertice la setti-
mana prossima a Washington.
Da tempo i due leader, entrambi in
calo di popolarità, aspettavano di
poter fare questo annuncio e le ri-
spettive cancellerie erano in stand
by per un vertice da organizzare
con un preavviso di 48 ore. Ora,
con la nomina del nuovo governo
di unità nazionale iracheno del pri-
mo ministro Nouri al-Maliki, il
momento - secondo la ricostruzio-
ne fatta da Sunday Times - è arriva-
to.
Nell'annuncio però non verrà usata
la parola ritiro. Si parlerà invece di
una fase di «transizione» durante
la quale il nuovo governo assume-
rà gradualmente il controllo della
sicurezza del Paese. La parola riti-
ro sarebbe stata bandita per evitare
di dare l'impressione che le truppe
se ne vanno per la continua pres-
sione della guerriglia.
Il calendario di graduale diminu-
zione della presenza in Iraq, sem-
pre secondo le anticipazioni del
giornale, prevede entro la fine di
quest'anno la riduzione per la parte
britannica di alcune migliaia di mi-
litari e per gli americani fino a
30.000. Attualmente, ci sono in
Iraq circa 130mila militari Usa e
8.500 britannici. L'intero contin-
gente alleato, contando tutte le
truppe fornite da una ventina di Pa-
esi, Italia compresa, è inferiore ai
160mila uomini.
Downing Street non ha fatto nes-
sun commento diretto sulle rivela-
zioni di Sunday Times.

NICOSIA La coalizione di governo
guidata dal presidente Tassos Papa-
dopoulos ha riportato la vittoria nel-
le legislative della Repubblica di
Cipro. Il centrista Diko, partito del
premier, ha ottenuto il 17,9% dei
voti (il 3,1% in più rispetto al
2001), mentre i comunisti dell'Akel
(partito di maggioranza relativa) sa-
rebbero accreditati del 31,1% dei
consensi: i cinque partiti della coali-
zione avrebbero ottenuto oltre il
60% delle preferenze. Il principale
partito di opposizione, il conserva-
tore Disy, ha ottenuto il 30,3%.
Si tratta di un risultato che sembra
premiare la scelta del governo di
Papadopoulos di respingere il pia-
no di riunificazione dell'isola pro-
posto dalle Nazioni Unite, approva-
to nel 2004 in un referendum dalla
comunità turco-cipriota ma boccia-
to dagli elettori della Repubblica di
Cipro. Il prevedeva un singolo Sta-
to formato da due «Stati costituen-
ti», legati da una struttura di gover-
no centrale piuttosto debole.

Il primo ministro Zapatero Foto di Vincent West/Reuters
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“BASSO E CHIUDO” recitava ieri uno stri-

scione all’arrivo, breve e semplice frase che

va davvero a riassumere la corsa rosa del

2006, dominata dall’atleta della Csc, ancora

in rosa e senza trop-

pe preoccupazioni. E

tra attendismi e con-

trolli in gruppo la 14ª

tappa del Giro d’Italia con appro-
do a Domodossola parla colombia-
no. Luis Felipe Laverde Jimenez,
infatti, dopo esser riuscito a gestire
le forze in una fuga da lontano,
supportato anche dal suo compa-
gno Fortunato Baliani, si è poi im-
posto su Francisco Perez conqui-
stando la sua seconda vittoria in
carriera.
Grande gioia, dunque, in casa Ce-
ramiche Panaria, al termine di una
frazione resa difficile dalla presen-
za del Passo del Gran San Bernar-
do, ai primissimi km e il Passo del
Sempione, 2005 metri in quota, a
46 km dalla fine, due colossi che
hanno fatto la differenza ma solo
col permesso di Basso che aveva
annunciato: «Se ci saranno fughe
senza uomini di classifica o qual-
che elemento insidioso facente par-
te di quelle squadre, possono anda-
re». Detto, fatto. A soli 2 km dal
primo scollinamento, un gruppetto
di 11 avventurieri si stacca dal plo-
tone per affrontare il gigante valdo-
stano e chissà, magari con la spe-
ranza di riuscire ad arrivare a tra-
guardo. Gli apparenti Don Chi-
sciotte in bicicletta sono Tschopp
e Zampieri della Phonac, Baliani e
Laverde della Panaria e gli altri Ca-
sar, ex maglia verde, Schumacher,
maglia rosa per 2 giorni, Parra e
Iliano, sempre attivi nelle varie
azioni, Flores e Perez Sanchez, at-
leti che in passato hanno saputo
mostrare le loro abilità. Assente,
invece, Paolo Bettini che poteva
sfruttare l’occasione e magari pro-
porsi in una bella azione nel finale
viste le doti in salita e la discreta

velocità in una eventuale volata. A
Basso e compagnia la fuga sta be-
ne e il gruppo si ritrova a oltre 8’ di
distanza ma sempre con la Csc in
testa che comunque mantiene mo-
nitorata la situazione e allo stesso
tempo non spende troppe energie,
preziose per i giorni prossimi quan-
do si affronteranno i grandi colossi
in quota. Alleato e a volte nemico
dei battistrada, anche il vento che
in molte parti del tracciato sferza-
va contrario e frenava la corsa del
plotone. Non sono mancate anche
le scaramucce tra gli 11, che appre-
standosi a scalare il Sempione con
ancora più di 8’ di vantaggio si so-
no potuti permettere qualche guer-
ra solitaria che però è stata presto
smorzata dagli altri compagni
d’avventura. In discesa Parra dà il
via alle danze degli scatti finali. Ri-
preso da Casar e company, riprova
sfruttando il buio di una galleria
ma anche questa volta lo scatto
non riesce. A 5 km Perez dà la sfer-
zata buona e solo Laverde riesce a
riagganciarlo e stargli a ruota, dan-
dogli qualche cambio ma rispar-
miando le forze. Dietro, intanto,
Baliani rompe i cambi dando di-
mostrazione di quanto sia prezioso
il lavoro della squadra per la vitto-
ria di un compagno. E’ testa a testa
tra lo spagnolo e il colombiano, a
pochi metri dalla linea finale Perez
smette addirittura di pedalare e La-
verde può gioire della vittoria con
il suo amico prezioso Baliani. Gli
immediati fuggitivi chiudono a 7”
con Casar che balza al 6˚ posto del-
la classifica generale e il plotone a
7’44 regolato da Bettini. «Sono un
paio d’anni che mi sembra di tradi-
re la squadra perché non riesco a
trovare il successo e oggi sono feli-
ce di essermi riscattato» ha detto
Laverde «un grazie anche a Fortu-
nato che mi ha dato un grande aiu-
to». E che così facendo si è guada-
gnato la maglia verde del Giro.

■ di Laura Guerra

■ Torino: recorddisquadreclamoroso
Recorddi squadrequasi incredibileper le Olimpiadidegli
Scacchi di Torino:150 lecompaginimaschili e ben 108
quelle femminili. Polverizzati quindi tutti i record precedenti,
soprattuttonel torneo delle ragazze. Ieri all’apertura le
partite sono state inaugurateda alcunepersonalità, come
il presidente Ilyumzhinov (per la Russia), PaoloFresco (per
l’Ucraina), il presidentedellaProvincia di Torino,Antonio
Saitta (per Italia3, sponsorizzataappuntodallaProvincia),
l’assessoreallaCultura dellaRegionePiemonte, Gianni
Oliva (per l’India), l’assessoreallo Sport del Comune,
RenatoMontabone (per la Cina femminile) e PieroAngela
per l’Italia 2 femminile. Il tutto ripreso dalle telecameredi
Rai,Mediasete varie altre, piùdecine di fotografi. Poi il via
allepartite. Le italiane impegnate rispettivamentecon
Montecarlo,CinaTaipei e dHaiti nel maschile, e conSud

Africae Olandanel femminile.
Laseraprima, sabato, spettacolarecerimoniadi
inaugurazioneall’Auditoriumdel Lingotto, consfilata di
tutte le bandiere, e l’inno scrittoda EnnioMorricone
suonatodallagiovane OrchestraSuzuki, chealla fine ha
ricevutouna standing ovation.Molto applaudite erano
stateanche le rappresentazionidi “Aliceattraverso lo
specchio”del Teatro della Tosse, unodei primi eventi
collaterali di questa fantasticamanifestazione.
Insettimana ci sarannomolte altremanifestazioni, tra le
quali soprattutto segnaliamo la “simultanea”sul trenoad
alta velocitàTorino –Milano, chevedrà protagonista la
azzurraVeronikaGoi (Italia2 femminile) battersi contro
almenounadozzinadi avversari alla velocitàdi 300 all’ora;
il tutto venerdi 26 maggio, conpartenza da Torinoalle
12.20;prenotazioni sul sito di Trenitalia.
Per tutte lealtre notizie rimandiamoal sito internet, dal
qualeèpossibile seguire anche tutte le partite indiretta ed
avere i risultati in tempo reale. Gli abbinamenti sono
disponibili damezzanottecirca, le formazioni dalle11 di
mattina.
■ Lapartitadellasettimana
Unabella vittoriadel nostro FabianoCaruanadal torneo

YoungStars terminato ieri inRussia.
Volodin– Caruana (Ovest Indiana) 1.d4 e6 2.c4 Cf6 3.
Cf3Ab4+ 4. Cbd2b6 5. e3Ab7 6.Ad3 0-07. 0-0d5 8.
a3Ae7 9. b4 c510. b:c5b:c5 11. Tb1Aa612.Da4 Dd7
13.Da5Dd814. Da4Dd715. Dc2 c:d4 16.Ce5Dc7 17.
e:d4d:c4 18. Cd:c4Cc6 19.Ae3 C:e5 20.d:e5 Cg421.
Af4Tfd822. Ae2 A:c423.A:g4Tac8 24.Tfe1 A:a325.
Te3Ad3 26.D:c7 T:c727.Td1 Tc128. Te:d3T:d3 29.
A:c1T:d1+ 30.A:d1 A:c131. g3Rf8 32.Rf1 Re7 33.Re2
Ab234. f4 f6 35. e:f6+ A:f6 36.Ac2 h6 37.Rd3 Rd6 38.
Rc4Ad839. Rd4 Ab6+40.Re4 Ag141. h3Af2 42.g4a5
43.Ab3Ag3 44.Rf3 Ah4 45. g5h:g5 46.Rg4g:f4 47.
R:h4e5 48.Rg4Rc5 49.Ad1 Rb450. Rf5 a4 il Bianco
abbandona.
■ Calendario
Daoggi22 maggio via ai tornei nell’ambitodelle Olimpiadi
degli Scacchi di Torino;dalle ore 19,presso l’Oval, open
integraleoppureper i giocatori con elo ineriorea 2100 tre
gruppi in base all’elo. Tutti i dettagli sul sito
www.chessolympiad-torino2006.orgObbligo di
prescrizioneentrogiovedì 18 maggio con email a
tournaments@chessolympiad-torino2006.orgoppure tel.
339-4922658e 333-6839232.

Class.generale

Lapartita

Olimpiadi, la grande
avventura è cominciata

Scacchi

1) Luis F.Laverde Jimenez (Col/
Panaria)  in 5h27'05” (abb. 20”)

2) F.P. Sanchez (Spa) s.t. (abb. 14”)
3) P. Tiralongo (Ita) a 7” (abb. 8”)
4) Stefan Schumacher (Ger) s.t.
5) Raffaele Illiano (Ita) s.t. (abb. 4”)
6) Fortunato Baliani (Ita) s.t.
7) Sandy Casar (Fra) s.t. (abb. 6”)
8) Iker Flores Galarza (Spa) s.t.

12) Paolo Bettini (Ita) a 7'44”)
13) Mirco Lorenzetto (Ita) s.t.
17) Francesco Bellotti (Ita) s.t.
25) Ivan Basso (Ita) s.t.
35) Franco Pellizotti (Ita) s.t.
36) Paolo Savoldelli (Ita) s.t.
38) Danilo Di Luca (Ita) s.t.
40) Damiano Cunego (Ita) s.t.
59) Gilberto Simoni (Ita) s.t.

■ Se la finale maschile Nadal-Fe-
derer è stata una fra le più lunghe
della storia, quella femminile ha ri-
schiato di essere la più breve. Solo
l’inabitudine alla vittoria di Martina
Hingis ha allungato leggermente
“l’agonia” dei 182 centimetri di Di-
nara Safina. Non c’è mai stata parti-
ta nell’ora e 26 minuti serviti alla
svizzera per tornare ad alzare un tro-
feo. L’ultimo fu a Tokyo nell’ormai
lontano febbraio 2002. Da lì in poi
iniziò il calvario di Martina, il far-
dello di dover vincere per forza tra-
scinato in giro per il mondo che ne
appesantiva il passo e il braccio
mentre le sorelle Williams e le bel-
ghe Henin e Clijsters le soffiavano
il trono di regina del tennis guada-
gnato da bambina prodigio a 20 an-
ni con 5 vittorie nei tornei del Gran-
de Slam. E allora arrivò la decisione
dell’esilio. Via dai campi da tennis
e da quanto allora significavano per
lei: solo frustrazione. Il tutto a soli
23 anni.
Un esilio salutare. Da dicembre è

tornata con la consapevolezza di
aver ritrovato la gioia nel giocare e
la maturità fuori dal campo. Nessun
isterismo per una sconfitta, anche
perché adesso sono le altre ad aver
paura di perdere. A partire dal Ro-
land Garros, l’unico Grande Slam
che Martina non ha mai vinto e che
invece da ieri la vede come favorita

davanti alla Mauresmo, reduce però
da un’infortunio.
La finale di ieri pomeriggio è stata
la degna conclusione di un torneo
giocato che ha visto la Higins mi-
gliorare di partita in partita. Se Fran-
cesca Schiavone nel secondo set ha
avuto la possibilità di portarla alme-
no al tie break, Flavia Pennetta non
ha visto la pallina. Poi la semifinale
con Serena Williams con un 0-6 ri-
montato giocando alla grandissima.
Quella è stata la vera finale anche
perché il tabellone monco di tante
teste di serie (Mauresmo e Henin)
ha fatto arrivare a domenica Dinara
Safina che ha avuto comunque il
merito di eliminare Kim Clijsters.
Con l’orgoglio che la contraddistin-
gue l’ha fatta risalire da 0-5 a 2-5 nel
primo (chiuso poi 6-2 dalla Hingis)
e poi nel secondo da 1-4 a 5-5. Ma lì
è stata la Higins ad aver avuto paura
di perdere. Ma solo per un attimo e
poi a sollevare lo stesso trofeo 8 an-
ni dopo.
 Massimo Franchi

Ordined’arrivo

Latappadioggi

GiNo d’Italia Chi onora il mestiere e chi no

Paragoni da non farsi
Ivan è Ivan. E stop
■ di Gino Sala

1) Ivan Basso (Ita/Team CSC)
 in 55h28’25”

2) Josè G. Cataluna (Spa) a 3’27”
3) Paolo Savoldelli (Ita) a 5’30”
4) Wladimir Belli (Ita) a 7’35”
5) Gilberto Simoni (Ita) a 8’00”
6) Sandy Casar (Fra) a 8’01”
7) Franco Pellizotti (Ita) a 8’14”
8) Tom Danielson (Usa) a 8’35”
9) Damiano Cunego (Ita) a 8’56”

10) Danilo Di Luca (Ita) a 10’36”
11) Victor Hugo Pena Grisales (Col)
 a 11’12”
12) Josè Luis Rubiera (Spa) a 11’46”
13) Andrea Noè (Ita) a 12’24”
18) Giampaolo Caruso (Ita) a 13’52”
20) Paolo Tiralongo (Ita) a 15’24”
41) Jan Ullrich (Ger) a 28’21”

Giro, Basso benedice la fuga dei gregari
A Domodossola vince Laverde. La maglia rosa controlla. Uno striscione: «Basso e chiudo»

Come temevo, come avevo pre-
visto, ha lasciato il Giro un au-
straliano che non mi è simpatico
per il suo modo di agire, di ta-
gliare la corda quando tira aria
di montagna. Si tratta di Robbie
McEwen, noto velocista che ha
sempre trattato a pesci in faccia
il Giro d’Italia. Viene da noi per
guadagnare quattrini e se la
squaglia col pensiero rivolto a

Tour de France dove si guarda
bene dal ritirarsi perché se così
fosse lo lascerebbero a casa.
Bisognerebbe che noi ci com-
portassimo come gli organizza-
tori della «grande boucle», cosa
che mi ripugna se penso al tratta-
mento operato nei riguardi di Ci-
pollini e tuttavia per rispetto ai
ragazzi battuti da McEwen e an-
cora in gara ancora pronti a su-

perare i disagi di uno spavento-
so finale, il minimo che mi vie-
ne da dire nei riguardi dell’au-
straliano è quello di inserirlo tra
i professionisti indegni di ap-
plausi e soltanto meritevoli di fi-
schi.
Non è così per Gutierrez Catalu-
na, spagnolo di Valencia che oc-
cupa il secondo posto in classifi-
ca nonostante gli ottanta chili di
peso che lo condizionano in sali-
ta. Insomma, c’è chi onora il me-
stiere e chi no in un’avventura
dove l’attuale dominatore viene
accostato a più di un campione
del passato.
Ebbene, io sono del medesimo
parere di Pierre Bergonzi, prege-
vole cronista della Gazzetta del-
lo Sport. Sì, Basso è Basso e
stop. È un ciclista pieno di gar-
bo, di buone maniere, un pedala-

tore che è maturato poco alla
volta, che è cresciuto perché
scrupoloso nella sua applicazio-
ne, è un’atleta da citare d’esem-
pio per il suo costume. Era scar-
so nelle prove a cronometro ed è
adesso uno dei migliori in que-
sta specialità, è diventato un otti-
mo scalatore e l’unico neo deri-
va dalla prudenza in discesa,
prudenza che per certi aspetti
può anche significare un segna-
le di intelligenza, un comporta-
mento per evitare brutti rischi.
Ieri una tappa di transizione ca-
ratterizzata da una fuga di ele-
menti che non davano fastidio al
primo della classe. Oggi un
viaggio pianeggiante e domani
e il richiamo del Monte Bondo-
ne per vedere se c’è ancora qual-
cuno capace di inserirsi nei quar-
tieri alti della classifica.

TENNIS Gli Internazionali d’Italia si concludono con la prima vittoria stagionale della svizzera

La Hingis, otto anni dopo

Martina Hingis Foto Ap

Fischi di derisione: identica reazione
negli stadi di baseball di tutta
l’America, quando è rimbalzata la
notizia che Billy Bonds, sospettato
di usare steroidi aveva eguagliato
il leggendario record di 714
fuoricampo tenuto da Babe Ruth

Soluzione

■ 08,30Eurosport
FiaWorld CarChampions
■ 10,30Eurosport
Rally
■ 10,45SkySport1
AerobicOz Style
■ 11,30SportItalia
Motocross
■ 13,00SkySport2
Wrestling
■ 13,00Italia1
StudioSport
■ 13,00SportItalia
SiSoloCalcio

■ 15,10Rai3
Girod’Italia, 15/a tappa
■ 17,20Rai3
Giro,Processoalla tappa
■ 17,45SkySport2
Basket,Roma-Siena
■ 18,15SportItalia
Rally
■ 19,00SkySport1
Sport Time
■ 19,30SkySport2
WrestlingWwe
■ 21,00Rai1
LapartitadelCuore

ADOLIVIO CAPECE

Luis Felipe Laverde Foto Ap

Guliev–Pantasulaia

LO SPORT

■ Il Bianco
muove evince.
■ Un
vantaggio
materiale
acquisito
rapidamente

■IlBiancohavintogiocando1.A:g7!,R:g7;2.Th7+,
Rg8;3.T:d7edopopocoilNerohaabbandonato.

INTV
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Albinoleffe - Crotone 1
Arezzo - Cesena 1
Avellino - Vicenza 1
Brescia - Torino  2
Catanzaro - Catania 2
Cremonese - Ternana X
Modena - Piacenza 1
Pescara - Atalanta X
Rimini - Bologna 2
Triestina - Mantova  2
Verona - Bari X
Sangiovannese - Frosinone  X
Grosseto - Sassari Torres  1
Ancona - Sassuolo  2

Montepremi
925.490,42
Montepremi “9”
214.639,24
Ai 14
13.401,00
Ai 13
525,00
Ai 12
52,00
Ai 9
232,00

LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

Albinoleffe Crotone  4
Arezzo Cesena  1
Avellino Vicenza  3
Brescia Torino  1
Catanzaro Catania  4
Cremonese Ternana  4
Modena Piacenza  1
Pescara Atalanta  4
Rimini Bologna  4
Triestina Mantova  1
Verona Bari  4
Sangiovannese Frosinone  1
Grosseto Sassari Torres  1
Ancona Sassuolo  4

Montepremi
4.232.388,56
Nessun 14 jackpot
3.931.718,61
Nessun 13 jackpot
69.106,58
Ai 12
59.990,00
Agli 11
2.777,00
Ai 10
329,00

qu
ot

e
to

tip

I corsa X
I corsa X

II corsa 2
II corsa 1

III corsa 1
III corsa X

IV corsa 2
IV corsa 1

V corsa X
V corsa X

VI corsa 1
VI corsa 2

corsa + 2 - 15

Montepremi
91.035,89
Nessun 14 jackpot
-
Nessun 12 jackpot
-
Agli 11
1.625,65
Ai 10
131,80

qu
ot

e
to

to
ca

lc
io

qu
ot

e
to

to
go

l

MARCOVINCE, Valentinosi ritira mentreè in

testa, seconda arriva la Ducati di Loris, terzo

Pedrosa: èunGp ricco di colpi di scena quello

di Le Mans, emozionante e divertente, che fini-

sce con due italiani

sul podio e con una

classifica che aspetta

il dominatore. Ma il

Gp di Francia è soprattutto la corsa
delle sorprese. Intanto quella di Va-
lentino Rossi, il campione che sem-
brava decadut e che, invece, qui a
Le Mans, si riprende e domina la
gara, «ritrovando» amico il telaio,
ma il motore no. Quello si ammuto-
lisce improvvisamente a otto giri
dalla fine del Gp. Una maledetta
rottura che lo costringe al ritiro. La
seconda battuta a vuoto, la terza in-
cludendo (come fa sempre Rossi)
anche i due miseri punticini rime-
diati nella gara d'apertura di Jerez,
nell'arco delle prime 5 gare del cam-
pionato della MotoGp.
Che la giornata non fosse iniziata
nel migliore dei modi si è visto alla
prima curva: Rossi c'è arrivato un
po’ troppo allegrotto, Daniel Pedro-
sa ha forse chiuso un po’ la sua li-
nea, e il pesarese ha dapprima urta-
to Sete Gibernau e poi sportellato
l'inconsapevole Randy De Puniet,
ruzzolato a terra. Spingendo fuori
di rimbalzo anche Colin Edwards.
Un «cartellino giallo» ci poteva an-
che stare. Ma è rimasto nel taschino
di un arbitro perlomeno distratto.
L'unica punizione è scattata contro
la partenza anticipata del giappone-
se Shinya Nakano, un comprima-
rio.
Sesto al primo giro, in testa già al
quinto. Valentino a Le Mans non lo
poteva fermare nessuno. Lui stesso
ha poi ammesso che con la ritrovata
ciclistica e con un'azzeccata scelta
di gomme nessuno l'avrebbe mai e
poi mai ripreso. Neppure se la corsa
fosse durata altri trecento giri. For-
se un ingranaggio della distribuzio-
ne rotto l'ha fermato. Cristallizzan-
do la rabbia e l'amarezza in quella
visiera rimasta calata sul casco e nei

due guanti chiusi a pugno contro la
mentoniera. Da quel momento in
poi ha pensato di cantar vittoria Pe-
drosa. Ma il baby fenomeno spa-
gnolo non ha retto dapprima l'assal-
to di un Marco Melandri in vena di
riscossa e poi anche quello, inferto-
gli come una coltellata a due curve
dal traguardo, di Loris Capirossi.
Il ravennate ha parlato di un bel re-
galo da parte di Valentino, il roma-
gnolo pure. Anche perché arrivare

secondo sull'asfalto asciutto davve-
ro non se l'aspettava. Quarto s'è
piazzato un Casey Stoner incolore,
quinto un ancor più grigio Nicky
Hayden. Lo statunitense guida an-
cora il mondiale, con 83 punti, men-
tre Capirossi e Melandri sono appa-
iati in seconda posizione a quota 79
e Rossi è precipitato in ottava posi-
zione: a 43, è praticamente iberna-
to. Urge riscaldarlo, forse già al Mu-
gello dove Valentino arriverà ancor
più carico e motivato.
Come Andrea Dovizioso, uomo tar-
gato Red Bull, indiscusso protago-
nista della corsa della quarto di litro
con la Honda e beffato alla penulti-
ma curva dal compagno di squadra
Yuki Takahashi, alla sua prima vit-
toria iridata. Il duello tutto in fami-
glia tra i fratelli Aoyama ha visto
svettare Shushei su Hiroshi.
Nella combattutissima corsa della
125 lo svizzero Thomas Luthi è tor-
nato al successo. Il campione del
mondo in carica ha preceduto il fin-
landese Mika Kallio e il lombardo
Fabrizio Lai, veloce in gara come
su strada. Troppo. Tanto che la poli-
zia francese lo ha colto in flagrante,
sospendendogli la patente di guida,
giusto venerdì sera. Sorprendente il
sesto posto del giovane debuttante
napoletano Raffaele De Rosa.

to
to

ca
lc

io

Atalanta 81 41 24 9 8 61 38
Catania 75 41 21 12 8 65 41
Torino 73 41 20 13 8 48 31
Mantova 68 41 18 14 9 46 35
Modena 64 41 16 16 9 58 41
Cesena 63 41 17 12 12 64 53
Arezzo 63 41 16 15 10 41 31
Bologna 61 41 15 16 10 52 42
Brescia 60 41 15 15 11 52 40
Crotone 60 41 17 9 15 52 46
Piacenza 54 41 13 15 13 54 49
Pescara 53 41 14 11 16 41 50
Triestina 50 41 12 14 15 43 50
Bari 50 41 11 17 13 42 46
Verona 49 41 10 19 12 41 39
Vicenza 48 41 13 9 19 38 49
Rimini 47 41 11 14 16 41 48
Albinoleffe 46 41 10 16 15 37 50
Avellino 43 41 10 13 18 40 62
Ternana 39 41 7 18 16 36 56
Cremonese 30 41 6 12 23 36 57
Catanzaro 28 41 7 7 27 26 60

PROSSIMO TURNO
19a di ritorno domenica 28/5 ore 16

Atalanta - Modena (2-2)
Bari - Triestina (0-0)
Bologna - Catanzaro (2-0)
Catania - Albinoleffe (2-2)
Cesena - Verona (1-1)
Crotone - Brescia (0-2)
Mantova - Pescara (1-2)
Piacenza - Arezzo (0-1)
Torino - Cremonese (1-0)
Ternana - Avellino (1-1)
Vicenza - Rimini (0-1)

tutta la SerieB

28 reti: Bucchi (Modena, 7 rig.).

24 reti: Bellucci (Bologna, 5 rig.).

22 reti: Spinesi (Catania, 6 rig.).

17 reti: Cacia (Piacenza, 3 rig.), Dani-
levicius (Avellino, 2 rig.).

16 reti: Salvetti (Cesena, 2 rig.).

15 reti: Adailton (Verona, 4 rig.), Fri-
ck (Ternana, 6 rig.), Carparel-
li (Cremonese, 2 rig.), Vento-
la (Atalanta, 3 rig.).

14 reti: Abbruscato (Torino, 3 rig.),
Corona (Catanzaro, 4 rig.),
Mascara (Catania, 1 rig.), Flo-
ro Flores (Arezzo, 2 rig.).

13 reti: Bruno (Brescia).

12 reti: Jeda (Crotone, 4 rig.).

11 reti: Rosina (Torino, 2 rig.), Ric-
chiuti (Rimini), Ferreira Pinto
(Cesena), Possanzini (Bre-
scia), Santoruvo (Bari).

10 reti: Bernacci (Cesena).

9 reti: Godeas (Triestina, 1 rig.),
Fantini (Torino), Matteini (Pe-
scara, 1 rig.), Graziani (Man-
tova).

schedine equote

Albinoleffe - Crotone 3-2
Arezzo - Cesena 1-0
Avellino - Vicenza 2-1
Brescia - Torino 0-1
Catanzaro - Catania 1-3
Cremonese - Ternana 2-2
Modena - Piacenza 1-0
Pescara - Atalanta 2-2
Rimini - Bologna 1-3
Triestina - Mantova 0-1
Verona - Bari 2-2
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RISULTATI

Pallavolo
Maceratacampione per la prima volta

Macerataper la primavolta sul tettodel volley italiano. Dopo tanti
tentativi il clubmarchigiano vince il suo primoscudetto al termine
di una gara straordinaria. Davanti a 10 mila spettatori del Bpa Pa-
lacediPesaro (laBanca Lube nei playoff ha giocato semprenelle
Marche, ma mai in casa) gli uomini di Fefè De Giorgi hanno battu-
to i campioni d’Europa di Treviso (due mesi fa il trionfo in Cham-
pions League dei veneti a Roma) alla fine di una serie di finale in-
credibile. Quattro vittorie in trasferta con la Sisley che ha spreca-
to in gara 4 il match ball in casa. Ieri pomeriggio la Lube è stata
trascinata dal serbo Miljkovic, premiato come Mvp della finale.
Tra gli striscioni dei tifosi marchigiani uno ricorda il polacco Go-
las, scomparso in un tragico incidente stradale nell'estate quan-
dostavaper raggiungere Maceratadalla Polonia: “Lube13 stelle
in campo ed una in cielo". Importante ricordare gli spettatori (10
mila 323) e l’incasso (74.828 ł), terzo dato di pubblico di sempre
per una gara di Campionato in Italia. Ma soprattutto perché l’in-
casso è stato devoluto interamente alla Lega del Filo d'Oro di
Osimo. A decidere gara 5, cominciato con l’inno d’Italia, un sec-
co 3-0 (25-21, 26-24, 25-22) con gli uomini di Bagnoli quasi sem-
pre ad inseguire. La Lube con Miljkovic e Dennis viaggia a mille.
L'opposto serbo ci mette anche del suo al servizio, mentre Trevi-
so è in affanno perché ha pochissimo da Papi. Battuta e muro
hanno scavato la differenza, ma anche ricezione e difese sono
state all’altezza di una finale scudetto che Macerata ha saputo
interpretare benissimo, sia tecnicamente che mentalmente. Tre-
viso invece si mangia le mani per le occasioni perdute nelle parti-
teprecedenti.

Catania, odore di A. Modena ok, Brescia ko. Ternana in C
Serie B: 3-1 etneo al Catanzaro, 1-0 gialloblù al Piacenza. Rimini-Bologna 1-3. Toro: 1-0 al Rigamonti

MARCATORI

■ di Pino Bartoli

Rossi è sconfortato
Hayden (5˚) mantiene
la testa del mondiale
La 250 a Takahashi,
in 125 il ritorno di Luthi

Trionfa Melandri
Valentino torna
ma la moto cede
Il Gp di Francia ricco di colpi di scena
Capirossi è secondo, Pedrosa terzo

LO SPORT

UNA GIORNATA alla fine,
il Catania deve aspettare an-
cora per far festa, mentre il
Brescia crolla in casa a van-

taggio del Torino che rimane in cor-
sa per la serie A. Importanti vittorie
del Modena, del Bologna e del-
l’Arezzo.
Dunque, per il Catania tutto rinvia-
to a domenica prossima per la gara
casalinga con l’Albinoleffe: la squa-
dra etnea dovrà attendere gli ultimi
90’ del campionato per sapere se
potrà accedere direttamente in serie
A, giacché la vittoria colta sul neu-

tro di Lecce contro un Catanzaro
già retrocesso in serie C (2-1, gran-
de protagonista Mascara autore di
una doppietta) è stata vanificata dal
successo del Torino (diretto concor-
rente dei siciliani) sul campo del
Brescia, 1-0 (gol di Abbruscato).
Una mezza delusione, quindi, per i
circa ottomila tifosi catanesi che si
erano riversati a Lecce sperando
nella grande festa ma che comun-
que son ripartiti soddisfatti per la
grande prova di carattere offerta dai
giocatori rossoblù.
Due espulsi e sei ammoniti sono i
numeri che raccontano dell'1-0 con
cui il Torino riesce ad espugnare il

Rigamonti affossando il Brescia.
La squadra di casa dice praticamen-
te addio ai play off e si ritrova con
società, tecnico e giocatori sotto pe-
sante tiro dei tifosi. Forte la conte-
stazione, con l'arbitro che nel finale
ha anche dovuto sospendere la gara
per 1' a causa di lancio di fumogeni.
Un pomeriggio, comunque, di gran-
di emozioni in serie B. I giochi sono
ancora aperti per molte squadre no-
nostante si sia disputata la 41/a e pe-
nultima giornata del campionato ca-
detto. Unico verdetto giunto è quel-
lo della retrocessione della Terna-
na. L’Atalanta già in A ha pareggia-
to per 2-2 a Pescara. Mantova vitto-
rioso a Trieste per 1-0 con un gol di
Sommese. Sorride anche il Modena

che batte per 1-0 il Cesena grazie al
solito Bucchi (28 centri in questa
stagione). La vittoria vale il quinto
posto solitario per il Modena, anche
se la squadra di Pioli protagonista di
un finale di stagione strepitoso (7
successi nelle ultime 9 gare), non
può sentirsi tranquilla in vista degli
spareggi per la serie A. Infatti il Mo-
dena sarà costretto a vincere anche
domenica prossima sul campo dell'
Atalanta, per non rischiare di essere
raggiunto dal Cesena (in casa con il
Verona) e dell'Arezzo (in trasferta a
Piacenza) che inseguono i gialloblù
staccate di un solo punto.
Vince anche l'Arezzo (1-0) con il
Cesena: una sfida che i padroni di
casa si aggiudicano grazie ad un se-

condo tempo giocato con grande de-
terminazione, mentre nel primo
tempo erano stati gli ospiti a render-
si più pericolosi (gol di Fabiano al
28’ st, espulso Floro Floris).
Il Bologna fa suo il derby (1-3) emi-
liano-romagnolo con il Rimini, tie-
ne accesa la speranza per agguanta-
re i play-off e allo stesso tempo in-
guaia i biancorossi che ora vedono
da vicino il baratro degli spareggi
per non retrocedere: un derby ricco
di colpi di scena, con i padroni di ca-
sa capaci di chiudere i rossoblù nel-
la propria metà campo per 26', fino
al gol del vantaggio firmato da Rabi-
to con uno splendido destro a rien-
trare dopo un rinvio corto di Pagliu-
ca. Poi il Rimini si è «abbassato»

dando campo al Bologna che prima
ha pareggiato con Della Rocca (32')
e quindi, al 38', ha raddoppiato con
Zauli su calcio di punizione dal limi-
te. Il Bologna ha chiuso la partita
(69') con un destro da 25 metri di
Mingazzini. Poi c'è stato ancora
tempo per vedere un palo per parte:
al 71' Della Rocca e al 92' Motta
(espulsi Milone e Nervo).
In coda l’Albinoleffe ottiene tre
punti pesanti superando per 3-2 il
Crotone in rimonta. L'Avellino
sconfigge il Vicenza per 2-1 e conti-
nua a credere nello spareggio
playout con gli orobici. La Ternana
pareggia a Cremona per 2-2 e retro-
cede. A chiudere il 2-2 di Vero-
na-Bari.

Marco Melandri seconda vittoria stagionale nella MotoGp seguito da Loris Capirossi Foto di David Vincent/Ap

La delusione di Valentino Rossi, secondo ritiro stagionale Foto di R. Duvignau/Reuters

■ di Max Di Sante
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Il cartoon? A prova di festival

L
a domenica delle bufale. Il concorso di Can-
nes ha conosciuto ieri il proprio giorno più
basso (per fortuna oggi arrivano Kaurismaki

e Moretti ad innalzarlo). I due film in concorso, Cli-
mi del turco Nuri Bilge Ceylan e Southland Tales
dell'americano Richard Kelly, si sono rivelati due
cocenti delusioni. E su questo sia Cannes, sia tutto
l'ambiente dei media che ruotano intorno al cinema
hanno un piccolo mea culpa da recitare. Creare dei
«miti» non aiuta i registi. Dopo i premi conquistati
qui a Cannes con il precedente Uzak, Ceylan ha cre-
duto di poter fare un film sul nulla, fidandosi solo
del proprio talento visivo; e dopo le lodi (esagerate)
ricevute per Donnie Darko, Kelly si è convinto di
essere un Autore. Entrambi si sono sfracellati.
L'americano in modo assai più clamoroso, perché
Southland Tales è uno dei film più inutilmente am-
biziosi che ci sia capitato di vedere in questo millen-
nio, mentre Climi, in fondo, è solo un film noioso.

Raccontare la trama di Climi è semplicissimo: un
uomo e una donna si lasciano e poi si ritrovano. La
prima inquadratura è un lunghissimo primo piano
della donna (l'attrice Ebru Ceylan) che piange: è
estate, c'è il sole. L'ultima inquadratura è un lun-
ghissimo primo piano della donna che piange: è in-
verno, nevica. In mezzo, un tira e molla sentimenta-
le estenuante e una buffa scena di sesso atletico.
Raccontare la crisi dei sentimenti e l'incomunicabi-
lità fra le anime giocando esclusivamente sui tempi
morti era un gioco rischioso già 40 anni fa, ai tempi
di Antonioni. Oggi è pericolosissimo iniziare un
film non facendo succedere nulla per un quarto
d'ora. La gente esce di sala. Ed è successo anche a
Cannes.
Se è per questo molta gente è uscita anche da South-
land Tales, la cui trama è invece impossibile da rac-
contare. Il film si apre con un bombardamento nu-
cleare sul Texas avvenuto, ci si dice, il 4 luglio del

2005 e si sposta immediatamente al 2008, quando
gli Usa sono un paese in guerra, dominato dalla po-
lizia e dalla cronica mancanza di petrolio. Un grup-
po di scienziati inventa un modo per ricavare ener-
gia dal movimento dell'oceano, mentre gruppuscoli
di terroristi neo-marxisti tramano attentati, reduci
dall'Iraq lobotomizzati vivono una vita sdoppiata e
una pornostar impazza in tv con un reality-show. In-
somma, più o meno l'Occidente di oggi, messo in
scena come una fantasia post-apocalittica: sembra
la versione kitsch di film come Bronx 2022: i so-
pravvissuti, o il remake demenziale della serie Mad
Max. Il tutto aggravato da una squadra di interpreti
in evidente stato confusionale (a cominciare dall'
idolo del wrestling The Rock, forse il peggior attore
mai visto sugli schermi). Qualcuno convinca Kelly
che per diventare un regista deve ancora mangiare
qualche quintale di pagnotte.
 al. c.

■ Come previsto: le stroncature non hanno
bloccato il pubblico dall’andare a vedere Il Co-
dice da Vinci, gli anatemi di parte della Chiesa
neppure, anzi forse hanno incuriosito parecchi.
Nel primo fine settimana il film ha incassato
224 milioni di dollari nel mondo, di cui 77 negli
Stati Uniti. Se cercate record, eccovelo: ha il re-
cord mondiale con 147 milioni di dollari di par-
tenza nei cinema non americani superando i 145
milioni incamerati l'anno scorso dal terzo episo-
dio di Guerre Stellari: ma questa pellicola con-
serva il record del fine settimana d’esordio in
tutto il mondo con 253 milioni.
Anche l'incasso in America, dove gruppi reli-
giosi avevano istituito preghiere di protesta all'
esterno di alcune delle sale dove era proiettato il
film, ha superato le previsioni che stimavano tra
i 50 e i 70 milioni di dollari.

I
l prossimo passo sarà la Palma d'oro a un carto-
on: e l'avrebbe ampiamente meritata Shrek 2,
che qualche anno fa era in concorso assieme a
un manga giapponese. La cosa, d'altronde, è la-
palissiana: se Cannes, Venezia e Berlino sono
«festival del cinema», e se il miglior cinema di
oggi è l'animazione, perché i film a cartoni ani-
mati non potrebbero vincere? Confinarli, an-
che agli Oscar, in categorie specifiche è ana-
cronistico, oltre che ghettizzante e lievemente

razzista. È anche un fatto di gratitudine: ormai
da qualche anno la Dreamworks o la Pixar ri-
sollevano il livello delle selezioni festivaliere e
il morale dei cinefili. Che dire, ad esempio, del-
la prima domenica di Cannes 2006? Se avessi-
mo dovuto limitarci al concorso, ci saremmo
buttati a mare. Invece, dopo un film punitivo
come il turco Climi e una schifezza immonda
come l'americano Southland Tales, è arrivato
Over the Hedge e noi critici abbiamo svoltato la
giornata. Grazie alla Dreamworks di Jeffrey
Katzenberg, che dopo Shrek e Madagascar ci
ha regalato un altro gioiello. E grazie anche ai
grandi attori che, come ormai è tradizione, han-
no «interpretato» i personaggi, prestando loro
voce e carattere: a Cannes sono venuti Bruce
Willis (il procione protagonista), Nick Nolte
(un orso crudelissimo), William Shatner (papà
opossum, un bel salto dal capitano Kirk di Star
Trek) e Avril Lavigne (figlia opossum, più fa-
mosa come cantante pop); ma nel film ci sono
anche Garry Shandling, Steve Carell, Wanda
Sykes, Eugene Levy e Thomas Haden Church,
il donnaiolo-enologo di Sideways.
Over the Hedge si basa su un meccanismo anti-
co quanto le fiabe: il rovesciamento del mondo.
Come sarebbero, le linde periferie americane in
stile Casalinghe disperate, dal punto di vista di
un animale selvatico? È quanto succede a un
gruppo di animaletti appena usciti dal letargo
(un procione, una tartaruga, due opossum, una
puzzola sexy, uno scoiattolo e una famigliola di
ricci) che scoprono con terrore come parte della
loro foresta sia stata distrutta per lasciar posto
alla città. Li separa, dal mondo degli umani, la
siepe («hedge») del titolo, che per loro è una co-
sa a metà fra il muro di Berlino e le mura di
Troia. Si guarderebbero bene dal superarla, ma
il procione li spinge a farlo per un suo secondo
fine: nel prologo del film ha rubato le provviste
a un orso ferocissimo, facendole poi finire sull'
autostrada dove un Tir le ha «asfaltate». Era tut-
ta roba rubata agli umani: patatine, biscotti, me-
rendine e chi più ne ha più ne metta. Ora il pro-
cione ha una settimana di tempo per restituire il
maltolto, e per riuscirci pensa di farsi aiutare
dai suoi nuovi amichetti. Convincerli è facile:
basta far assaggiare loro una patatina e tutti im-
pazziscono per il «nuovo» sapore. Ma ovvia-
mente il mondo degli umani è popolato di peri-
coli, a cominciare da animali «umanizzati» (un

cane e un gatto) stupidi e fedifraghi...
In conferenza stampa, sia i due registi Tim
Johnson e Karey Kirkpatrick, sia il produttore
Katzenberg e tutti gli attori hanno pervicace-
mente negato la presenza di qualsivoglia «mes-
saggio» nel film. Bruce Willis ha addirittura
ammonito: «Il pubblico americano non è come
quello europeo: se sente puzza di “messaggio”
pensa che gli vogliate fare la predica, e si incaz-
za di brutto. Gli americani, se vogliono impara-
re qualcosa, si vedono un bel documentario;
ma quando vanno al cinema vogliono divertir-

si, e noi quello gli diamo: divertimento». È cu-
rioso come, nel nome del pubblico, questi si-
gnori facciano finta di non capire i film che fan-
no: Over the Hedge contiene un messaggio
chiaro e potente, ovvero che noi umani non sia-
mo soli su questo pianeta. Il film è anche un
apologo pungente sul consumismo americano,
e in generale sul modello di vita e di società che
gli Usa pensano, chissà perché, di dover impor-
re al resto del mondo. Certo, si potrebbe discu-
tere a lungo sul fatto che questi stessi film, iro-
nizzando su quel modello, finiscano per ren-
dercelo simpatico: ma è l'eterna ambiguità del-
le fiabe, e ha ragione Kirkpatrick quando, in un
sussulto di umanità, spiega: «Gli adulti vanno
al cinema per divertirsi, i bambini ci vanno per
imparare delle cose sulla vita, e noi autori do-
vremmo stare molto attenti a cosa gli insegnia-
mo». Detto questo, Over the Hedge è diverten-
tissimo e conferma l'alta qualità dei cartoon
hollywoodiani. Del resto Bruce Willis ha chio-
sato: «Le sceneggiature più divertenti che leg-
go sono, da anni, quelle dei cartoon», e se lo di-
ce lui.

■ Buona accoglienza per gli italiani, finora. Otto
minuti di applausi del pubblico hanno salutato Il
regista di matrimoni di Bellocchio, mentre Anche
libero va bene, esordio alla regia di Kim Rossi
Stuart, ha ricevuto una critica positiva da Le Mon-
de. I due film non sono in concorso, ma lo è Il Cai-
mano di Nanni Moretti, che passa oggi al festival.
Infatti il regista ieri compariva, intervistato, su più
testate: da Le Figaro al quotidiano del festival
Hollywood Repoter. Il giornale della rassegna di
Cannes ha perfino tentato di quantificare l'ipoteti-
co spostamento di voti provocato dal film: sarebbe
lo 0,02%. Ma, come aveva detto in Italia, Moretti
ha risposto a tutti che secondo lui un film non può
influenzare gli elettori e ha ricordato di aver an-
nunciato l'uscita del film per il marzo 2006, molto
prima che fosse fissata la data delle elezioni.

Bruce Willis con il procione al quale l’attore dà voce nel cartoon «Over the Hedge» Foto di Eric Gaillard/Reuters

L e indagini su Cannopoli, lo
scandalo che sta travolgendo il
festival di Cannes, prendono nuove

direzioni. Il filone che definiremo
«bruciate il Codice» si sdoppia. Rendiamo
nota l'intercettazione di due uomini d'affari
che si esprimono entrambi in un pesante
accento milanese. Le loro identità sono
top-secret, ma i detective li chiamano con i
misteriosi nomi di «Signor B» e «Signor
G». Ogni riferimento al compianto Giorgio
Gaber è puramente casuale.
Signor B: «Uèi pistola, cosa fai? Hai finito
di far casino con la Lega?»
Signor G: «Ma che casso c'entro io con quei
balabiòtt del Bossi e del Calderoli? Te,
piuttosto, tienli a bada, che qui perdiamo
anche il referendum e poi quest'anno ce lo
siamo presi nel cù da per tutti i cantoni».
Signor B: «Ma va, pirla, cos'hai capito?
Mica quella Lega lì, che ci do due sberle
all'Umberto e lo rimetto in riga. Quell'altra
Lega, quella del fòlbal».
Signor G: «Oh signùr, lì l'è un bordello.
Quei tre baluba della triade...»
Signor B: «Ecco, appunto, zitto e fammi
parlare: adesso lavorano anche sul cinema,
stanno cercando di taroccare le
designazioni dei film per il festival di
Cannes. Te adesso devi chiamare quello
colla canappia, col nasone importante, e
vedere un po' se ci può aiutare a schiacciare
il rettile».
Signor G: «E chi è il rettile? L'Abramovich,
quello che ci vuol portar via lo Sheva? Non
lo chiamavi l'orso russo?».
Signor B: «Guarda che vengo lì e ti prendo
a pesciate in del cù! Non si può parlare al
telefonino, te capì sì o no? Il rettile, dai... la
bestia simile al coccodrillo che però non è il
coccodrillo e nemmeno l'alligatore, il film
di quel terùn di merda che m'ha fatto
perdere le elezioni, lo scudetto e anche un
ciuffo di capelli che ieri m'è borlato nella
cassoeula, uno schifo...».
Signor G: «Ah, ho capì: il Caimano!».
Signor B: «Ma sarai un pirla! Niente
nomi!!! Che poi le toghe rosse se la
prendono con me, non con quella tua pelata
da pisquano che ti porti in giro. Niente
alligatore! A quello lì gli dobbiamo togliere
anche la Palma che ha vinto qualche anno
fa e darla alla “Ruota della fortuna” di Mike
Bongiorno. Mi me sun rot i bàl, mi sono
rotto le balle: bisogna ricontare tutto, i voti,
gli scudetti, le tv, le Palme d'oro...»
Cade la linea. Ma per qualche secondo si
sente, in sottofondo, la sirena di
un'ambulanza.

ALBERTO CRESPI

■ di Alberto Crespi / Cannes

ELTON JOHN PERDE LA TESTA: PER LUI
DOVREBBERO SPARARE A TUTTI I PAPARAZZI

«Schiacciami
il rettile, uèi»
È B. al telefono

TENDENZE Prima o poi a Can-

nes, Venezia o Berlino dovrà vin-

cere un film d’animazione e la

giornata di ieri sulla Costa Azzur-

ra lo ha definitivamente dimostra-

to: in mezzo a film «normali» e in-

sopportabili «Over the Hedge» è

statoesilarante epungente

DELUSIONI Il primo, del turco Ceylan, è solo noioso, «Tales» dell’americano Kelly un disastro

«Climi» e «Southland Tales»: la domenica delle bufale

Va beh che Elton John era grande amico di Diana e che chi non crede
al complotto attribuisce la responsabilità (almeno morale) della
morte della principessa a Parigi ai paparazzi che la inseguivano, ma
questa la popstar doveva rispamiarsela. Di passaggio a Cannes, alla
cerimonia del premio «Chopard» la popstar se n’è venuta fuori con
una frase ingiustificabile. La serata scorreva tranquilla, un fotografo

ha cercato di
richiamare
l’attenzione del
cantante, e lui ha
risposto: «Tu, testa

di cazzo! Dovrebbero spararvi a tutti, fottuti fotografi». Quel
fotoreporter faceva il suo mestiere. E in pubblico non si può incitare
all’omicidio. Rischi sempre che qualcuno ti prenda alla lettera, tanto
più se dei un divo. Poi, se volete sapere cos’è il premio Chopard, lo
assegna la casa di moda a nuovi talenti ed Elton era lì per consegnarlo
al 21enne Kevin Zegers, interprete maschile di Transamerica. E già
che c’era l’artista ha annunciato che sarà il produttore esecutivo di un
film prodotto dal suo sposo David Furnish proprio con Zegers dal
titolo It's a boy girl thing, diretto da Nick Hurran. Elton ha descritto il
film come una commedia romantica in cui un ragazzo sportivo e una
ragazza secchiona prima si detestano, poi si ritrovano l’uno nel corpo
dell’altra e si innamorano. Una storia di accettazione reciproca, par
di capire. E che accadrebbe alla rockstar se si risvegliasse nel corpo
di un paparazzo?  StefanoMiliani

IN SCENA

RECORD Già 147 milioni di dollari (Usa esclusi)

Incassi mondiali sprint
per il «Codice da Vinci»

CASSONÈT

ITALIANI Lo 0,02% per Hollywood Report

Oggi passa «Il Caimano»
Un giornale: ha mosso voti

«Over the Hedge» è
una fiaba con tanti
animaletti nei pasticci
Bruce Willis dà voce
al procione e anche se
lui nega la morale c’è
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D
a qualche tempo all'auditorium
di Roma la domenica succede
qualcosa di particolare. È infatti
in corso un'iniziativa chiamata
«Generazione X» che permette
infatti a giovani artisti di talento
di poter suonare davanti ad un
pubblico di ragazzi in una struttu-
ra qualificata come la sala del Te-
atro studio. L'iniziativa si avvale
anche della collaborazione di nu-
merosi artisti già affermati, nel
ruolo di «padrini» ed estempora-
nee «guest star» dei concerti, nel
corso dei quali nascono improv-
visazioni e dialoghi artistici ine-
diti fra loro e i giovani protagoni-
sti delle varie serate. «Generazio-
ne X», ha preso il via con caden-
za domenicale a marzo. E dopo
l’appuntamento di ieri con Cara-
serena e Grazia di Michele, do-
menica 28 vedremo Max Manfre-
di e Daniele Sepe, mentre marte-
dì 30 maggio, per concludere, ci
sarà uno speciale concerto di
chiusura con Petra Magoni e Fer-
ruccio Spinetti (biglietti a 8 eu-
ro). L'idea però non è quella di
una semplice rassegna, ma piutto-
sto di un laboratorio permanente,
uno spazio aperto in cui le nuove
leve della migliore musica italia-
na, senza preclusioni di generi,
possano trovare uno spazio
d'espressione ed una chance
d'ascolto. Secondo il produttore
Maurizio Viola, che con Eleono-
ra Mensi l'ha ideato e promosso,
questo esperimento ambisce a ri-
percorrere le orme del glorioso
Folkstudio di Giancarlo Cesaro-
ni, che per tanti anni fu palestra
insostituibile di tanti giovani ta-
lenti. «In un momento in cui la ri-
cerca di nuovi artisti è stata prati-
camente abbandonata dalle gran-
di case discografiche - spiega Vi-
ola - credo sia importante ricrea-
re un luogo che possa essere di ri-
ferimento per i giovani musicisti
come a suo tempo fu il Folkstu-
dio all'interno di una struttura co-
me l'Auditorium Parco della Mu-
sica che ha tutte le potenzialità, a
partire dal fatto di essere gestito
da una fondazione, per sviluppa-
re una funzione di "centro musi-
cale" ad ampio raggio. Il mio
obiettivo è quello di far esprime-
re dei giovani che non hanno
troppe possibilità di farlo e farli
conoscere al pubblico. Per que-
sto abbiamo fatto accordi anche
con Radio Capital e Raisat, che
riprende le serate e le trasmette
ogni venerdì».
L'iniziativa dà già buoni risultati,
in termini artistici e di interesse
suscitato: «Il pubblico - continua
Viola - è andato ad aumentare e
ora le serate sono quasi sempre
piene. È stato un bel successo con
Luigi Salerno, Pino Marino, Gio-
vanni Allevi, La camera migliore
con Marco Fabi. Nei binomi crea-
ti sono nate delle cose particolari,
come nel primo concerto con
Roy Paci e Roberto Angelini o
con Francesco Villani e Alex
Britti. Ci sono state anche bellis-
sime sorprese, come quando con
Giovanni Allevi è venuta Alice

Pelle, una ragazza che canta e
suona molto bene e la cui bravura
mi ha molto colpito. I commenti
del pubblico sono sempre positi-
vi ed è un ulteriore motivo di sod-
disfazione».

La rassegna si concluderà il 30
maggio ma Viola già pensa al fu-
turo: «Sto ascoltando molte cose
nuove, sempre con la discrimi-
nante dell'alta qualità, e mi augu-
ro che l'interesse e l'impegno di-
mostrato dall'Auditorium conti-
nuino anche il prossimo anno. Da
parte mia l'impegno è di garantire
la buona qualità delle proposte,
spaziando in tutti i generi ma
sempre con l'obiettivo di propor-
re talenti veri. Vorrei anche pro-
seguire con la formula, che ha da-
to ottimi risultati, dei "padrini".
Stavolta mi piacerebbe coinvol-
gere Daniele Silvestri, Andrea
Satta dei Tetes de Bois, Stefano

Di Battista, Max Gazzè, Morgan,
Enzo Avitabile, Piero Pelù, Mau-
ro Pagani, Ferretti...» Ma ora che
l'auditorium ha varato anche una
sua etichetta discografica (la Par-
co della Musica Records), il di-

scorso non potrebbe allargarsi ar-
rivando a produrre cd per i talenti
più interessanti? «Certo, a me
piacerebbe che l'auditorium pro-
ducesse dei cd live delle serate,
anche perché c'è la possibilità di
registrare direttamente lì. Ho cer-
cato di spingere un po' in questo
senso, anche se già il fatto che ci
diano questo spazio è importan-
te. Da questa prima esperienza
vorrei potesse nascere un labora-
torio permanente, una fucina di
musica per le nuove generazioni
e mi auguro che anche l'apertura
dei politici verso i giovani a Ro-
ma aiuti a sviluppare questo pro-
getto».

M
issione impossibile (5). Rivedendo malkovich/Klimt nel ma-
gnifico film di Ruiz (altro film-fantasma visto/nonvisto, qui al
mercato in una versione scorciatissima dalla produzione), tor-

na davvero in mente Oui,je suis Catherine Deveuve, slogan della «bel-
lissima di giorno» per la pubblicita’ Lancia anni ottanta. Riconoscibilità
assoluta e insieme dubbia, che ha bisogno di autocertificazione. Il divo,
che «fa» sempre «se stesso», quando si incontra col ruolo paradossale di
se stesso (vedi lo stesso Malkovich in Voglio tornare a casa di De Oli-
veira) pare il proprio «sosia», un falso hitler un falso stalin un falso sad-
dam. Belle toujours (che con Il nuovo mondo e Quei loro incontri resterà
un film/limite di bellezza scandalosa nell’impossibile storia del cinema
e che quindi –apprendo sbalordito, ma a conferma di un festival che cer-
ca ridicolmente l’attualità- non è stato selezionato per cannes) dice tutta
la perversione del cinema, indurendo una soavità rohmeriana e ispessen-
do (filmandone la trasparenza invisibile) la chiarezza bunueliana. La
presenza di michelpiccoli quarantannidopo dà un senso iperbolico a
quella di bulleogier nel ruolo della Severine che era stata catherinede-
neuve (che a sua volta per motivi comprensibili di «status» ha rifiutato di
essere selezionata nel film). Il rifiuto disperato e secco di severine/bulle-
ogier di prestarsi al gioco infinito e mortale dei «seguiti« e delle reincar-
nazioni retoriche del discorso, all’interminabilità pirandelliana del cine-
ma, spacca il set e interrompe il convito e il piacere sadico o il godimento
masochistico di «andare a vedere» la morte al lavoro (eccomi assistere a
quasi un’ora di un film francese anodino, forse solo per vedere come sta
la straordinaria danielledarrieux, e lo stesso faro’per sapere come (è) sta(
to) zidane nel film di Douglas Gordon).. La somiglianza improbabile
della bionda bulleogier con una catherinedeneuve che si fosse reincarna-
ta in Severine è quella che sempre gioca nel lavorio dei nostri sogni non
nostri. Quando una persona è quella che conosciamo, e sappiamo/sentia-
mo benissimo che è lei, anche quando non sembrano proprio sue (o per
nulla) le fattezze che sentiamo o ricordiamo di sognare. (Lo stesso acca-
de per «noi stessi», nei sogni spesso irriconoscibili allo specchio anche
se incrollabilmente «noi»). Il potente disperante principio di indetermi-
nazione che l’immagine filmica condensa (dopo aver illuso -al suo ap-
parire- che il rivedersi del mondo molto avrebbe rivelato e spiegato), ge-
nialmente incontrato dal Klimt di raulruiz nel cinema/lumiere ri(con-
traf)fatto da melies, include tante e tali pluralita’ e ambiguita’ da far pa-
rere il pur intenso e appassionante film di Brisseau (vedi schermocolle di
domani) banale nel tentar di filmare l’impossibilità di sapersi dirsi ve-
dersi dell’orgasmo femminile.

ENRICO GHEZZI

ESPLORAZIONI Al-

l’Auditorium di Roma

è in corso una rasse-

gna coraggiosa e par-

ticolare, «Generazio-

ne X»: dove Britti e al-

tri musicisti affermati

affiancano nuovi ta-

lenti in serate informa-

li davanti a un pubbli-

codi ragazzi

Interminabile festival:
pare già finito

Angelini e Paci alla rassegna «Generazione X» Foto Musica per Roma

SCHERMOCOLLE

«Generazione X», senti come suona bene

■ di Federico Fiume
/ Roma

BILANCI 40mila spettatori
per teatro, danza, suoni

Fabbrica Europa
un festival
ricco di idee

IN SCENA

Maurizio Viola è
un ideatore:
«La formula va
bene e piace
Registrare cd
live? Magari»

L
ui, il simbolo della seduzio-
ne, era disposto ad imbruttir-
si senza problemi. Con me ha

fatto film in cui faceva schifo. Infat-
ti una volta sua madre mi rimprove-
rò: Marcello è così bello, perché lo
fai diventare sempre brutto?». È for-
se questo di Ettore Scola uno dei ri-
cordi più divertenti tra quelli raccol-
ti in Marcello, una vita dolce, il do-
cumentario di Mario Canale e An-
narosa Morri, passato ieri qui sulla
Croisette nel corso di una serata de-
dicata, appunto, ad uno dei più gran-
di attori del cinema: Marcello Ma-
stroianni. E destinato ad un passag-
gio su La 7 il 19 dicembre prossimo
in occasione dell'anniversario della
sua morte.
Il film, frutto di una articolata coo-
produzione (Surf film, Orme, Acab,
La 7, più la Regione Lazio) è un
montaggio di testimonianze e di im-
magini capaci di rievocare nel mo-
do più completo e, in fondo affettuo-
so, l'uomo e la star internazionale,
comunque schivo, comunque riser-
vato. Lui stesso si descrive così in
una bella intervista degli anni 60 fir-
mata da Antonello Branca che fa da
traccia al film. «Ma quale latin lover
….sono tutte chiacchiere. Del resto
ho sempre interpretato preti, omo-
sessuali e impotenti. Persino Casa-
nova era un impotente che riusciva
ad eccitarsi solo davanti al perico-
lo». Schivo lo era davvero Marcel-
lo, se ne ricorda ancora Sofia Loren
quando alla prima di Matrimonio
all'italiana, che consacrò la coppia,

lui scappò per evitare l'assalto dei
giornalisti. «Più che per le donne
passerà alla storia come l'uomo che
ha reso l'apatia irresistibile», ricor-
da di lui Anouk Aimée. Mentre Li-
na Wertmuller lo descrive agli inizii
come un «ragazzo simpatico ma ab-
bastanza ciociaro». A dargli «una
vera ripulita» fu Mauro Bolognini
che per il Bell'Antonio lo trasformò.
Il produttore Alfredo Bini ricorda
che per renderlo elegante e slancia-
to il regista chiese al sarto di fargli la
spalla sinistra della giacca più lunga
di dieci centimetri. E da qui in poi la
strada fu in discesa. Arrivò La dolce
vita e il successo internazionale.
«Marcello quasi non ci credeva -
racconta Luigi Magni - da un mo-
mento all'altro si aspettava che tutto
finisse e si ritrovasse di nuovo nella
casa di origine di San Giovanni, co-
stretto a dormire col materasso per
terra insieme al fratello». Sono tanti
i ricordi su Marcello. Ci sono anche
quelli delle due figlie Barbara e
Chiara. E ancora quelli di Philippe
Noiret, Mario Monicelli, Vittorio
Taviani tutti a ricordare un grande
attore ma anche un grande amico.
Umano, umanissimo anche nelle
sue fissazioni. Come la pasta e fa-
gioli che si portava dietro, anche da
Parigi. O il telefono, una vera osses-
sione. Lo ricorda Visconti, ma an-
che Claudia Cardinale: «Marcello
era perennemente al telefono - ricor-
da - tanto che Fellini durante le ri-
prese di 8 e mezzo gli aveva fatto
mettere una cabina sul set».

DA CANNES Alla Croisette un documentario
sull’attore: con Scola, la Loren, Luigi Magni...

Mastroianni il bello
amava la pasta e fagioli
ed era sempre al telefono
■ di Gabriella Gallozzi inviata a Cannes

Un ciclo di show
di vari generi
per nuovi talenti
Perché le case
discografiche
non lo fanno più

UNA CITTÀ CAPITALE
DELLA NUOVA GENERAZIONE

Mario CIARLA
Candidato al Comune di Roma

Goffredo BETTINI
Senatore DS

LUNEDÌ 22 MAGGIO - ORE 18.30
ES HOTEL

VIA FILIPPO TURATI, 171
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■ Come ogni primavera, l’ex sta-
zione di Firenze ha ospitato fino a
ieri «Fabbrica Europa», festival di
danza, teatro, musica, dance, ritro-
vo serale tra «prime» e nuovi talen-
ti. Quest’anno in 2 settimane gli or-
ganizzatori hanno contato 40 mila
persone. Di due progetti europei
«Fabbrica Europa» ha fatto da tram-
polino: «Roots and routes» (radici e
vie) per giovani talenti immigrati di
danza, musica e video e «Virgo»,
musica elettronica e immagini crea-
ti da un laser che tramuta in suoni e
visioni le onde gravitazionali. Se-
guitissime la «personale» teatrale
dell’argentino Cesar Brie e il suo la-
voro con la popolazione boliviana,
la serata su Berio e Dante con Tem-
po Reale e il poeta Sanguineti. An-
che quest’anno alla Leopolda sono
passate parecchie idee e proposte.
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Sceltipervoi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
Venerdi ore 9.30 TEATRO DI RITORNO - I RAGAZZI DA SPETTATORI DIVENTA-

NO ATTORI rassegna di spettacoli realizzati dalle scuole genovesi

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Domani ore 15.30 LA CENERENTOLA musica di Gioachino Rossini,
regia Paul Curran, direttore Renato Palumbo, Allestimento Teatro
di San Carlo di Napoli

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Domani ore 20.30 MISES EN ESPACE "Polvere alla polvere", regia
Flavio Parenti - c/o Piccola Corte

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Mercoledì ore 21.30 STEVE GROSSMAN QUARTET

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Domani ore 21.00 GENOVA DANZA "Coeur farouche", concezione,
coreografia, danza Frey Faust, Francesca Pedullà - a seguire
"Solo", coreografia e danza Barbara Innocenti, e "Labirinto a
colori"

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

L'era glaciale 2
Il disgelo

Le particelle elementari

Le vicende parallele di due fratelli
agli antipodi: il biologo molecolare
Michael che ha rinunciato a qualsiasi
rapporto con le donne e Bruno,
ossessionato dal sesso. Tutto cambia
quando i due, ormai trentenni,
scoprono l'amore. Michael ritrova il
suo amore d'infanzia, mentre Bruno
incontra una donna che condivide le
sue stesse ossessioni sessuali.
Destino cinico e pessimismo
cosmico. Dal controverso romanzo
di Michel Houellebecq.

di Oskar Roehler drammatico

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Volver 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala B 375 Re e Regina 15:30-18:30-21:30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Il Codice Da Vinci 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 350 Anche libero va bene 15:30-17:30-21:15 (E 5,00; Rid. 4,50)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

Il Codice Da Vinci 15:30-18:30-21:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 Mission Impossible 3 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 Una top model nel mio letto 15:10-20:10 (E 7,30; Rid. 4,50)

Inside man 17:45-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 Mission Impossible 3 16:30-19:05-21:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 Ti va di ballare? 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 Il Codice Da Vinci 16:30-19:30-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 Il Codice Da Vinci 14:30-17:30-20:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 Volver 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 La casa del diavolo 15:15-17:45-20:15-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Bubble 15:30-17:30-21:15

Sala 2 Viaggio alla Mecca 15:30-17:50-21:15

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Quando l'Amore Brucia l'Anima - Walk The Line
 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Riposo (E 6,20; Rid. 3,60)
Sala 2 120 Riposo (E 6,20; Rid. 3,60)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:40-17:50 (E 4,50)

Il grande silenzio 21:00 (E 4,50)

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo (E 3,50)

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

E se domani.... 21:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Il Codice Da Vinci 15:00-18:00-19:30-21:00 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala Pitta 280 L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Il Codice Da Vinci (V.O) (Sottotitoli) 18:00-20:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

4-4-2 Il gioco più bello del mondo
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Nanny McPhee 17:00 (E 3,50)

Il regista di matrimoni 21:15 (E 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Mission Impossible 3 19:15-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

CINERASSEGNA 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Romance & Cigarettes 15:30-17:50-21:15 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Il Codice Da Vinci 15:00-18:15-21:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 1 143 La casa del diavolo 15:15-17:50-20:20-22:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Il Codice Da Vinci 17:15-20:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 Aquamarine 17:10-20:00-22:15 (E 7,20; Rid. 5,50)

4-4-2 Il gioco più bello del mondo 19:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Ti va di ballare? 17:20-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Mission Impossible 3 16:45-19:30-22:15 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 Scary Movie 4 15:30-20:15 (E 7,20; Rid. 5,20)

4-4-2 Il gioco più bello del mondo 17:30-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Il Codice Da Vinci 17:45-21:00 (E 7,20; Rid. 5,20)

Il Codice Da Vinci 16:00-19:15-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Volver 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Mission Impossible 3 17:15-20:00-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Il Codice Da Vinci 17:45-21:00 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 Il Codice Da Vinci 15:30-18:45-22:00 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:10-18:10-20:20-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 FBI: Operazione tata 15:00 (E 7,20; Rid. 5,20)

Una top model nel mio letto 17:20-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Firewall - Accesso negato 20:00 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Una top model nel mio letto 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 2 525 Mission Impossible 3 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 3 600 Il regista di matrimoni 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Il Codice Da Vinci 21:15 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Volver 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 3,70)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Uno zoo in fuga 21:00 (E 3,50)

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 200 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 3 150 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Volver 15:30-17:45-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Il Codice Da Vinci 19:00-22:20 (E 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

L'enfant 16:15-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Mission Impossible 3 20:15-22:40 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Il Codice Da Vinci 20:00-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Riposo

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Il Codice Da Vinci 15:30-17:10-18:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Il Codice Da Vinci 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Volver 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Mission Impossible 3 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:30-17:10-18:50 (E 7,00; Rid. 4,00)

La casa del diavolo 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

4-4-2 Il gioco più bello del mondo
 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Una top model nel mio letto 21:00 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Volver 20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Il Codice Da Vinci 15:00-17:00-19:00-21:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Il Codice Da Vinci 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Volver 15:30-18:00-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 4-4-2 Il gioco più bello del mondo
 15:40-17:40-20:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Mission Impossible 3 21:45 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 FBI: Operazione tata 15:30-17:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

La casa del diavolo 20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Una top model nel mio letto 17:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Scary Movie 4 15:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Mission Impossible 3 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Romance & Cigarettes 20:00-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 L'era glaciale 2 - Il disgelo
 15:00-16:50-18:40-20:40-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Scary Movie 4 17:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Ti va di ballare? 15:00-20:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Prova a incastrarmi - Find me Guilty 21:30 (E 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Il Codice Da Vinci 15:40-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 4-4-2 Il gioco più bello del mondo
 15:45-18:00-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:50-18:00-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Il Codice Da Vinci 16:20-19:20-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Mission Impossible 3 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Volver 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Le particelle elementari 15:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Il caimano 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Romance & Cigarettes 20:30-22:30 (E 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Il Codice Da Vinci 20:00-22:30 (E 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Il Codice Da Vinci 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Mission Impossible 3 17:30-22:20 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Il Codice Da Vinci 17:30-20:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Il Codice Da Vinci 18:30-22:10 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 La casa del diavolo 20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

L'era glaciale 2 - Il disgelo 17:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Volver 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 4-4-2 Il gioco più bello del mondo
 17:30-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Il Codice Da Vinci 21:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Il Codice Da Vinci 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Solo 2 ore

Genova

Il detective Jack Mosley (Bruce
Willis) ha i minuti contati: in due
ore deve attraversare i sedici isolati
del titolo originale e accompagnare
in tribunale lo scomodo testimone,
Eddie Bunker (l'hip hopper Mos
Def), un giovane nero logorroico. Il
poliziotto, ormai alla deriva, lotta
contro uomini determinati a non far
arrivare vivo al banco dei testimoni
il sorvegliato speciale. Dal regista di
Arma letale 1 e 2 un thriller urbano
adrenalinico.

di Richard Donner drammatico

Il regista di matrimoni

Il matrimonio come ritualità del
conformismo. Il regista Franco
Elica (Castellitto), interrotta la
lavorazione de "I Promessi Sposi",
decide di fuggire in Sicilia, a Cefalù.
Qui farà amicizia con un uomo che
si guadagna da vivere girando
filmini di matrimoni, incontra un
regista che si spaccia per morto per
ottenere quel riconoscimento mai
avuto "in vita" e conosce un principe
spiantato che gli commissiona il
film delle nozze di sua figlia.

di Marco Bellocchio drammatico

False verità

Titolo originale "Dove la verità
mente", ovvero le apparenze di cui
gli esseri umani si rivestono per non
scoprirsi desolatamente nudi. La
giornalista Karen O'Connor decide
di indagare sulla separazione della
celebre coppia dello spettacolo
americano "Lanny&Vince". Nella
loro camera d'albergo venne
ritrovato il cadavere di una ragazza.
Non ci sono prove contro di loro e i
due riescono a cavarsela, ma il loro
sodalizio è minato per sempre.

di Atom Egoyan drammatico/thriller

Il caimanoFactotum

Tra docu-fiction e denuncia politica
un film nel film su una giovane
regista che vuole girare un film su
Silvio Berlusconi: il cast è al
completo, ma non riesce a trovare
l'attore che interpreterà il Presidente
del Consiglio. L'unico a farsi avanti
è Michele Placido, ma poi ci
ripensa. Impegnata, grottesca,
realistica, visionaria, l'ultima
commedia-melanconica del regista
Moretti fa a meno di Moretti attore,
ma riserva una sorpresa finale..

di Nanni Moretti commedia

Matt Dillon è l'alter ego dello
scrittore Charles Bukowski.
Alcolizzato e depresso passa la sua
vita tra alcool e scrittura praticando
lavori saltuari: basta guadagnare
quel poco per bere, rimorchiare
donne sbandate, scommettere sui
cavalli, ma, soprattutto, per scrivere
storie che nessuno vuole pubblicare.
Dall'autobiografia di un uomo che
vive sempre in precario equilibrio,
una riflessione sull'America di oggi.
Da un romanzo di Bukowski.

di Bent Hamer drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Le nuove comiche avventure dello
scoiattolo preistorico Scrat, sempre
alla ricerca della sua prelibata
ghianda, del bradipo Sid, del mammut
Manny e di Diego, la tigre dai denti a
sciabola che ha paura di mostrare agli
altri le sue debolezze. Il riscaldamento
del clima sta per provocare un
disastro: un'enorme diga di ghiaccio
minaccia di sciogliersi e di allagare
l'intera valle. L'unica possibilità di
salvezza è…fuggire dall'altra parte
della valle.
di Carlos Saldanha animazione
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Romance & Cigarettes 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

Sala 200 L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:00-18:10 (E 4,00)

Ti lascio perché ti amo troppo 20:20-22:30 (E 4,00)

Sala 400 Mission Impossible 3 15:45-18:45-22:15 (E 4,00)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 La terra 20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 E se domani.... 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Il Codice Da Vinci 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 4,00)

Sala 2 219 Volver 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

Capitol via Cernaia, 14 Tel. 011540605

Riposo

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Il grande silenzio 16:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

Le particelle elementari 20:15-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

Charlie Chaplin via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

Riposo
Sala 2 Riposo

� Ciak corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029

Riposo

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo (E 4,20; Rid. 3,10)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Mission Impossible 3 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Il Codice Da Vinci 15:00-18:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Ti va di ballare? 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 L'era glaciale 2 - Il disgelo
 14:50-16:45-18:40-20:35-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Una top model nel mio letto 16:00-17:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala Ombrerosse 149 Il regista di matrimoni 15:45-18:00-20:25-22:30 (E 7,00)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Volver 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

Grande 450 Il Codice Da Vinci 15:30-19:00-22:00 (E 4,00)

Rosso 220 Romance & Cigarettes 15:15-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

La famiglia omicidi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,70)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Viaggio alla Mecca 20:00-22:30 (E 4,00)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fiamma corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Bittersweet life 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

Sala Groucho Il caimano 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Harpo 4-4-2 Il gioco più bello del mondo
 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo
Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Il Codice Da Vinci 14:30-17:10-19:50-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 2 Il Codice Da Vinci 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 3 Una top model nel mio letto
 15:00-16:45-18:30-20:30-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 L'era glaciale 2 - Il disgelo
 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 237 Mission Impossible 3 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 148 Il Codice Da Vinci 15:00-18:00-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 4 141 Il Codice Da Vinci 15:30-18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 5 132 Il Codice Da Vinci 16:30-19:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

King via Po, 21 Tel. 0118125996

Riposo
Riposo

Kong via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

Riposo

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Anche libero va bene 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Sala 2 149 Il regista di matrimoni 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli)
 16:30-18:30-20:30-21:45 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Il Codice Da Vinci 16:10-19:20-22:30 (E 5,00)

Sala 2 201 Il Codice Da Vinci 15:10-18:20-21:30 (E 5,00)

Sala 3 124 Il Codice Da Vinci 15:40-18:50-22:00 (E 5,00)

Sala 4 132 Ti va di ballare? 17:00-19:40-22:20 (E 5,00)

Sala 5 160 Volver 16:45-19:30-22:15 (E 5,00)

Sala 6 160 Mission Impossible 3 16:25-19:15-22:05 (E 5,00)

Sala 7 132 L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:20-18:25-20:25 (E 5,00)

Una top model nel mio letto 22:25 (E 5,00)

Sala 8 124 La casa del diavolo 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Il mio miglior nemico 21:00 (E 3,50)

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Re e Regina 16:00-19:00-22:00 (E 4,00; Rid. 2,50)

Sala 2 Il cane giallo della Mongolia 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00; Rid. 2,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 La famiglia omicidi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Sala 2 Inside man 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Il Codice Da Vinci 14:45-18:00-21:15 (E 6,00)

Sala 2 141 Scary Movie 4 15:15 (E 6,00)

4-4-2 Il gioco più bello del mondo 17:30-19:50-22:05 (E 6,00)

Sala 3 137 Mission Impossible 3 15:30-18:10-20:55 (E 6,00)

Sala 4 140 Mission Impossible 3 16:00-19:00-22:00 (E 6,00)

Sala 5 280 Il Codice Da Vinci 15:45-19:00-22:15 (E 6,00)

Sala 6 702 Una top model nel mio letto 15:25-20:20 (E 6,00)

Ti va di ballare? 17:25-22:20 (E 6,00)

Sala 7 280 Volver 14:55-17:30-20:05-22:45 (E 6,00)

Sala 8 141 Aquamarine 15:25-17:45-20:00-22:15 (E 6,00)

Sala 9 137 L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:55-18:20-20:30-22:40 (E 6,00)

Sala 10 Il Codice Da Vinci 15:15-18:30-21:45 (E 6,00)

Sala 11 La casa del diavolo 15:15-17:35-20:00-22:25 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

L'era glaciale 2 - Il disgelo
 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 2 430 Bubble 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 3 430 Mission Impossible 3 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 4 149 Scary Movie 4 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 5 100 FBI: Operazione tata 15:15-17:40 (E 4,50; Rid. 3,50)

Rischio a due 20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Romance & Cigarettes 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

Sala 2 Chiedi alla polvere 15:45-18:00 (E 4,00)

Ogni cosa é illuminata 20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 3 Volver 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Volver 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

� Vittoria via Roma , 356 Tel. 0115621789

Riposo

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo (E 4,50)

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Inside man 21:00 (E 4,50)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:10-18:15-20:20-22:25 (E 5,50)

Sala 1 411 Il Codice Da Vinci 15:10-18:20-21:30 (E 5,50)

Sala 2 411 Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 5,50)

Sala 3 307 Ti va di ballare? 17:05-19:40-22:15 (E 5,50)

Sala 4 144 Il Codice Da Vinci 17:10-20:30 (E 5,50)

Sala 5 144 Il Codice Da Vinci 17:50-21:00 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 La casa del diavolo 17:40-20:00-22:20 (E 5,50)

Sala 8 124 Mission Impossible 3 16:50-19:30-22:10 (E 5,50)

L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:30 (E 5,50)

Sala 9 124 Volver 18:00-20:40 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Una top model nel mio letto 21:20 (E 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Il Codice Da Vinci 21:15 (E 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Il Codice Da Vinci 21:15 (E 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Scary Movie 4 20:30-22:30

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Mission Impossible 3 20:00-22:15 (E 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Il Codice Da Vinci 18:45-21:30 (E 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Il Codice Da Vinci 19:50-22:30

Sala 2 149 Mission Impossible 3 21:15

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Una top model nel mio letto 20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

8 amici da salvare 21:30 (E 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Il Codice Da Vinci 21:30 (E 4,50)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Volver 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Ti va di ballare? 20:10-22:30

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Scary Movie 4 21:15

� Ugc Cinè Citè 45 Tel. 899788678

Volver 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,50)

Sala 2 Il Codice Da Vinci 13:15-16:10-19:05-22:00- (E 5,50)

Sala 3 Il Codice Da Vinci 13:40-16:35-19:30-22:30- (E 5,50)

Sala 4 Il Codice Da Vinci 14:30-17:30-20:30 (E 5,50)

Sala 5 Il Codice Da Vinci 15:00-18:00-21:00- (E 5,50)

Sala 6 4-4-2 Il gioco più bello del mondo
 14:00-16:10-18:20-20:25-22:30 (E 5,50)

Sala 7 L'era glaciale 2 - Il disgelo
 12:15-14:00-16:00-18:10-20:20-22:20 (E 5,50)

Sala 8 L'era glaciale 2 - Il disgelo 14:35-16:30-18:30 (E 5,50)

Sala 9 Romance & Cigarettes 13:45-15:55-18:05-20:20-22:30 (E 5,50)

Sala 10 Mission Impossible 3 14:10-16:45-19:30-22:00 (E 5,50)

Sala 11 Mission Impossible 3 15:00-17:30-20:00-22:40 (E 5,50)

Sala 12 Mission Impossible 3 13:05-15:00-18:20-20:50 (E 5,50)

Sala 13 FBI: Operazione tata 14:20-16:25-18:30-20:35-22:35 (E 5,50)

Una top model nel mio letto
 13:20-15:10-17:00-19:00-20:50-22:45 (E 5,50)

Sala 14 Anche libero va bene 20:25-22:40 (E 5,50)

Sala 15 Ti va di ballare? 13:05-15:25-17:45-20:05-22:25 (E 5,50)

Sala 16 La casa del diavolo 13:45-16:00-18:10-20:30-22:35- (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Il Codice Da Vinci 19:00-20:40-22:00 (E 5,00)

Sala 2 160 Mission Impossible 3 20:00 (E 5,00)

Ti va di ballare? 22:30 (E 5,00)

Sala 3 4-4-2 Il gioco più bello del mondo 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 4 Il Codice Da Vinci 19:00-20:40-22:00 (E 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Una top model nel mio letto -21:30 (E 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Il Codice Da Vinci 21:00 (E 4,50)

Sala Duecento 188 Volver 20:10-22:30 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

4-4-2 Il gioco più bello del mondo 21:30 (E 4,00)

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Riposo (E 4,13)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Mission Impossible 3 21:20

Sala 2 178 Una top model nel mio letto 21:30

Sala 3 104 Il Codice Da Vinci 21:10

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

La casa del diavolo 21:15 (E 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Scary Movie 4 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Riposo
Sala 2 225 Riposo (E 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Il Codice Da Vinci 17:15-20:00-22:45 (E 4,10)

Sala 2 213 Il Codice Da Vinci 18:00-21:00 (E 5,00)

Sala 3 104 L'era glaciale 2 - Il disgelo 17:30 (E 5,00)

Firewall - Accesso negato 20:00-22:30 (E 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Le ricamatrici 21:00 (E 3,00)

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
RIPOSO

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
RIPOSO

COLOSSEO
v ia Madama Cr is t ina, 71 - Tel .
0116698034
RIPOSO

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Mercoledì ore 21.00 L'INCHINO DELL'INGE-

GNERE di Osvaldo Guerrieri, regia di Ugo
Gregoretti

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211

RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Oggi ore 21.00 VIA BARBAROUX QUASI UN

FILM omaggio a Paolo Lucarelli, con Anna
Cuculo

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241

RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
Mercoledì ore ore 18.00 nel foyer del
teatro TRAMONTO DEL NICHILISMO? POTENZA E

IMPOTENZA DELLA FILOSOFIA "Dinamiche del
desiderio", dialogo con Salvatore Natoli

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
co rso G iu l i o Cesa re , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
Mercoledì ore 21.00 UN GIALLO TUTTO ROSA

con la Compagnia Teatrale "Affetti colla-
terali"

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.

RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2005
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789

RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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L
e cronache degli ultimi mesi, nel nostro Pae-
se, registrano un’impressionante escalation
di violenza sulle donne. Violenze sessuali,

in branco e non. Ma anche omicidi. Tra fine aprile
e i primissimi giorni di maggio sono state uccise
da mariti, ex-mariti, fidanzati ed ex-fidanzati ben
cinque donne a Roma, Genova, Agrigento, Caser-
ta, Lucera e Numana. Fino all’apice di bestialità
(la parola in uso è questa, ma gli animali non cono-
scono crudeltà di questo tipo) sulla giovane Jenni-
fer Zacconi, incinta di nove mesi e sepolta ancora

viva dal padre del bambino, il trentaquattrenne
Lucio Niero. Da questa cronaca è nata l’idea di in-
terpellare delle scrittrici. Hanno scritto finora per
noi Silvia Ballestra, Maria Pace Ottieri, Lidia Ra-
vera e Valeria Viganò. Oggi chiudiamo la rifles-
sione con questa pagina che ospita le riflessioni di
Luisa Muraro, Clara Sereni ed Elena Stancanelli.
Il tema non è la «semplice» violenza , ma il filo
rosso che lega questa tremenda recrudescenza con
l’immagine sociale delle donne e con l’idea di sé
che i maschi italiani hanno.

Uomini,voi
cosa dite?

M
i è stato chiesto di unirmi alla de-
nuncia della violenza che patiscono
tante donne da parte di uomini. Non è

giusto, infatti, che questo stillicidio di morte che
minaccia l’alfabeto della civiltà, venga messo tra i
fatti di cronaca e presto dimenticato. Bisogna met-
terlo fra le questioni sulle quali non intendiamo
sorvolare, come le guerre e le povertà estreme.
Ma, trattandosi della violenza di uomini su donne
e bambini, io pretendo che siano uomini a occu-
parsene per primi. Alcuni hanno cominciato. Io
non voglio ripetere cose che sono state dette trop-
pe volte da parte nostra, inascoltate. La seconda
ondata del femminismo, ormai trascorsa, ha cam-
biato molte cose in meglio, ma la tendenza ma-
schile a farsi valere con il disprezzo dell’altro ses-
so, nel suo fondo sembra immutata. Si è pensato
che fosse l’espressione del dominio patriarcale,
ma questo non c’è più nei termini del passato e
quella persiste. Si pensa che oggi noi assistiamo
alla reazione scomposta di una minoranza per la
perdita del privilegio sessista. Neanche questo mi
sembra assodato. La violenza più brutale è di po-
chi (non tanto pochi, per altro), ma il linguaggio

del disprezzo è di molti, impossibile sapere quan-
ti, forse i più: è il linguaggio di una virilità che for-
se per sua natura è una conquista e si sente perciò
minacciata e fragile. E che, per di più, non trova
aiuto nella cultura dominante i cui protagonisti,
scientifici, religiosi, politici, delle donne hanno un
bisogno di cui sanno troppo poco. «Credevo che
lei fosse una donna, mi scusi», ha scritto una lettri-
ce al direttore di un femminile. Mi scusi: non sia
mai che una donna non riconosca la virilità di lui.
Se, da questo punto di vista, il femminismo è pas-
sato invano, io penso che c’entri anche la mancata
rispondenza nella cultura politica che pretendeva
di stare dalla parte delle donne. In pieno femmini-
smo, ricordo la vicenda di una donna uccisa sulla
porta di casa dal compagno, erano entrambi ferro-
vieri e iscritti al sindacato, lei aveva deciso di an-
darsene con la loro bambina, sul suo diario il giu-
dice potè leggere gli inutili sforzi che aveva fatto
per convincere l’uomo, troppo preso dalla militan-
za, a stare un po’ in famiglia. L’Unità le dedicò un
commento in prima pagina, firmato da un suo
commentatore abituale, che cominciava e conclu-
deva su questo motivo: perché Caino uccide Abe-
le? Sordo, distratto, astratto. È da qui che bisogna
ricominciare, e da tutta una cultura progressista
che ragiona come se le donne fossero uomini o, al-
trimenti, da meno e disponibili. E che quasi osten-
ta la sua ignoranza della verità riguardo agli inizi e
alla cura della vita (che non si trova nei laboratori,
come credono gli scienziati e ora anche i papi, di-
mentichi di Dio e della mamma). Che cosa la ren-
de così terribile, questa verità, che vi impedisce di
guardarla in faccia?

Contro il corpo femminile
Vedi alla voce «sessuofobia»

■ di Luisa Muraro

EXLIBRIS

Disegno
di Vanna
Vinci

È
uscito da poco, nelle bellissime edizioni ISBN
(quelle tutte bianche col codice a barre in coper-
tina) un anonimo pamphlet dal titolo Contro
Ratzinger. Interessante. Si parla di nazismo e
teologia della liberazione, morale, omosessuali
e contraccezione.
Si parla anche di donne. C'è una citazione da
Oddone di Cluny, databile intorno al 900 dopo
Cristo. Una descrizione del corpo femminile.
«La bellezza», dice il buon Oddone, «si limita
alla pelle. Se gli uomini vedessero quel che è
sotto la pelle ... rabbrividirebbero alla vista del-
le donne. Tutta quella grazia consiste di muco-
sità e di sangue, di umore e di bile. Se si pensa a
ciò che si nasconde nelle narici, nella gola e nel
ventre, non si troverà che lordume. E se ci ripu-
gna toccare il muco o lo sterco con la punta del
dito, come potremmo desiderare di abbracciare
il sacco stesso che contiene lo sterco?». Segue
una lunga riflessione della chiesa, databile in-
torno al millenovecento dopo Cristo, sul ruolo
delle donne e la procreazione. Tutti sanno che
la chiesa non ama la fecondazione artificiale.
Né eterologa né omologa. Ma non tutti sanno
perché. Non c’è niente di male, neanche per la
chiesa, nel fatto che il seme fecondi l’ovulo. È
così che nascono i bambini, anche nella fanta-
sia del clero. Ma il punto è che l’atto deve avve-
nire «naturalmente», cioè con il pene dentro la
vagina, direbbe Ratzinger. Gli sposi devono in-
fatti essere «una sola carne», nel procreare. Al-
trimenti si incorre nel delitto di masturbazione
e nel delitto del terzo incomodo, rappresentato
dal medico che procede all’inseminazione. La
chiesa propone due escamotage: prelevare lo
sperma dai testicoli senza passare dall’orgasmo
o intervenire succhiandolo dalla vagina della
donna, un attimo dopo l’atto sessuale avvenuto,
si spiega, in una stanza senza altri presenti oltre
alla «sola carne» sposo-sposa. L’artificialità,
nella mente degli uomini di chiesa (fieri avver-
sari, peraltro, anche della naturalità che bandi-
scono per legge) è il nemico. Spiegano con que-
sto motivo anche l’ira stizzosa nei confronti
dell’omosessualità. Due uomini o due donne
creano una coppia impossibilitata a procreare
naturalmente, e quindi inaccettabile.
Io non ho figli. Nessuna malattia mi avrebbe
impedito di averne, né mi sono mancate le occa-
sioni. Semplicemente ho scelto di non averne.
Ogni tanto mi chiedo che cosa pensi la chiesa di
me. Non di me Elena, ma delle donne che scel-

gono di non avere figli. Avranno un ana-
tema specifico, chissà se faccio parte de-
gli scomunicabili, degli eretici, se po-
trei fare la comunione, qualora fossi in-
teressata, o se, facendo la madrina a
mia nipote, ho violato qualche legge.
Mi faccio queste domande quando
leggo di donne decapitate, o sepolte
vive al nono mese di gravidanza.
Esiste la responsabilità individuale
dell’atto. Ci credo fortemente e mi ar-
rabbio ogni volta che per le colpe dei
figli si tirano in ballo le responsabili-
tà dei padri. Un uomo che decapita
una donna deve avere un coltello affi-
lato che recida tendini, cartilagini,
pelle, e comunque ci metterà un po’.
Dieci minuti? Si può dire che è colpa
della società se un uomo per dieci mi-
nuti, coperto di sangue, si affanna a
staccare il collo di una donna? O la

seppellisce viva dentro una buca di terra, insie-
me al bambino che hanno concepito insieme
nove mesi prima, facendosi «una sola carne»
(non lo so con certezza, ma tendo a pensare che
non si sia trattato di inseminazione artificiale)?
Ovvio che no. La follia può essere solo del sin-
golo. Ma a un livello più basso ci sono le per-
cosse, le violenze sessuali, e ancora più in basso
la violenza verbale, la difficoltà di accedere a
ruoli prestigiosi sul lavoro, la scarsissima rap-
presentanza politica. E le parole della chiesa.
Le donne non sono macchine da figli, la coppia
non è finalizzata esclusivamente alla procrea-
zione esattamente come il sesso, la famiglia
non è l’unica soluzione socio-sentimentale, il
matrimonio non santifica l’amore anche perché
l’amore non ha bisogno di essere santificato per
avere valore. Ogni passo avanti verso la libertà
e il rispetto dei singoli, anche nel significato da
dare alle parole (coppia, donna, omosessuali...)
è un passo indietro rispetto alla violenza.

■ di Elena Stancanelli

Costume, linguaggio, politica
la retromarcia di questi anni

2006, quest’Italia è rossa
Ma di sangue. Di donna

■ di Clara Sereni

Donna (s.f)
Animale che
di solito abita
in prossimità
dell’uomo,
suscettibile
di sia pure
rudimentale
addomesticamento

Ambrose Bierce

IDEE LIBRI DIBATTITO

L
e parole non
bastano più,
sembrano di-

ventate inutili e
vuote: i dati sulla
violenza contro le
donne, nel mondo e
in Italia, sono così
schiaccianti da am-
mutolire. E le ulti-
me trovate della co-
siddetta informa-
zione (la foto del

bambino mai nato) caso mai ce ne fosse bi-
sogno sottolineano come il corpo di donna
sia, in tanti casi tanto diversi fra loro, nien-
t’altro che un contenitore, un oggetto che
acquista valore soltanto sul mercato del ci-
nismo voyeuristico. Non ci sono ricette fa-
cili e rapide, per rispondere a tutto questo,
ma dobbiamo trovare almeno le parole per
dirlo. Per una come me, che delle parole ha
fatto il proprio mestiere, l’esigenza di resti-
tuire al linguaggio un senso e un peso è una
urgenza indifferibile: credo fermamente
che questo sia un primo passo indispensa-
bile, senza il quale nessun’altra strategia è
pensabile. So benissimo quanti uomini, e
anche quante donne, di fronte all’appello
al politically correct alzano gli occhi al cie-
lo, o fanno spallucce. Non ci si ricorda più
di anni in certa misura vittoriosi, quando
Nilde Jotti era «la» presidente della Came-
ra e una fiction di grido come La Piovra
aveva come protagonista una magistrata: i
drammatici slittamenti lessicali e di costu-
me di tanti anni, e in particolare dell’ulti-
ma legislatura, fanno sì che si parli tutt’al
più di «quote rosa», e anche questa è una
concessione che ci viene (non viene) fatta.
La declinazione al femminile di cariche e
funzioni è «passata di moda», dicono i più,
e dunque non ci si sforza in alcun modo di
utilizzarla. Anche da parte delle donne:
che accettano e talvolta pretendono di esse-
re chiamate sindaco, o «il» presidente per
esempio della Regione tale o talaltra, o mi-
nistro. Preoccupate ancora e sempre - co-
me dicono a Roma - «di non farsi ricono-
scere», di non mettere in evidenza l’identi-
tà di genere, tuttora percepita come debo-
lezza. E pazienza se poi, nelle cronache,
sembra curioso leggere che il sindaco por-
tava un tailleur alla moda, o che ha partori-
to un figlio.
Ma le parole sono sostanza, e non solo ap-
parenza, delle cose. Restituire loro il peso
che meritano non è bizantinismo da dele-
gare agli addetti ai lavori, è un compito alto
che deve riguardare, oggi più che mai, tutte
e tutti coloro che si pongono l’obiettivo di
ridare serenità, normalità, decenza a un Pa-
ese da troppo tempo, e sotto troppi aspetti,
in discesa. E quello della visibilità femmi-
nile, del riconoscimento delle competenze
dei saperi e delle abilità delle donne, è una
tessera nient’affatto secondaria del com-
plesso puzzle della società in cui viviamo.
L’impegno di Prodi e dell’intera coalizio-
ne ad una presenza femminile forte nel go-
verno, nelle Istituzioni e negli Enti ha tro-
vato finora applicazioni amare: più un caz-
zotto che un riconoscimento, e la nostra de-
mocrazia appare sempre più zoppa, ampu-
tata. Ancor più in questa situazione, la re-
sponsabilità delle donne cooptate in situa-
zioni di potere è enorme. La speranza acco-
rata è che - a cominciare dall’impegno del-
le nominate a farsi chiamare con l’appella-
tivo del proprio genere, a farsi riconoscere
in quanto donne in ogni passo del loro pro-
cedere - si cominci a finirla almeno nelle
parole con la maschiocrazia che, non solo
metaforicamente, ci offende, ci tortura, ci
uccide. Almeno nelle parole: perché quan-
to ai fatti, a quanto è dato di vedere, biso-
gnerà aspettare ancora un bel pezzo.

ORIZZONTI
L’ESCALATION In crescita,

per numero e brutalità, le violen-

ze: stupri di gruppo e non, omici-

di per lo più commessi da ex-ma-

riti edex-fidanzati. Finoall’orrore

della giovane Jennifer incinta e

sepolta viva. Tre scrittrici guarda-

no in faccia questa realtà
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È
stato, forse, il divorzio più lungo
della storia degli umani. I nostri pro-
genitori hanno impiegato più di un
milione di anni a separarsi dagli
scimpanzé. E nel corso di questa
sofferta rottura hanno continuato a
incontrarsi, a incrociarsi, ad avere
una prole. Poi la divergenza definiti-
va, consumata meno di 6,3 milioni
di anni fa. Forse addirittura 5,4 mi-
lioni di anni fa. L’altro ieri, nei tem-
pi della biologia.
Sono David Reich e i suoi collabora-
tori (Institute of Harvard, Massachu-
setts Institute of Technology, Har-
vard Medical School di Boston) a ri-
scrivere in questo modo complesso
- con un articolo pubblicato sull’edi-
zione on line della rivista Nature - la
storia degli ominini. La nostra sto-
ria.
Reich e i suoi sono genetisti. Ma di

quel particolare sottogruppo che
cerca nel Dna le tracce della storia
umana e che per questo chiamati
«antropologi molecolari». La base
del loro lavoro è semplice. L’evolu-
zione filogenetica, ovvero l’origine
delle specie viventi, è scritta nel
Dna di ciascun organismo. Registra-
ta sotto forma di mutazioni, ovvero
di cambiamenti genetici. Il Dna del-
la nostra specie, Homo sapiens, dif-
ferisce per meno dell’1% da quello
degli scimpanzé. Un po’ di più da
quello dei gorilla. Molto di più da
quello dei polpi. Significa che l’ulti-
mo antenato comune con gli scim-
panzé è piuttosto recente. Un po’
più lontano nel tempo è quello coi
gorilla. Decisamente più antico è
quello coi polpi.
Reich e i suoi colleghi hanno studia-
to, con una definizione di dettaglio
mai prima sperimentata il cromoso-
ma X degli umani, degli scimpanzé,

dei gorilla, degli oranghi e dei maca-
chi. E sulla scorta dell’analisi com-
parata delle mutazioni hanno verifi-
cato che l’ultimo antenato comune
tra noi e gli scimpanzé è vissuto tra
un massimo di 6,3 milioni di anni fa
e un minimo di 5,4 milioni di anni
fa.
L’antropologia molecolare è una di-
sciplina scientifica nuova e molto ri-
gorosa. Nel nostro Dna c’è un orolo-
gio abbastanza preciso e gli antropo-
logi molecolari lo sanno leggere. È
guardando le ore di questo orologio
che l’antropologia molecolare ha
per la gran parte confermato la sto-
ria filogenetica umana raccontata
dai «raccoglitori di fossili», ovvero
dai paleoantropologi classici. Il suc-
cesso dell’antropologia molecolare
è indubbio. E allora come si spiega
la stridente contraddizione tra la
scoperta di un fossile, quello di Tou-
maï, trovato in Ciad qualche anno fa

e risalente a 6,5 milioni di anni fa,
che a detta dei paleoantropologi è il
più antico finora rinvenuto della ca-
tena filogenetica degli ominini, ov-
vero dei progenitori degli umani, se-
paratasi dalla catena filogenetica de-
gli scimpanzé comuni e degli scim-
panzé bonobo?
Finché sapevamo che il distacco de-
finitivo tra ominini e scimpanzé era
avvenuto circa 7 milioni di anni fa,
non c’era alcun problema. Ma ora
sappiamo che è avvenuto tra 6,3 e
5,4 milioni di anni fa. E dunque c’è
una contraddizione tra ritrovamenti
fossili e studi di antropologia mole-
colare. Chi sbaglia?
La domanda se la sono posta per pri-
mi proprio Reich e colleghi. Propo-
nendo una risposta niente affatto
scontata. Non sbaglia nessuno. Il
fossile di Toumaï è un ominino vis-
suto 6,5 milioni di anni fa. Ma la se-
parazione definitiva con gli scim-

panzé è avvenuta dopo. Come è pos-
sibile? Beh, immaginando che il di-
vorzio sia avvenuta in un intervallo
di tempo molto lungo. L’ultimo an-
tenato comune a scimpanzé e omini-
ni è effettivamente vissuto intorno a
7 milioni di anni fa. È allora che
hanno avuto origine le due specie di-
scendenti (o meglio i due grappoli
di specie discendenti). Ciò spiega
l’esistenza dell'ominino di Toumaï
6,5 milioni di anni fa. Ma i membri
delle due specie non si sono persi di
vista. Né da un punto di vista geo-
grafico né da un punto di vista gene-
tico. Insomma, sono rimasti a lungo
vicini e interfertili, si sono talvolta
accoppiati dando origine a una pro-
le fertile. Questa promiscuità è dura-
ta, in maniera non continua, per ol-
tre un milione di anni, fino a che le
specie di ominini e le specie di scim-
panzé hanno definitivamente cessa-
to di essere interfertili.

■ di Pietro Greco

ORIZZONTI

LA SEPARAZIONE

tra la due specie è av-

venuta in tempi lunghi

e per moltissimi anni

hanno continuato a in-

contrarsi, incrociarsi,

avere prole. Un grup-

po di antropologi mo-

lecolari riscrive la no-

strastoria

SCIENZA&AMBIENTE

Uomo e scimpanzé, un divorzio lungo un milione di anni

■ diPaoloGangemi

La bellezza è nel cervello di chi
guarda. La conferma che la saggez-
za popolare aveva (quasi) ragione
viene dalle moderne neuroscienze,
secondo Semir Zeki, dello Univer-
sity College London.
In una conferenza tenuta a Roma
nell’ambito del ciclo «L’Arsenale
di Galileo», dedicato ai rapporti
fra cervello e cultura, Zeki ha illu-
strato i risultati delle sue ricerche
sui circuiti neuronali legati all’este-
tica. Se infatti per decenni la ricer-
ca sulla percezione si era avvalsa
della psicologia, negli ultimi tempi
questo ruolo è stato ricoperto dalle
moderne neuroscienze, anche gra-
zie all’utilizzo di tecniche raffinate
di neuroimaging come la risonan-
za magnetica funzionale (fMRI) e
la tomografia a emissione di posi-
troni (PET).
Usando questi strumenti, Zeki ha
sviluppato un campo di ricerca,
che lui stesso ha definito «neuroe-
stetica», sulle attivazioni cerebrali
legate agli stimoli artistici, senza
la pretesa di voler ridurre l’arte a
un meccanismo deterministico.
Come riprova della sua teoria,
Zeki cita Cézanne: a chi gli rimpro-
verava di lasciare incompiuti trop-
pi quadri, il grande pittore rispon-
deva «mi interessa più realizzare
l’opera nel cervello dello spettato-
re che sulla tela». In generale, se-
condo Zeki, «sono numerosi gli ar-
tisti che hanno intuito questa veri-
tà: per esempio Mondrian, quando
affermava di voler risalire agli ele-

menti costitutivi di base, non pote-
va sapere che effettivamente sono
presenti nel cervello determinati
meccanismi neuronali che ricono-
scono le linee rette. Eppure con la
sua arte ci ha trasmesso proprio
questo». Insomma, conclude Zeki,
«la scienza sta dimostrando che
esiste l’idea platonica di bellezza.
Solo che non si trova nel mondo
esterno, bensì nel cervello». E que-
sto non vale solo per l’arte, ma an-
che per la più sublime forma della
bellezza: l’amore. Zeki ha studiato
le attivazioni neuronali legate ai
sentimenti, ed è convinto che an-
che in questo caso il cervello con-
cepisca l’idea del Bello. Per esami-
nare da un altro punto di vista le re-
lazione fra amore e arte, Zeki ha
passato in rassegna alcuni dei mas-
simi artisti della storia in tutti i
campi, fra cui Dante, Michelange-
lo e Wagner. E in tutti questi casi
ha osservato una corrispondenza
fra la creatività artistica e l’incapa-
cità di realizzare nella vita la perfe-
zione dell’amore romantico: ognu-
no ama sì un volto, una voce, uno
sguardo, ma in realtà ama fonda-
mentalmente una costruzione idea-
lizzata della propria mente. E dal
momento che quest’idea è irrealiz-
zabile nella vita, l’artista cerca di
concretizzarla nell’arte. Ma anche
la perfezione artistica assoluta è ir-
raggiungibile: ce lo dicono le scul-
ture incompiute di Michelangelo,
gli accordi irrisolti di Wagner e le
ripetute ammissioni di Dante di
non essere in grado di esprimere
con parole quello che ha in mente.

NEUROESTETICA Le teorie di Semir Zeki

Il «bello» esiste
ma nel nostro cervello
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TESTIMONIANZE Stampa
e censura in Iran

Repubblica
islamica:
è un ossimoro?

ROMANZI «Hotel Borg»
del trentenne Nicola Lecca

Un concerto
tra i ghiacci
dell’Islanda

■ Amara la convinzione da cui è
mosso Ahmad Rafat, italo-iraniano
collaboratore dell’Adnkronos, nel
raccogliere una serie di testi di colle-
ghi che hanno subìto in prima perso-
na la censura e la violenza del regime
teocratico di Teheran. «Non ho mai
creduto nell’avventura riformista di
Mohammad Khatami», scrive Rafat
illustrando l’iniziativa editoriale da
lui curata per conto di «Information
Safety and Freedom». «Ho sempre
pensato - aggiunge Rafat - che un fio-
re, per quanto profumato sia, non fac-
cia primavera. La Repubblica islami-
ca nella mia modesta opinione non è
riformabile, per ciò che già si eviden-
zia nel suo nome. La Repubblica è
un concetto pensato dagli uomini,
modificabile secondo le fasi stori-
che... L’Islam invece è il verbo di Al-
lah, che forse può essere interpreta-
to, ma in nessun caso modificato».
Il fallimento del tentativo innovatore
di Khatami, nel periodo in cui eserci-
tò la carica di capo di Stato, tra il
1997 ed il 2005, è dimostrato secon-
do Rafat proprio dall’incapacità di
difendere l’autonomia e l’indipen-
denza dell’informazione.
Eppure la speranza di trasformare il
regime pacificamente, per via demo-
cratica e attraverso spinte che vengo-
no dalla società, ha animato e anima
tuttora gli sforzi di molti iraniani che
non si rassegnano all’alternativa sec-
ca tra la supina accettazione dello
strapotere teocratico e il rovescia-
mento totale dei suoi fondamenti or-
ganizzativi e ideali. Lo ammette lo
stesso Rafat, nel dedicare il volume,
oltre che a suo padre («che si vide
chiudere il giornale perché era una
voce fuori del coro»), anche ad un al-
tro personaggio, che a questa fiducia
nella riformabilità del sistema irania-
no, ha sacrificato libertà e salute: Ak-
bar Ganji. La sua strenua resistenza
carceraria alle torture, lo sfibrante
sciopero della fame, hanno fatto di
Ganji il simbolo della lotta contro la
repressione nella Repubblica fonda-
ta da Khomeini. Mentre il libro veni-
va stampato, la pressione interna e
internazionale in favore di Ganji ha
dato i suoi frutti, e lo scrittore, che
era stato imprigionato per avere co-
raggiosamente denunciato alcuni de-
litti di Stato, è stato finalmente rila-
sciato.
Il libro ospita contributi di Massou-
meh Shafie, la moglie di Ganji, di
Mohammad Ghouchani, direttore di
un quotidiano, Shargh, che ha spez-
zato un tabù chiamando lo Stato di
Israele con il suo nome anziché con
la formula consueta di entità sioni-
sta, e di altri ancora. Tra questi
Ahamd Zeidabadi, ex-redattore di
Hamshahri, testata capofila del gior-
nalismo indipendente iraniano.
 Gabriel Bertinetto

■ L’antica cattedrale di una città
del gelido Nord, Reykjavic, un pre-
zioso brano musicale, lo Stabat
Mater di Pergolesi, e il concerto
d’addio di un celeberrimo direttore
d’orchestra, destinato a un pubbli-
co di soli cinquantadue spettatori il
cui privilegio non deriverà da ric-
chezza o potere, ma dall’essere
estratti a sorte: sono gli ingredienti
di una storia gotica di Karen
Blixen? No, sono il motivo narrati-
vo di Hotel Borg, il nuovo roman-
zo del trentenne Nicola Lecca, già
salutato come enfant prodige della
nostra narrativa all’esordio, allora
ventitreenne, con la raccolta di rac-
conti Concerti senza orchestra (e

qui, come lì, la musica è protagoni-
sta). Blixeniana, in questo roman-
zo, è anche l’idea di «destino»: il
compito che Lecca, scrittore, si dà,
è rintracciare i fili che portano i di-
versi personaggi - il Maestro
Alexander Norberg, la cantante al
tramonto Rebecca Lunardi, il pic-
colo Marcel Vanut che anch’egli,
quasi adolescente, sta per perdere
la sua «voce bianca», il giovane
melomane Oscar e l’altro giovane
Hákon, dalla psicologia più prossi-
ma alla bestia che all’uomo, la bel-
la locandiera Rosa - a quella riunio-
ne finale, il concerto, dove s’incon-
treranno. Ma fuori moda, oggi, è
l’idea di «destino» come quella di
«senso», e infatti le creature di Lec-
ca sono esseri che, diretti in teoria
verso quell’appuntamento, in real-
tà passeggiano sull’orlo del vuoto.
I musicisti, direttore d’orchestra e
cantanti, sono sulla soglia dell’ad-
dio all’unico pieno loro concesso,
la musica appunto. Gli altri, Hákon
e Oscar, sono Uno e il suo Doppio,
metà speculari d’uno stesso vitreo
niente: bello in modo irresistibile il
primo, quasi senza volerlo (lui non
pensa, segue «l’istinto del momen-
to») ha sedotto tutte le donne di
Reykjavic; mite l’altro, il primo im-
piego che ha trovato, a Londra, in
un grande albergo, è stato quello
del ragazzo che può solo dire
«buongiorno» ai clienti, reso invisi-
bile dalla livrea e dal compito. Il ri-
schio, per un romanzo con questo
impianto - benché di bello stile e
complessivamente godibile -, è
l’eccesso di sublime. Lecca mostra
di saperlo. E infatti «sporca» la sua
storia con intrusioni del presente
più banale, i locali notturni in cui
Hákon entra a lombi scoperti con
tatuaggio in bella mostra come la
tv da cui si fa stordire. L’aria si fa
meno rarefatta, non del tutto, ma
noi lettori respiriamo meglio.
 Maria SerenaPalieri

Hotel Borg
Nicola Lecca

pp.217,euro 16,50
Mondadori

L’ultima primavera
Ahmad Rafat

pagine160
euro14,00

Edizioni Polistampa

TUTTIALMARE
MAINVERSI
In poesia, anzi in rapidi e
suggestivi poemetti in prosa, il
poeta milanese Stefano
Raimondi rievoca una stagione -
quella del boom economico - in
cui le vacanze al mare erano
diventate, per la prima volta, un
rito collettivo. Il bambino e poi
il ragazzo degli anni Settanta
ricorda un tempo mitico, in cui
«da piccoli c'è sempre il sole al
mare, la neve sulla montagna e
la città nella nebbia». Attraverso
una serie di capitoletti,
Raimondi definisce la struttura
di un unico racconto, che è
anche romanzo di formazione.
Le vacanze assurgono a
momento di crescita e di
scoperta di sé, anche in un
incontro con il sesso femminile
che sa di fondamentale scoperta.
Il motivo narrativo è esile, ma
viene approfondito con
sapienza dallo scavo lirico di
Raimondi. Un lavoro originale,
dotato di un timbro
personalissimo, per un autore -
come sottolinea anche Gianni
Turchetta nella nota introduttiva
al libro - che è ormai voce di
primo piano nel variegato
panorama della nuova poesia

italiana.
 Rob.Car.

Il mare dietro
l’autostrada

Stefano Raimondi
pp.64,E.10 LietoColle

I
personaggi di Eraldo Baldini so-
no archetipi - da essi, da «primi
esemplari», si fanno guidare. I
personaggi di Baldini, a un certo
punto, scoprono nella natura una
traccia, una strada che porta drit-
to all’origine del dolore; e mai si
sottraggono a questo vertiginoso
cammino a ritroso; mai lasciano
inascoltata la voce che li porta
sui sentieri aspri e selvaggi del
passato, cioè della verità.
Anche nell’ultimo romanzo, Co-
me il lupo, un uomo, Nazario,
maresciallo del Corpo Forestale
dello Stato, entra in un sotterra-
neo di dolore a causa della scom-
parsa della moglie, ferita a morte
negli scontri »scelbiani» mode-
nesi del 1950. Pure la figlia, Eli-
sa, da quel momento, si chiude
nel mutismo, ha visioni misterio-
se.

Ma ecco, come sempre in Baldi-
ni, quel dolore originarsi e ina-
bissarsi nel tempo, nel passato,
in luoghi aspri. C’è sempre
un’origine più lontana - più pro-
fonda - del dolore di un uomo,
ché la verità non è mai nell’oggi.

Cosa succede a Nazario? Succe-
de che per caso capita in Val-
chiusa, e lì scopre una comunità
primitiva e chiusa in leggi anti-
che e incomprensibili. Tutt’in-
torno ci sono lupi, e questi lupi
uccidono gli animali, anche se
poi indicano rotte, ringhiano sul
cammino di chi cerca la sua stra-
da.
I pochi abitanti della Valchiusa
fanno un vino speciale, epperò
la fertilità di questi vigneti si le-
ga alla morte di alcune persone.
Il primo giorno che Nazario arri-
va in Valchiusa, vede un teschio
spuntare dalla terra. Siamo nel
1953. La guerra è un’eco vicina,
un ricordo vivo come il sangue
fresco. Forse era un soldato feri-
to a morte, quel morto, forse un
partigiano.
Nazario indaga. Scopre, invece,
un rituale arcaico e incomprensi-
bile. Scopre tante verità nascoste
della Valchiusa - sulle proprietà
dei terreni e sulla loro esenzione
dal servizio militare. Però la sua
indagine - lo si scopre alla fine -
è un’indagine sul destino, sulla
sostanziale cecità che guida il
cammino degli uomini, «obbli-
gati» a ubbidire a ragioni più
grandi, a «voci» o archetipi pos-
sessivi.

Come in ogni suo romanzo, dal-
l’indimenticabile Mal’aria a
Terra di nessuno, la natura di
Baldini è senza tempo e senza
consolazione, priva di dolcezza
eppure portatrice di verità, di mi-
steri in grado non di illuminare il
cammino, ma di oscurarlo per
sempre - come se ogni uomo do-
vesse trovare una strada buia da
percorrere, sapendo che è quella
giusta, quella del proprio desti-
no.
Pure, la Storia imprime sempre
nel carattere dei personaggi di
Baldini un’urgenza privata: l’ur-
genza, appunto, del destino. Na-
zario, per esempio, pur essendo
un servitore dello Stato, butta
nel cestino la foto di Scelba

quando diventa capo del Gover-
no; e, nel contempo, è sempre
più irretito nelle parole di nonna
Vera - parole fuori dal tempo -,
che gli dicono qualcosa di defini-
tivo sul male, sulla figlia e sul
dolore del mondo.
Eraldo Baldini ha uno stile «bar-
barico» e tellurico, pre-raziona-
le, si direbbe; fiuta l’odore del
sangue antico come pochi, sa
mettersi sulle tracce della natura
e del destino del mondo - della
sua infanzia - come pochi, o for-
se come nessuno. Ogni volta che
Baldini ci porta nei suoi boschi,
nei suoi canneti, nelle sue palu-
di, ecco, a quel punto non c’è più
ritorno, il cammino è senza fine,
anche se a ritroso, fino all’origi-
ne dell’uomo, dove tutto ha avu-
to inizio, perché il male e il dolo-
re - e anche una tenue salvezza:
la salvezza del destino, precisa-
mente - è un’eredità che prima o
poi ti si presenta davanti. Poi
non resta che accettarla, annotta-
ti e persuasi, senza più crucci.

ILCOLLOQUIO

QUINDICIRIGHE

N el suo ultimo libro
Pietro Barcellona si
misura corpo a corpo

con alcune delle questioni più
brucianti della nostra vita. Con la
consueta passione intellettuale
che lo contraddistingue, egli
questa volta prova a rovesciare
però le parti. E piuttosto che
spiegare e fornire ai lettori ricette

è come se si sforzasse di uscire
dalle pagine del suo bel libro. Per
mettersi in ascolto. Per
formulare interrogativi.
Provando a mettersi dalla parte
del lettore. Con le sue
inquietudini. E con il suo assillo
di capire, di afferrare
l’immaginario filo rosso per
venire a capo delle
contraddizioni che stanno
lacerando la Modernità. E
naturalmente la vita di tutti noi.
Il libro è frutto di un serrato
dialogo che Barcellona ha avuto
con Maurizio Ciampa e Michele
Afferrante. Due interlocutori
insieme ai quali ha cercato di
prendere alla gola la Modernità,
come aveva provato a fare
Canetti in Massa e Potere. E nel
cuore di tenebra della Modernità
Barcellona ha scovato una parola

troppo carica forse di memoria e
che viene da lontano: laicità.
Ma che cos’è, per Barcellona, la
laicità? Questa parola che, mai
come oggi forse, rimbalza
rumorosamente dai giornali alle
aule parlamentari, dai talk show
televisivi ai dotti dibattiti
accademici? No, non finirà mai
di sorprenderci, il filosofo e
giurista Pietro Barcellona.
Sentite cosa risponde ai suoi due
interlocutori, che gli chiedono se
è possibile ripensare la laicità e
attraverso quale eventuale
itinerario di pensiero: «La mia
laicità, la laicità che mi sforzo di
esercitare corrisponde a sostare,
il più a lungo possibile, nello
spazio dell’interrogazione,
rifiutando, il più a lungo
possibile, la risposta che chiude
l’interrogazione, la risposta che

risolve».
Laicità vuol dire dunque
riprendere con coraggio la strada
arrischiata del pensiero.
Congedandosi dagli idoli della
Modernità. Al di là
dell’ottocentesca divisione fra
opposti schieramenti, che oggi
rischia di riproporsi nella forma
di una guerra di religione tra i
presunti laici e i cattolici,
Barcellona ci dice invece che
dobbiamo amare il dubbio del
«pensare», non il rassicurante
approdo del «pensato». E il
«pensare» è lo spazio aperto
dell’interrogazione. Mentre
l’interrogazione è lo spazio
critico della laicità. Uno spazio -
egli osserva - oggi
completamente estraneo al
dogmatismo espresso in maniera
opposta e simmetrica dai

cattolici e dai presunti laici. Ai
quali ricorda che
l’interrogazione ha a che fare con
il «sacro». Avete capito bene: il
sacro.
Un’affermazione che può
apparire sconcertante, come gli
obiettano i due interlocutori.
Eppure, per Barcellona, è solo
recuperando la sacralità
dell’interrogazione che è
possibile arrestarsi di fronte a ciò
che risulta indisponibile alla
nostra volontà di dominio. Il
sacro, insomma, è ciò che non
abbiamo a nostra disposizione:
«Il sacro - osserva - è
l’indisponibile dell’esistenza,
ciò che non possiamo
predeterminare, né calcolare».
Ancora: il sacro è «la linea di
demarcazione, il confine che
l’uomo non può varcare con la

sua strumentazione propria della
razionalità».
Se la laicità tende a coincidere
con la sacralità originaria
dell’interrogazione, allora vuol
dire che le nostre domande sulla
vita non potranno mai avere una
risposta definitiva. Pensiamo al
corpo sofferente della donna,
trasformato oggi in un
laboratorio vivente della
trasformazione del capitalismo.
Un corpo diventato un mezzo
artificiale di produzione.
Pensiamo alla possibilità dei
trapianti del cervello. La vera
posta in gioco, dice Barcellona, è
ormai la vita e il controllo
tecnologico sul vivente. È il
dominio della vita, la produzione
della vita per mezzo della
tecnica, attraverso procedure in
grado di manipolare il vivente e

appropriarsene. Abbiamo
insomma trasformato la nostra
vita, che da fine è ormai
diventata un mezzo per produrre
ricchezza. La vita è diventata una
risorsa economica. Eppure, la
Modernità era nata per esaltare la
vita, la libertà degli individui, la
gioia di vivere. Il suo epilogo
invece ci mostra questo tragico
rovesciamento: la vita come
mezzo per produrre ricchezza.
Conclude Barcellona: «Sarò
forse antimoderno, ma mi pare
che, con questo, siamo giunti al
fallimento della Modernità».

Critica della ragion laica.
Colloqui con Michele
Afferrante e Maurizio Ciampa

Pietro Barcellona
pp.114, euro10,00

Città Aperta

L’ORADIANTIFASCISMO
COLPROFESSORMONTI
Augusto Monti (1881-1966) è
stato, a Torino, «il professore»
di tutta una generazione di
intellettuali e scrittori - legati
all’antifascismo, poi alla
Resistenza e in seguito
all'«impegno» del dopoguerra
-, suoi studenti al liceo
D'Azeglio, tra i quali possiamo
ricordare Cesare Pavese,
Massimo Mila, Giancarlo
Pajetta, Vittorio Foa, Giulio
Einaudi. La sua figura è stata a
lungo fondamentale punto di
riferimento, tramite, per le
generazioni successive, di
quella lezione gobettiana che
aveva appreso all’alba della
dittatura fascista. È dunque
meritorio questo lavoro di
Giovanni Tesio, che ripubblica
alcuni importanti scritti
dedicati da Monti alla sua città.
Il titolo Torino falsa magra è
quello di un volume preparato
prima della morte dallo stesso
Monti (ed edito postumo nel
1968 per iniziativa di Fubini),
al quale seguono, in questa
nuova edizione, alcuni scritti
sparsi, pubblicati in origine
sull’edizione torinese
dell’Unità negli anni che vanno

dal 1948 al 1959.
 Roberto Carnero

ORIZZONTI

GIUSEPPE CANTARANO

Torino falsa magra
Augusto Monti

a cura di Giovanni Tesio
pp.320,E.17,50  L’Ambaradan
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VITTORIA FRANCO

B
rava, Rosy. La neomini-
stro della Famiglia è parti-
ta col tono e con gli argo-

menti giusti su almeno due dei te-
mi di cui il governo e il Parlamen-
to non potranno non occuparsi: le
unioni civili e la modifica della
legge 40 sulla fecondazione assi-
stita. Sul primo ribadisce la ne-
cessità di un riconoscimento giu-
ridico pubblico, sul secondo la
necessità di rivedere la legge. Le
sue riflessioni sono tanto più im-
portanti in quanto presentate co-
me dichiarazioni programmati-
che da un ministro della Repub-
blica che si accinge ad affrontare
problemi con rilevanti implica-
zioni etiche.
Il dibattito su entrambe le que-
stioni è peraltro aperto ormai da
tempo. Conosciamo tutte le posi-

zioni in campo. Sulla legge 40 ab-
biamo addirittura affrontato un
referendum, il cui esito non è va-
lido dal momento che non si è
raggiunto il quorum. La questio-
ne può ora ritornare al Parlamen-
to. Ricordo bene le argomenta-
zioni di molti di coloro che si di-
chiaravano a favore dell’astensio-
ne: «è una questione troppo com-
plessa e delicata per essere mate-
ria da referendum. Se ne occupi il
Parlamento». Ora ci siamo. Vi so-
no disegni di legge già depositati;
occorre avviare un confronto se-
rio fra tutte le posizioni politiche
e culturali per arrivare a un testo
condiviso, di taglio europeo, ri-
spettoso di tutte le posizioni eti-
che e religiose, ma soprattutto di
diritti fondamentali come il dirit-
to alla genitorialità e alla salute
della donna, della coppia e del na-
scituro. È bastato poco più di un

anno di applicazione per registra-
re una diminuzione delle nascite
e un aumento del turismo procre-
ativo, con relativa lievitazione
dei costi. Quando il desiderio di
maternità e di paternità è forte
non vi sono restrizioni che tenga-
no.
Anche sulle unioni civili l’opi-
nione pubblica è matura per una
legge che sancisca il riconosci-
mento giuridico di diritti fonda-
mentali a chi sceglie di vivere in
coppia, indipendentemente - co-
me recita anche il programma
dell’Unione - dall’«orientamen-
to sessuale dei conviventi». Non
è il matrimonio fra gay, non è la
linea spagnola. È semplicemente
(ma quanto importante sul piano
della civiltà delle relazioni!) il ri-
conoscimento giuridico di diritti
a chi decide - e sono sempre di
più - di non sancire col vincolo

del matrimonio la propria scelta
di amore o a persone dello stesso
sesso che al matrimonio non pos-
sono ricorrere.
Sia per la fecondazione assistita
che per le unioni civili si tratta di
fare leggi più umane e solidali.
Mi spiego proprio con il deside-
rio di umanità e solidarietà il fat-
to che anche il 70% dei cattolici
approva una legge sui Pacs. È il
prendere atto responsabilmente
da parte delle istituzioni legislati-
ve che il mondo cambia, che an-
che la famiglia è mutata; che le
relazioni fra gli individui sono
improntate a una maggiore leal-
tà.
Ma più ancora, vorrei sottolinea-
re il presupposto etico-politico di
questi spunti di riflessione: la ri-
vendicazione dell’autonomia del-
la politica. Noi non abbiamo mai
messo in discussione la legittimità

della Chiesa di diffondere valori e
principi del cattolicesimo. Desta
invece preoccupazione la scarsa
autonomia della politica soprattut-
to nell’atto legislativo, che è l’atto
che richiede massimamente che si
privilegi l’etica della responsabili-
tà rispetto all’etica dei principi.
Quando la politica abdica all’eser-
cizio dell’autonomia, crea infatti
lo spazio per l’antipolitica o per la
riduzione della sovranità democra-
tica, limita la sfera della decisione
laica e plurale del legislatore. An-
che su questo fronte si apre una
nuova stagione: riconquistare au-
torevolezza alla politica proprio
su questioni con rilevanti implica-
zioni etiche, senza scontri ideolo-
gici, ma con la volontà di risolvere
problemi concreti, reali, con solu-
zioni che riescano a ridurre soffe-
renza, procurare benessere, am-
pliare la sfera dei diritti.

●  ●

V
arie volte in passato ho criticato e
polemizzato con Rosy Bindi sui te-
mi della bioetica, e probabilmente
avrò occasione di farlo ancora in fu-
turo. Ma devo riconoscere che l’in-
tervista fatta al «Corriere della Se-
ra» di ieri è un gran buon segno di
apertura: alcune affermazioni del
nuovo ministro della famiglia fan-
no ben sperare nell’inizio di una
nuova stagione.
Tre mi sembrano i temi importanti
affrontati: quello circa la possibilità
di una qualche modifica sulla legge
della fecondazione assistita; quello
a sostegno dei diritti delle persone
nelle unioni civili; e quello circa la
(ovvia) libertà dei vescovi di dire la
loro ma l’altrettanto grave compito
e responsabilità della politica di fa-
re scelte autonome per dare una ri-
sposta alle esigenze della gente.
L’aspetto di maggior rilievo che
più colpisce nelle dichiarazioni di
Bindi è lo spirito dialogico e l’atten-
zione all’ascolto delle nuove e cre-
scenti esigenze sociali. Rosy Bindi
mostra di rappresentare così quei
milioni di cattolici italiani che sono
in faticosa ricerca di una mediazio-
ne tra le richieste della dottrina e le
esigenze del vivere in una società
tecnologica e secolarizzata. La pre-
ponderanza data dai media negli ul-

timi decenni agli interventi del ma-
gistero ecclesiastico ci ha abituato a
pensare ai cattolici come a un grup-
po monolitico, compatto e ubbi-
diente ai vescovi, ma vediamo che
la realtà è diversa. Ci sono molti
cattolici aperti alla discussione e
pronti alla mediazione. Potremo
poi anche non essere d’accordo, e
sicuramente su alcuni punti non lo
saremo: ma resta lo spirito di atten-
zione reciproca e la volontà di giun-
gere a una mediazione. Credo che
questo sia un aspetto decisivo e da
non trascurare. Forse, è proprio lo
spartiacque tra due diversi paradig-
mi - quello di chi vede la società at-
tuale abitata da «stranieri morali»
incapaci di comunicare tra loro, e
quello di chi invece ritiene che sia
possibile trovare qualche pagina di
dizionario per riuscire a tradurre al-
meno qualche parola. Rosy Bindi
propone una di queste pagine, e noi
speriamo che si possa cominciare a
discutere.
Venendo ai temi più specifici, è no-
tevole l’apertura per una qualche
modifica della legge 40/2004 sulla
procreazione medicalmente assisti-
ta. Anche in un recente convegno
scientifico a Massa Martana que-
st’aspetto è emerso con forza, e va
considerato. Potrebbe rivelarsi dif-
ficile cambiare la legge, ma sicura-
mente vanno modificate al più pre-
sto alcune norme delle «Linee gui-
da». Come ha più volte ed autore-
volmente osservato Carlo Flami-
gni, la legge stessa affidava alle Li-
nee guida numerose «passerelle di
salvataggio», che sono state sbarra-
te dall’allora ministro Sirchia ot-

temperante all’interpretazione rigo-
rosa proposta dal Comitato «Scien-
za e vita». Poiché le Linee guida so-
no di competenza del ministero e
vanno riviste ogni tre anni, riaprire
quelle passerelle è abbastanza sem-
plice, e la loro riapertura sarebbe di
grande aiuto per le molte coppie ita-
liane che chiedono assistenza nella
procreazione in Italia. Da tempo,
ormai, il dibattito su questi temi
portava solamente alla contrapposi-
zione ed alle barricate, mentre le pa-
role di Rosy Bindi sono una ventata
di aria fresca ed aprono prospettive
nuove.
Altro aspetto importante riguarda il
riconoscimento dei diritti delle per-
sone nelle unioni civili. A questo
proposito sarebbe auspicabile che
si assumesse un atteggiamento più
propositivo, perché il dibattito in
corso mette in luce la grave discri-
minazione subita da alcune catego-
rie di persone conviventi che sono
private dei loro diritti elementari.
Dal punto di vista etico questa è
un’iniquità grave, e da parte della
sinistra ci vorrebbe maggiore co-
raggio nel sostegno ai valori emer-
genti. Ma anche su questo Rosy
Bindi mostra aperture interessanti:
esclude lo «scontro ideologico», e
soprattutto mostra di non avere pau-
ra di riconoscere che si deve fare
qualcosa anche per le «situazioni
patologiche» - che esistono e non
devono essere emarginate. A que-
sto proposito, tra i tanti temi da af-
frontare uno è quello dei diritti dei
cosiddetti «figli incestuosi».
Ultimo punto importante è l’aver ri-
conosciuto che quello della fami-

glia è un ministero «da inventare»
con spirito creativo e ottimismo, ab-
bandonando il luogo comune della
morte della famiglia uccisa dal ni-
chilismo contemporaneo. L’entu-
siasmo per il nuovo compito sottin-
tende una diversa prospettiva, quel-
la che vede la famiglia in crescita e
bisognosa di cambiamenti struttura-
li per potere crescere ancora nelle
nuove circostanze. Rosy Bindi è
partita bene dando un segnale forte
e mostrando apertura nel voler cer-
care di dare risposte adeguate al
nuovo che avanza. Invece di insiste-
re sulle contrapposizioni ideologi-
che ha cercato di farsi interprete
delle diverse anime presenti sia nel-
la coalizione sia nel paese e di dare

loro una qualche voce. Le divergen-
ze (come anche gli errori) sono
sempre possibili, ma la direzione
imboccata è giusta.
L’auspicio è che questo compito -
che sembra essere prioritario per
l’intero esecutivo - sia perseguito
con perseveranza, determinazione
e coraggio, perché gli ostacoli sono
molti e le resistenze forti. Per ricu-
cire il tessuto sociale dalle lacera-
zioni create negli ultimi anni c’è bi-
sogno di riconoscere i diritti troppo
a lungo negati e dare speranza in ra-
pidi cambiamenti. Sulla famiglia
Rosy Bindi è partita col piede giu-
sto: adesso restano da fare altri pas-
si, magari da maratoneta o di corsa.

Presidentedella Consulta diBioetica

MAURIZIO MORI

ATIPICIACHI Il coraggio di Rosy
I l popolo dei flessibili ha i suoi candidati nei prossimi

appuntamenti elettorali, soprattutto in alcune grandi
città.
Ne abbiamo scoperti tre, ma immaginiamo che ce ne

siano molti altri. Anche le elezioni possono servire a puntare
i fari su fenomeni di precarietà. La prima è Donatella Polian-
dri che si presenta a Roma nella lista «L'Ulivo per Veltroni».
È arrivata da Genova nella capitale nel 1991. Mentre studia-
va ha imparato, per necessità, onde pagare gli studi, a muo-
versi tra lavori e lavoretti, come tanti. Ha cominciato a fare
la cameriera sottopagata nei week-end. Gli altri giorni li tra-
scorreva in quella che lei chiama «celletta», in uno dei primi
grandi call center. Era lo spazio ristretto dentro il quale ri-
spondeva al telefono per il «customer satisfaction» di una
carta di credito.
Tra libri e telefono è riuscita ad ottenere la laurea con il mas-
simo dei voti in Filosofia della Scienza. Ora da sei anni è ri-
cercatrice presso l'Invalsi (Istituto Nazionale di Valutazione
del Sistema dell'Istruzione e della Formazione). È stata pro-
tagonista di numerose iniziative di ricerca in diversi campi.
Le sue ambizioni politiche riguardano proprio la valorizza-
zione della ricerca pubblica, semi-pubblica e privata in ogni
settore. Donatella è convinta che proprio attraverso questo
strumento coloro che sono chiamati a decidere possono sce-
gliere con competenza quali politiche attuare, e realizzare
«strumenti e idee per permettere alle persone di vivere me-
glio». Nel suo «programma» sono presenti, naturalmente, le
richieste sulla stabilizzazione del lavoro precario, sul diritto
alla cittadinanza per i lavoratori atipici e altro ancora.
Un altro candidato lo scopriamo invece a Torino. Lo abbia-
mo già conosciuto nella mailing list del Nidil «atipiciachi@
mail.cgil.it». È Giampaolo Squarcina e si presenta nella lista
Ds per la Circoscrizione 5 di Torino. Nel suo Blog http://pre-
carityblog.ilcannocchiale.it potete trovare idee e proposte.
Ha un biglietto da visita pesante: laureato in Lettere, Dotto-
rato di Ricerca in Filologia Romanza, grafico-impaginato-
re-redattore precario nell'editoria. È curatore della webzine
dedicato agli «invisibili» (http://invisibili.altervista.org), do-
ve spesso pubblica cose interessanti. Ha cominciato la sua
«carriera» di precario collaborando alla redazione del
Grande Dizionario della Lingua Italiana (noto come il Batta-
glia), edito dalla Utet. Qui si è imbattuto in una specie di cot-
timo, come gli operai di Mirafiori nei tempi andati. Gli affi-
davano un certo numero di voci da redigere e quando le ave-
va finite era pagato con la formula della cessione dei diritti
d'autore. Un'esperienza finita col licenziamento dei giovani e
il prepensionamento dei più anziani. È stato solo l'inizio di
una serie di traversie soprattutto nel campo dell'informatica.
Insomma, un caso esemplare.
Torniamo a Roma con la terza candidata precaria. Si chia-
ma Simona Mortolini e si presenta per Rifondazione Comu-
nista (sempre in collegamento con Veltroni). Anche lei è lau-
reata ma in antropologia culturale. Ha trascorso molto tem-
po dedicandosi all'impegno sociale in Italia e anche all'este-
ro, soprattutto in Guatemala e in Tanzania. È molto interes-
sata ( come spiega il sito www.webvadis.it/mortolini ai temi
della cooperazione ma pone tra l'altro il problema, spesso
dimenticato o sottovalutato, di una reale partecipazione dei
soci alla vita delle cooperative.
Queste sono, in breve, le storie di tre «flessibili» che voglio-
no portare nel mondo delle istituzioni le proprie esperienze
personali. Potranno aiutare a realizzare iniziative concrete
dal basso, come già avviene in numerosi comuni. C'è anche
chi ha inventato (vedi www.lavorocampania.it) una via na-
poletana per l'abbattimento della precarietà. La denomina-
zione è dello studioso Riccardo Realfonzo, autore di un arti-
colo comparso su Liberazione. La proposta è di mettere in
moto incentivi per le imprese, contro il precariato e per l'alta
qualità. Non c'è solo Zapatero, insomma.

brunougolini@mclink.it

Candidati
flessibili

Diritti e bioetica: ritorna la politica

BRUNO UGOLINI

Ilministeroper igiovani
unasfida
per lapolitica

Cara Unità, l’istituzione del ministero per i gio-
vani e l’incarico consegnato a Giovanna Melan-
dri rappresentano una sfida e un’opportunità.
Nella storia delle politiche giovanili, lunga e den-
sa di esperienze, sembra essersi esaurita la spinta
data negli anni passati della legge Turco, e la que-
stione educativa rischia di tornare sottotraccia,
consegnata per lo più a chi in essa è immerso
quotidianamente come genitore, insegnante, edu-
catore, amministratore, ma non più affrontata co-
me questione pubblica, politica. Ciò che è andato
ancor più indebolendosi è il rapporto stesso fra
politica, giovani e istituzioni, e le politiche giova-
nili sono tornate a dover faticare per imporsi nel-
l’agenda e nei bilanci degli Enti Locali. C’è quin-
di il bisogno di tornare a riallacciare i fili di un
discorso sospeso. Siamo tutti chiamati in causa, a
partire dagli assessori alle politiche giovanili di
tutta Italia. La questione giovanile va assunta co-
me questione politica a tutto tondo, mettendo in
campo uno strumento legislativo nazionale al-
l’altezza, che apra una nuova stagione propulsiva

sul piano culturale e strategico come quella che
ha rappresentato la legge 285. Occorre contem-
poraneamente superare la logica, pur importante,
della sola offerta di servizi direttamente fruibili
dai giovani (spazi, aggregazione, orientamento,
tempo libero) per mettere al centro l’idea dei ter-
ritori come luoghi dove riscoprire la dimensione
politica, intesa come cultura sociale capace di
aprirsi al senso collettivo della propria presenza,
oltre i confini professionali, culturali e associati-
vi. Accanto al tema delle opportunità e dei diritti
serve allora declinare politiche per la promozio-
ne delle «responsabilità» come collante colletti-
vo. È infatti difficile che un ragazzo si esponga
sulla scena pubblica quando sente così pesante-
mente su di sé la propria fragilità rispetto ad un
futuro esigente e complesso dove è più forte la ri-
chiesta di adeguamento a degli standard anziché
la trasmissione di una speranza di cambiamento
e della relativa responsabilità. Tanto disimpegno
giovanile non è classificabile solo come menefre-
ghismo, ma è in molti casi fuga e autodifesa di
fronte a chi non sa comunicare l'attesa di una
nuova nascita sociale. Parlare del futuro delle
poltiche giovanili significa pertanto parlare del
senso e del futuro della politica stessa.

MatteoRossi
segretariocittadino Ds Bergamo

Piùsenatoriavita
per il centrodestra...
perché,Cossigacheè?

Cara Unità, il Giornale Radio Tre delle 8.45 ha
annunciato che l'ex ministro degli Esteri Fini ha
raccomandato al Presidente Napolitano di tenere
conto, nelle prossime nomine dei Senatori a vita,
dell'altra metà degli italiani che ha votato la casa

circondariale. Ho avuto un capogiro, ma come:
Andreotti, Cossiga, E. Colombo e Pininfarina so-
no diventati biechi elettori comunisti? Su sette
Senatori quattro erano dei loro, allora come la
mettiamo? Con la fiduacia al Senato la destra ha
dato una prova di sé che non mi ha meravigliato
ma disgustato (fischiare Ciampi dopo le pressan-
ti preghiere di ricandidatura) sono veramente pri-
vi di ogni senso etico per cui se è vero che il buon
giorno si vede dal mattino, figurarsi l'ora di pran-
zo e quella di cena. Auguri Ulivo, tieni duro e
avanti.

Lara

Ladestraèagguerrita,
l’Unionemostri
unacoesionegranitica

Cara Unità, è evidente che il caimano non ha al-
cuna intenzione di mollare la preda, basta guar-
dare il Tg di Fede dove la compagine di centro
sinistra viene continuamente fatta passare per un
accolita di dilettanti litigiosi avidi di potere.La
campagna elettorale continua e continuerà fino
alle prossime elezioni. Il disegno appare chiaro,
far cadere il nuovo governo al più presto prima
che possa creare danni a Mediaset con una legge
di riforma meno indecente della Gasparri o che
prenda provvedimenti contro il conflitto di inte-
ressi. Poi di nuovo al voto, con questa legge e con
questo assetto dell'informazione radio televisiva,
che sarebbe certamente a favore della destra per
la palese dimostrazione dell'impossibilità dell'
Unione a governare. Quanto costerebbe a Berlu-
sconi l'apertura del mercato dei media? Certa-
mente molto di più che convincere un pugno di
senatori a votare contro Prodi. Il pericolo è gran-
de anzi grandissimo. Tutto ciò è perfettamente

estraneo alla democrazia, non è assolutamente
democratico che sia l'interesse privato di un indi-
viduo immensamente ricco i cui interessi sono
concentrati nei media a condizionare le sorti di
un paese avanzato di 60 milioni di abitanti. Quin-
di facciamo appello a tutta la coalizione perchè
sia più che unita, granitica a sostegno del gover-
no di Prodi e chiediamo con forza al governo di
disinnescare subito la mina Berlusconi, separan-
do i suoi interessi imprenditoriali dalla politica,
avendo il coraggio di affrontare la gazzarra me-
diatica conseguente, la posta in gioco è il destino
di tutti gli italiani.

MarcoBruno, Firenze

Partitodemocratico:
davverocrediamo
sia lagrandepanacea?

Cara Unità, mandare a casa Berlusconi è stato
«un dovere patriottico» e noi della sinistra Ds ci
siamo impegnati in campagna elettorale con tutte
le nostre energie pur non essendo daccordo sulla
lista unica dell'Ulivo alla Camera dei Deputati.
Ora che è nato il governo Prodi, voglio dire la
mia sul Partito Democratico. Da molte settimane
la grande stampa nazionale (una volta si diceva
«borghese») è molto interessata a tale argomen-
to, gli editorialisti fanno a gara nel volerci dettare
tempi e modi della costruzione del nuovo Partito.
Ci sono interessi economici e finanziari che lor
Signori rappresentano, fanno finta di non sapere
che la liquidazione di un Partito, di una Storia, lo
dedide il congresso. Nel nostro Partito poi, molti
compagni sono convinti che il Partito Democrati-
co sia la panacea di tutti i mali della Sinistra ita-
liana per cui si va spediti verso questo obiettivo
che è poi la messa in liquidazione di una grande

forza della Sinistra Socialista Europea. Ma siete
sicuri cari compagni che sarà facile costruirlo nel
territorio, visto che in molte realtà, almeno in Si-
cilia, i rapporti con la Margherita non sono pro-
prio idilliaci e a volte conflittuali negli Enti Loca-
li? Almeno che non si creda che alla litigiosità si
potrà supplire con i comitati dell'Ulivo, ma reali-
sticamente non sarà così. Comunque vada, non
sono interessato a farne parte.

NinoGuarino

Autostradeetelefonia,
vi racconto
lamiaodissea...

Autostrada Ge-Mi, auto in panne a 10 km dal ca-
sello. Arriva il carro attrezzi; il conducente mi di-
ce che date l'ora (16,30!)tarda non può accompa-
gnarmi a Milano ma deve portarmi al deposito di
Bereguardo (30 km da Milano). Devo accettare,
che fare altrimenti? Al deposito fanno 101 euro
più altri ottanta (pagati in nero) per il trasporto
della vettura l'indomani a Milano. Dal deposito
prendiamo un taxi e fino a casa altri 70 euro. Mi
trovavo quindi a 10 km da Milano e il tutto mi è
costato mezzo milione di vecchie lirette per fare
il giro dell'oca. Una volta a casa apro la corri-
spondenza. Tutta giuliva Telecom mi fa sapere
che ha attivato come da mia richiesta (ma quando
mai!) Alice free e Alice free/alice night &
Weekend. È la seconda volta che questo succede,
dopo la mia prima disdetta. Il povero operatore
del call center ha dovuto subire la mia arrabbiatu-
ra che avevo accumulato in pecedenza. Vado a
letto non prima di aver accuratamente controlla-
to porte e finestre ben chiuse. Sai com'è con tanti
malintenzionati in giro....

GiuseppeCatacchio

MARAMOTTI
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MAURIZIO CHIERICI

SEGUE DALLA PRIMA

M
arcial Maciel ha fondato nel 1941 i Legionari di Cri-
sto. Li ha governati fino a un anno fa quando l’inter-
minabile inchiesta delineava le conclusioni. Rifu-
giandosi nella vecchiaia, si è dimesso. «Per anni lo
ha salvato il potere che è riuscito ad aggregare. Poli-
tici e soldi. L’opera è ormai consolidata; può sparire
senza traumi». Il seminarista (lo chiamerò «José»
per non metterlo nei pasticci) aggiunge qualcosa
che fa sorridere gli ascoltatori. L’unico impassibile
è il prete che ha detto messa: ascolta in disparte.
Non partecipa, ma non interrompe. «Soldi e politica
riguardano anche la chiesa venezuelana. La storia
del seminario di Caracas è talmente paradossale da
sembrare un’invenzione di Gogol...». E la racconta.
Il rettore del seminario Martin Zapata si fa gioco
dell’ossessione antichavista dell’amministratore
apostolico di Caracas, monsignor Nicola Bermu-
dez. Con pazienza e perseveranza lo convince del-
l’intenzione del presidente di «nazionalizzare uni-
versità cattolica e seminario». Confisca dell’edifi-
cio da trasformare in università cristiano-bolivaria-
na. «Un sacrilegio», inorridisce monsignor Bermu-
dez. Cosa fare? Don Martin Zapata ha la risposta
pronta: «Se il palazzo di università e seminario ap-
partengono ad un privato, persona fisica da non
confondere con l’istituzione, Chavez ha le mani le-
gate: non può fare nulla». Si offre come agnello sa-
crificale. Monsignor Bermudez gli intesta il palaz-
zo e Zapata ne assume la proprietà aggiudicandosi
il potere assoluto sulla «didattica e le strategie cul-
turali del seminario e dell’università». Quando la
Chiesa si accorge dell’errore, è tardi. Devastante
tornarne in possesso attraverso pubblici processi.
La strategia del silenzio ha finora pagato. Quasi tut-
ti i giornali e le Tv non amano Chavez ma non se la
sentono di trascinare nel ridicolo l’istituzione alla
quale si rivolgono nelle campagne elettorali in
quanto difensori della civiltà cristiana e occidenta-
le. E il governo non ne parla per non cadere nel ridi-
colo di chi insegue i fantasmi di altre persone. È la
storia resta sepolta, piccola, ma indicativa: ricorda
da lontano la strategia della paura che ha dato alla
luce i Legionari di Cristo. Era il Messico convale-
scente dalle «guerre cristologiche» nelle quali la
persecuzione di Benito Juarez e dei laici al potere,
non distinguevano tra il clero che si mescolava alla
gente e i vescovi legati al potere agrario e militare
combattuto dalla rivoluzione. Macial Maciel ha at-
traversato l’angoscia di quegli anni progettando
una compagnia di preti legionari, strutture meno
culturalizzate dei gesuiti, politicamente più intransi-
genti dell’Opus Dei. Pio XII ne ha riconosciuto il
valore di una «armata pronta alla battaglia»; Gio-
vanni Paolo II si è lasciato affascinare dall'ipotesi di
una diga integralista nell’America Latina attraver-
sata da neopentecostali e dalle filosofie mercantili
del neo liberismo, anche se la novità con la quale
Macial Maciel si è proposto di contenere il flusso
popolare della teologia della liberazione, sceglie
una definizione che suscita qualche sospetto nel
continente dove metà della gente resta sull’orlo del-
la fame. I Legionari inseguono la Teoria della Pro-
sperità. Con rigore che sfiora il militarismo: nel
1962- racconta un ex legionario uscito dall’ordine -
nel cortile del collegio universitario di Anhaus, og-
gi il più elegante e informatizzato del Messico - stu-
di televisivi e postazioni radio uniche nel Paese -
nell’adunanza del mattino, gli studenti aprivano la
giornata alzando la mano destra per gridare felici
«Heil Christus». Un brivido ripensando alla conta-

minazione con gli anni di Hitler. Ma i Legionari
avevano bisogno di una scossa per contendere al-
l’Opus Dei latina la formazione di «leader dal-
l’azione positiva». Scelti con la cura di chi non vuo-
le formare i signori nessuno. Sono usciti dal grem-
bo dei legionari ministri del governo Fox, la stessa
moglie del presidente ed Emilio Atzcarraga, pro-
prietario di «Televisa», la più importante produttri-
ce televisiva di programmi in lingua spagnola del
mondo. Ne è associata anche la reginetta della birra
appena maritata con l’ambasciatore americano in
Messico, compagno di scuola e amico del cuore del
presidente Bush. Insomma, Lopez Obrador, in lu-
glio candidato della sinistra alla poltrona di presi-
dente, ha qualche ostacolo da affrontare. Anche per-
ché l’internazionale dei legionari è uscita da Città
del Messico per aprire università e seminari in 18
Paesi, da Monterrey al Connecticut; a New York un
centro enorme, Brasile, Colombia, la Spagna di Sa-
lamanca. Cinquemila sacerdoti, duemilacinquecen-
to seminaristi, seimila laici raggruppati nell’asso-
ciazione Regno di Dio. Mai nessuno scelto a caso.
L’università romana accoglie i visitatori nei tavoli
di un ristorante raffinato, mobili e quadri di buon
antiquariato; pietanze e vini della grande cucina ser-
viti da novizi in divisa con sottana. Qui ha vissuto e
forse continua ad abitare Macial Maciel: i suoi le-
gionari non abbandonano il sogno di vederlo un
giorno sull’altare, come il Balaguer dell’Opus Dei.
Lo scontro più serrato tra Opus Dei e Legionari si è
consumato in Messico attorno al santuario della
Vergine di Guadalupe, Lourdes dei due continenti.
Per anni ne è stato abate «con diritto alla mitra»
monsignor Guillermo Schulemberg. Come un ne-
gromante ha trasformato il santuario in una specie
di fabbrica dell’oro. Seguendo l’istinto di grande
impresario - per importanza quarto costruttore di
Città del Messico - ha costruito nei sotterranei della
basilica le catacombe più care del mondo. Miliarda-
ri di ogni America assicuravano l’eternità alle loro

spoglie nei loculi scavati sotto gli altari. Costano
più di una barca di sessanta metri o di un jet per die-
ci persone ma viene considerato «buon investimen-
to perché avvicina alla santità». Lo raccontava con
amarezza lo stesso Schulemberg nei giorni della
sconfitta. L’articolo di una piccola rivista locale ri-
preso da «30 giorni», giornale di Comunione e Li-
berazione del quale era responsabile Giulio Andre-
otti, raccoglieva un’intervista che Schulemberg giu-
rava di non aver mai rilasciato. All’ignoto cronista
confidava di non credere all’apparizione della Ver-
gine nel luogo dove è stata costruita la basilica. Ver-
gine indiana, uccisa come Maria Goretti per avere
difeso la purezza dall’aggressione di un pastore. La
difesa del povero abate appare debole di fronte all'
aggressione di una campagna che copre di striscio-
ni, manifesti, interviste radio e Tv il Messico e tutta
l’America Latina. «Viva Guadalupe, fuori il tradito-
re». E il «traditore» lascia la Basilica trasferendo la
collezione di Mercedes d’annata e le sue due Ferra-
ri, nel golf club che ha costruito «come atto d’amo-
re», dopo essere stato per quattro volte campione
nazionale messicano. La tutela del santuario e dei
milioni di dollari d’offerte, piccole e ingenti, sono
passate al cardinale, Opus Dei.
Il racconto di José, seminarista, sgrana gli occhi dei
ragazzi ma anche dei vecchi fedeli che ascoltano:
«Non pensate male: la chiesa non è questa. La chie-
sa è fatta di preti che condividono nelle favelas la
vostra vita. Fidatevi di loro». José rassicura, il par-
roco respira e guarda l'orologio: «Ho un funera-
le...». Lo accompagno nella discesa della collina,
asfalto tormentato da voragini. Entriamo nella stan-
za delle bare: sembra l’officina di chi aggiusta mo-
to. In un angolo due grandi torte: alla cioccolata e
alla panna. «Per i parenti, rinfresco del dopo il fune-
rale». L’insegna al neon esalta il confort dell’impre-
sa: «Golgota, pompe funebri più signorili del barrio
Petare».

mchierici2@libero.it

Caro Professore,
le scrivo a nome dei 16.000 titolari di far-
macia che - anche se le potrà sembrare
strano - sono fortemente preoccupati per
il caro farmaci che grava sulle tasche dei
cittadini.
Nel caso dei medicinali a carico del Servi-
zio Sanitario Nazionale (Ssn), il prezzo è
basato sulla media dei prezzi del medesi-
mo medicinale praticati negli altri Paesi
europei o, per i medicinali di più recente
commercializzazione, sulla base di una
contrattazione tra azienda produttrice e
Agenzia del Farmaco. Nel caso dei medi-
cinali a carico dei cittadini, il prezzo è li-
beramente fissato dal produttore.
Tale diversità di trattamento ha fatto sì
che i governi si sono impegnati a contene-
re i prezzi dei medicinali pagati dallo Sta-
to ma si sono completamente disinteressa-
ti del problema dei prezzi dei farmaci pa-
gati dai cittadini. Non solo, i prezzi dei
medicinali a pagamento sono stati lascia-
ti liberi proprio per garantire alle aziende
una valvola di sfogo che consentisse loro
di compensare i tagli subiti sul fronte dei
prezzi dei medicinali dello Ssn.
Per tale motivo i prezzi dei farmaci a cari-
co dei cittadini sono, in molti casi, tra i più
alti in Europa: perfino alcuni medicinali
prodotti in Italia costano meno all’estero
che da noi.
In questo contesto si è inserito il provvedi-
mento varato nel 2005 dall’allora mini-
stro Storace, che impegna i farmacisti a
sostituire i medicinali di «fascia C» con
obbligo di ricetta medica con farmaci
equivalenti (o generici), cioè con lo stesso
principio attivo e dosaggio ma di prezzo
inferiore; blocca i prezzi dei medicinali a
carico dei cittadini fino al gennaio 2007;
introduce la possibilità per i farmacisti di
praticare uno sconto sul prezzo dei medi-
cinali senza obbligo di ricetta medica fino
al 20%.
La sostituzione è un intervento positivo
che mette al servizio del cittadino il sape-
re professionale del farmacista, consen-
tendo risparmi notevoli. Nel caso del «Ta-
vor», citato nel suo articolo, il prezzo del-
l’equivalente è inferiore del 40% rispetto
alla specialità. L’intervento dei farmaci-
sti ha fatto sì che la dispensazione degli
equivalenti abbia superato quella del «Ta-
vor» stesso ed è possibile che prima o poi
l’azienda produttrice di questo farmaco,
per non perdere altro mercato, decida di
abbassare il prezzo.
Sul blocco dei prezzi e sullo sconto da par-
te delle farmacie, invece, il giudizio non
può essere altrettanto positivo, in quanto
si tratta di misure che:
· non intervengono alla radice del proble-
ma, cioè sul metodo di formazione dei
prezzi, i quali continuano ad essere affida-
ti al libero arbitrio delle industrie produt-
trici;
· tolgono al cittadino la certezza e la ga-
ranzia di pagare lo stesso prezzo per il me-
desimo medicinale in tutte le farmacie;
· non risolvono il problema del caro prez-
zi che si riproporrà in tutta la sua gravità
nel gennaio 2007, quando le aziende po-
tranno praticare aumenti a piacere.
 Giorgio Siri

presidenteFederfarma

P
ersonalmente e a nome del Di-
rettore, la ringrazio prima di tut-
to per la sua lettera. Una lettera

che apre prospettive importanti per il
nuovo governo che ha già deciso di
considerare il problema dei prezzi del
farmaco come una delle sue priorità.
Da parte mia aggiungerò solo alcune
osservazioni utili, forse, ad integrare
quello che lei correttamente ci ha se-
gnalato.
La decisione di Storace, prima di tut-
to, ha limitato ai soli medicinali di «fa-
scia C» con obbligo di ricetta medica
le disposizioni sostitutive. Questo li-
mite va superato, a mio avviso, inco-
raggiando sempre di più l’uso dei ge-
nerici. Una trattativa seria va aperta,
nello stesso tempo, per tutti quei far-
maci pagati dal Servizio sanitario na-
zionale per cui è difficile offrire
l’equivalente generico.
Il fatto che il prezzo dei medicinali a
pagamento sia stabilito, senza alcun
controllo, dall’industria che li produ-
ce non è accettabile. Definire attraver-
so accordi ragionevoli una disciplina
che leghi il prezzo alla media di quelli
europei per tutti i farmaci che vengo-
no messi sul mercato mi sembra possi-
bile e sempre più importante. Chiede-
re ai farmacisti se decidere o no di fare
degli sconti è stata solo la cattiva idea
di un ministro che voleva attirare su di
sé l’attenzione dei media. Un inter-
vento più ampio, capace di affrontare
alla radice il problema dei prezzi fuori
controllo, è sicuramente necessario ed
io sono personalmente sicuro del fatto
che un ministro come Livia Turco non
si lascerà sfuggire una occasione tanto
importante di venire incontro alle
aspettative ed alle esigenze dei cittadi-
ni italiani.
La necessità di guardare con particola-
re attenzione al problema degli psico-
farmaci va sottolineata ancora una
volta. Quella di cui si dovrebbe tenere
soprattutto conto, a mio avviso, è la
necessità di valutare seriamente l’effi-
cacia e la potenziale nocività dei far-
maci che vengono usati, tendenzial-
mente, per periodo molto lunghi men-
tre le prove attualmente richieste al-
l’industria per commercializzarli han-
no una durata molto breve. Il ministe-
ro può adoperare, a tal fine, L’Istituto
Superiore della Sanità ed il ministero
può sottrarre da subito al medico ge-
nerico la possibilità di ricettare i far-
maci antidepressivi.
Un’ultima osservazione è quella che
riguarda le farmacie e la loro corretta
utilizzazione all’interno del Servizio
sanitario nazionale. Correttamente in-
teso, il ruolo del farmacista può essere
fondamentale nell’educazione sanita-
ria del cittadino. La passione che ani-
ma tanti operatori del settore, in evi-
dente controtendenza con quella della
farmacia-emporio dove si vende e si
compra tutto, è bene evidente dalla
sua lettera e deve essere considerata
per quello che è: una risorsa fonda-
mentale per il futuro della nostra sani-
tà.

●  ●

Il tempo stringe
NICOLA TRANFAGLIA

SRI LANKA La fuga dei Tamil

DIRITTINEGATI
Farmaci troppo cari:

un altro prezzo è possibileIl legionario di Cristo
LUIGI CANCRINI
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U
n discorso che ha messo in fi-
la i problemi centrali del Pa-
ese, ha riportato in vita la

questione del conflitto di interesse,
ha delineato una nuova e diversa po-
litica economica ed estera, ha ri-
collocato l’Europa al centro della
politica italiana ed ha mantenuto la
promessa elettorale ma importante
del ritiro delle truppe italiane in
Iraq.
Ora si tratta di tradurre in fatti preci-
si le indicazioni del governo che, a
parte la presenza insufficiente di
donne e di giovani, e una certa ab-
bondanza di sottosegretari, si pre-
senta come una compagine forte e
rappresentativa delle anime diverse
del centro-sinistra.
L’atteggiamento tenuto dall’opposi-
zione - lo ha notato Massimo
D’Alema nell’ampia intervista data
a questo giornale - mostra il diso-
rientamento e l’incertezza in cui si
aggira la cosiddetta Casa delle Li-

bertà e, in primo luogo, il suo leader
Silvio Berlusconi.
La gazzarra contro i senatori a vita
ne è una drammatica conseguenza.
Andreotti era stato fino al giorno
prima il candidato del centro-destra
alla presidenza del Senato ed ora
viene fischiato perché dice sì a Pro-
di. E il presidente Ciampi, che il
centro-destra diceva di voler candi-
dare a un nuovo settennato, ha subi-
to la medesima sorte per non parlare
di Cossiga che pure in questi anni li
ha più volte sostenuti.
Si tratta, insomma, di un’armata al-
lo sbando che sta ancora in piedi
nella speranza di vincere il referen-
dum sulla Costituzione del 25-26
giugno ma che è già pronta a sfa-
sciarsi se il centro-sinistra sarà, co-
me speriamo, in grado di respingere
quel vero e proprio attentato alla
Costituzione preparato dai “quattro
saggi” del Cadore nella lontana
estate del 2003.
Ma questo non è un fatto positivo
per la vita repubblicana. È necessa-
rio per il miglior funzionamento del
Parlamento che i vari soggetti del

centro-destra chiariscano una volta
per tutte se il leader resta Berlusco-
ni o se altri lo sostituiranno e quale
sarà la linea dell’opposizione nei
prossimi mesi: quella estremistica
che ha come pilastri il binomio Bos-
si-Berlusconi o quella più moderata
che perseguono Fini e Casini?
La prima condurrà a uno scontro
continuo nel Parlamento e nel Pae-
se con danni conseguenti per lo sfo-
zo comune di superare la crisi eco-
nomica attuale e affrontare i proble-
mi maggiori senza che l’opinione
pubblica possa mettere a confronto
due visioni diverse della società già
da tempo emerse negli ultimi anni.
Un’opposizione degna di questo no-
me dovrebbe presentare proposte al-
ternative a quelle della maggioran-
za e non cercare di mobilitare la
piazza o continuare l’infinito la-
mento sui risultati elettorali.
Ma speriamo poco in questa even-
tualità. Temiamo che Berlusconi,
sulla base dei risultati elettorali,
continui a tenere saldamente le redi-
ni del potere nella Casa delle Liber-
tà e prosegua la politica del muro

contro muro sognando la caduta del
governo Prodi e il ritorno alle urne.
Da questo punto di vista, che politi-
camente ha un certo rilievo, è indi-
spensabile che il governo lavori ra-
pidamente per dare agli elettori di
centro-sinistra, ma anche a quelli
delusi dalla politica di Berlusconi,
segni tangibili di una politica nuo-
va, di riforme radicali, di svolte net-
te nella politica economica e sociale
ma anche in quella dell’istruzione,
della cultura, della famiglia e dei la-
voratori.
Il tempo è scarso per il governo co-
me per il Parlamento e i primi
tre-quattro mesi saranno decisivi
per modificare a favore del cen-
tro-sinistra la situazione incerta e
fluida che si avverte ancora oggi
parlando con i cittadini in molte re-
gioni dell’Italia. È in questo quadro
che bisogna concentrarsi per vince-
re il referendum sulla Costituzione,
ritirare i nostri soldati dall’Iraq ma
delineare anche scelte decisive sul-
la scuola, sulla cultura, sulla politi-
ca economica per le grandi masse
dei lavoratori italiani.
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La tiratura del 21 maggio è stata di 160.653 copie

UNA FAMIGLIA Tamil lascia il villaggio di
Allaipiddy per dirigersi verso il nord dello
Sri Lanka. Ieri, oltre 1500 Tamil hanno la-
sciato le loro case per cercare rifugio nei

territori controllati dai ribelli Tamil convinti
che il governonon li havolutamente protetti
durante un brutale attacco contro il loro vil-
laggio.

ViviamoinEuropa, inunodeiPaesipiù
ricchidelmondo,mondocheè
percorsotuttaviadallasofferenza
silenziosadeivinti,dastoriedi
emarginazioneeviolenzachenon
fannonotizia.
Vorremmodarespazio, inquesta
pagina,allavocedichi rimanefuori
dallagrandecorsachecicoinvolge

tutti,parlandodeidirittinegatiachi
nonèabbastanza forteperdifenderli.
Sonoproprio lestoriedichinonvede
rispettati i propridirittia farpartire il
bisognodiunapolitica intesacome
ricercaappassionataepazientediun
mondomigliorediquellocheabbiamo
costruito finora.

Scrivetea cstfr@mclink.it
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Passa a 3. Con soli 49€ al mese chiami e videochiami a 0 cent.€, la TV è sempre con te. 
E non paghi il TVfonino. In più, se ti abboni subito, fino al 30 giugno non paghi il canone.
Prendi un TVfonino LG U900 a 0€. Con soli 49€ al mese ti metti in tasca TuaTV, il primo e unico abbonamento che ti permette di: chiamare 
a 0 cent.€/min(*) tutti i numeri nazionali e internazionali verso zona 1 e videochiamare a 0 cent.€/min(*) i numeri di rete 3 nazionali fino a un
massimo di 60 minuti al giorno complessivi, guardare in diretta e in qualità digitale i canali SKY Cinema, SKY Sport, SKY TG24, SKY VIVO, Rai Uno, Rai Due,
Rai Tre, il meglio di Canale 5, Italia 1 e Rete 4, Boing, All Music, La3 Sport e La3 Live. Non perderti la nuova era della televisione. Mettitela in tasca.
(*) 15 cent.€ scatto alla risposta.
Tivufonino® in comodato d’uso, funziona solo con la USIM TV di 3 abbinata; limitazione non rimuovibile. Il canone servizi di luglio 2006 include, a titolo promozionale, il pagamento del
pacchetto base TV, ivi compreso il Pacchetto Mondiali dal 9 giugno al 9 luglio, fruito nei mesi di maggio e giugno 2006. Il pacchetto base TV include non a pagamento i 3 canali Rai, il meglio
di Mediaset, Boing e All Music. Offerta valida fino al 30 giugno 2006, salvo esaurimento scorte, e sottoscrivibile solo con Carta di Credito o RID, impegno minimo 23 mesi, corrispettivo
per recesso anticipato. Per i dettagli sulla fruibilità dei canali, sulla loro programmazione in diretta e/o in contemporanea e per tutte le ulteriori informazioni visita www.tre.it
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La TV del futuro.
Arriva il TVfonino 3.

Oggi.

I tuoi canali preferiti
sempre con te.



Gruppo Socialista al
Parlamento Europeo

www.delegazionepse.it
Delegazione I ta l iana

“La nostra Delegazione? Un laboratorio
fatto di ricchezze e diversità”. Nicola
Zingaretti, presidente della Delegazione
italiana nel Gruppo del Pse, ha commen-
tato così le novità che hanno caratterizza-
to, negli ultimi giorni, e in concomitanza
con la sessione plenaria di Strasburgo, la
composizione dell’organismo che riunisce
i parlamentari italiani. A Strasburgo, infatti,

nel corso di una conferenza stampa, il pre-
sidente del gruppo Pse, Martin Schulz, ha
annunciato l’adesione di Achille Occhetto
e Giulietto Chiesa nella veste di indipen-
denti. Occhetto è stato lieto di accogliere
l’invito di Schulz che aveva richiamato il
ruolo da lui avuto nella nascita del Pds e
nella fondazione del partito del socialismo
europeo. Zingaretti ha salutato con grande

soddisfazione l’arrivo di Occhetto e Chiesa
che, per la loro storia personale, non
potevano che stare nella famiglia socialista
e nella delegazione italiana del Pse. E il
lavoro comune nella delegazione dei
deputati italiani (gli eletti dei Ds in “Uniti
nell’Ulivo”; deputati, come Pia Locatelli,
della “Rosa nel pugno”; altri indipendenti
come Lilli Gruber) sarà sempre di più un

punto di riferimento importante, anche in
relazione alle prossime scelte europeiste
del nuovo governo. Il presidente Schulz ha
salutato l’ingresso di Occhetto come una
bella notizia che si verificava in contempo-
ranea all’ultimo giorno effettivo di presenza
di Berlusconi a Palazzo Chigi. Nel Pse e
nella delegazione italiana entra anche
Donata Gottardi eletta nel Nord-Est.
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GIUGNO
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NEL GRUPPO PSE ENTRANO OCCHETTO E CHIESA. ZINGARETTI: “LA DELEGAZIONE, LUOGO DI RICCHEZZE E DIVERSITÀ”

il mensile italiano scritto a Bruxelles - allegato de

Ritorna l’Italia. È il
momento del recupero

della grande tradizione euro-
peista. L’Italia, con il governo
Prodi, può riprendere a pieno
titolo il suo posto e la sua ini-
ziativa. Già a cominciare dal
prossimo Consiglio europeo di
metà giugno quando i capi di
Stato e di governo avvieranno
un confronto su come superare
l’ormai lunga fase di crisi
dovuta al rallentamento del
processo di ratifica del trattato
costituzionale. L’Italia torna in
Europa con un governo di
centro sinistra e, fortunata
coincidenza, con Napoletano,
un altro vero europeista dopo
Ciampi, alla presidenza della
Repubblica. E, dunque, sono
ormai già 13 i Paesi dell’Ue
che sono governati da coalizio-
ne in cui sono presenti i partiti
che aderiscono al Pse. Il Pse
ha rifatto tredici. Ma esiste, in
una breve prospettiva, la possi-
bilità che la presenza di
governi a partecipazione socia-
lista e socialdemocratica si
accresca. Tra breve andrà al
voto l’Austria dove i socialisti
sono, da tempo, dati in fortissi-
ma ascesa.

In questo scenario, il
nostro Paese potrà contribuire
in maniera efficace alla costru-
zione di quelle condizioni che
diano una nuova linfa al
processo d’integrazione. Lo

potrà fare con un “governo
d’eccellenza”, come l’ha
definito Nicola Zingaretti. Un
esecutivo che avrà Bruxelles
come punto di riferimento prio-
ritario e dove parteciperanno
ai lavori dei Consigli persona-
lità di primo piano che
ricoprono posti chiave: Prodi,
l’ex presidente della Commis-
sione, D’Alema ex premier agli
Esteri, Amato ex premier
all’Interno, Padoa Schioppa,
ex dirigente della Bce
all’Economia, Bersani allo
Sviluppo economico, De Castro
all’agricoltura, Bonino, ex
commissaria alle Politiche co-
munitarie e al Wto. Insomma,
una squadra europea, per
scelta politica e per immagine.
Come fu anche nel 1996
quando il governo di centro
sinistra d’allora costruì le con-
dizioni, anche con decisioni
impegnative, per agganciare il
convoglio della moneta unica
europea.

Riecco, l’Italia: come di-
chiarato da Prodi nel dibattito
sulla fiducia, il primo
confronto ufficiale del governo
sarà con le istituzioni comuni-
tarie. A cominciare dal viaggio
a Bruxelles (lunedì 29 maggio),
nei prossimi giorni, per l’in-
contro con la Commissione e
dal summit che concluderà, tra
meno di un mese il semestre
austriaco.

Un Presidente
europeo

E l’Europa è pronta a rispondere? Il summit di Vienna, le scelte di  Morales

Il deputato europeo britannico Gerard Batten non
demorde e continua a sostenere che Romano

Prodi è un agente dei servizi segreti russi.
Dice che l'ha detto un ex generale del Kgb il

quale l'ha detto ad un colonnello del Kgb, il quale
l'ha detto ad un certo Scaramella il quale l'ha detto
al senatore Guzzanti di Forza Italia. Batten, non
soddisfatto della risposta avuta dalla
Commissione Barroso ("Non siamo a conoscenza
di fatti che riguardano quelle accuse"), sta
provando a raccogliere 183 firme per avviare
nientemeno che una commissione d'inchiesta del
Parlamento europeo. Ce l'ha con l'"agente" Prodi e
anche con "tutti gli ex esponenti comunisti dell'est

Europa che siedono normalmen-
te in seno alla Commissione".
Insomma, un vero combattente, questo Batten, il
quale informa che il generale disse un giorno al
colonnello: "Non riparare in Italia, laggiù ci sono
molti agenti del Kgb, e Romano Prodi è il loro
uomo in loco". Peccato per Batten, è arrivato in
ritardo. Prodi l'ha fregato sul tempo e si è già
insediato a Palazzo Chigi.

Dopo aver fatto abbeverare i cavalli dei
cosacchi a San Pietro, ha preso le consegne
dall'"agente" Berlusconi, uomo di Putin, ufficiale
dei servizi segreti sovietici. E poi dice che uno si
butta a destra.

L'Italia del calcio è attraversata da una crisi senza pari. La
storia delle intercettazioni telefoniche sta devastando il

panorama calcistico italiano e sta mettendo sul banco degli
accusati dirigenti di Federazione, delle società e delle sezioni
arbitrali. Si prospetta uno scandalo di grandi proporzioni.
Piove poi sul bagnato per i bilanci delle società di calcio.
Tredici su venti di serie A hanno chiuso in perdita nel 2005; si
parla di circa 1 miliardo e mezzo di euro. I già pericolanti
conti dei team rischiano di peggiorare, per gli effetti
economici delle varie inchieste dei magistrati, al lavoro sulle
intercettazioni telefoniche.

Da diverso tempo si sostiene che il calcio è una componen-
te così importante dell'economia e della società da richiedere
un ordinamento e una gestione sana e corretta. Purtroppo non
è così. La situazione si è deteriorata in modo tale da rendere
fondato il giudizio (oggi confermato) sulla assoluta  incapacità
del calcio di autoriformarsi e sulla necessità, dunque , di inter-
venti esterni. Ce n'è bisogno non solo per ridare fiducia allo
sport più amato dagli italiani, ma anche per recuperare credi-
bilità sul piano europeo ed internazionale, soprattutto in vista
dei mondiali che saranno una vetrina importantissima.

In questo quadro un contributo può venire dall'Europa
politica.

Proprio in queste ultime settimane,  prima che si aprisse
il “caso” italiano, il Parlamento europeo ha deciso di aprire
una profonda riflessione sul calcio.

Sapevano ma erano tutti
muti. Molte fonti riservate

dell’”intelligence” americana
hanno confermato alla com-
missione temporanea d’inchie-
sta del Parlamento, che si è
recata a Washington, che in
Europa si era a conoscenza del
fatto che la CIA compiva rego-
larmente dei voli riservati per
il trasporto “illegale” di prigio-
nieri o sospetti terroristi con il
pieno consenso di autorità re-
sponsabili. Si tratta dell’ele-
mento più significativo
rivelato a Strasburgo nel corso
di una conferenza stampa del
presidente della commissione,

Carlos Coehlo, e del relatore,
Claudio Fava. Oltre alla
notizia che, secondo numerose
fonti Usa, sarebbero stati tra
30 e 50 in Europa i prevela-
menti illegali di persone da
parte dei servizi segreti statu-
nitensi. I lavori della commis-
sione d’inchiesta proseguiran-
no sino alla fine dell’anno. Un
primo rapporto, già reso
pubblico, sarà messo ai voti
del Parlamento europeo nella
sessione di luglio, sempre a
Strasburgo. Fava ha detto che,

nella seconda parte dell’anno,
l’inchiesta dovrà cercare di
accertare se sono davvero
esistite le “prigioni” in Europa
e quanti detenuti vi sarebbero
stati ospitati. “Cerchiamo la
verità, ma non siamo un
tribunale”, ha precisato il
relatore. Negli Usa, ha
aggiunto Fava, si è avuta
conferma delle forti pressioni
che il presidente Bush ha eser-
citato nei confronti di giornali
e tv perché non rendessero
pubblici i nomi dei paesi
europei coinvolti nelle opera-
zioni illegali della Cia. 

Alla riunione interparla-
mentare di Bregenz

(Austria, 24-25 aprile) tra UE
e America Latina e Caraibi
(UE/ALC), il cui obiettivo era
quello d'influenzare il vertice
di Vienna (11-13 maggio) tra i
governi dell'UE e quelli
dell'America del sud, i parla-
mentari europei si sono pre-
sentati compatti nel sostenere
una visione strategica discussa
a lungo nell'ambito del Parla-
mento europeo.

L'ordine del giorno si è ar-
ticolato, su tre sessioni
tematiche: coesione sociale,
sicurezza, e ruolo dei partiti
nella stabilizzazione del
processo democratico. E, non
a caso, il logo del convegno
chiariva: "Non solo com-
mercio" per chiamare in
campo la necessità di più
ampie relazioni.

Sulla scorta del rapporto
Salafranca redatto con l'attivo
concorso del socialista spa-
gnolo Obiols e largamente
condiviso dal parlamento
europeo, il messaggio inviato
a Vienna, di comune accordo
con i colleghi latinoamericani,
ha rilanciato una visione molto
ambiziosa. Si è espressa,

infatti, la volontà di far
evolvere in tempi non storici il
rapporto bi-regionale in corso
verso la creazione di una vera
e propria assemblea Euro-lati-
noamericana a somiglianza
dell'Assemblea Parlamentare
Paritetica che caratterizza il
partenariato tra UE e paesi
ACP (Africa, Caraibi,
Pacifico). Si è trattato di un
atto politico rilevante che
tuttavia deve fare i conti, non
solo con l'effettiva convinzio-
ne dei governi dell'Ue, ma
anche con l'obiettiva situazio-
ne dell'America del Sud.

A tal proposito nel breve
giro di tempo intercorso tra
Bregenz e Vienna si è verifica-
ta una rapida evoluzione. 
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Con il governo Prodi il PSE presente in tredici governi su venticinque

Ue, riecco l’Italia

Un’altra America parla
L’inchiesta del Parlamento dopo la missione in USA
CIA, chi sapeva?

Se l’Ue batte
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Agente Prodi

Upresidente europeista,
nel solco della tradizio-
ne. Giorgio Napolitano,

uomo dell'Europa, si trova
adesso alla guida dell'Italia. Ha
già detto, nel discorso inaugu-
rale del Settennato, che
l'Europa sarà la "strada
maestra". Sempre. E il Capo
dello Stato ha scelto di com-
piere la sua prima visita
ufficiale nell'isola di Ventotene
nel 20° anniversario della
scomparsa di Altiero Spinelli, il
grande europeista federalista

che, dal confino dove lo relegó
il regime fascista, scrisse,
insieme a Ernesto Rossi, Euge-
nio Colorni e Ursula Hirsch-
mann, il famoso "Manifesto per
un'Europa libera e unita". Con
Ventotene, Napolitano ha un
rapporto speciale. Abbiamo
deciso di pubblicare, quasi in-
tegralmente, l'intervento che
pronunzió il 30 settembre del
2000 al seminario de "L'Ulivo-
Insieme per l'Italia" dal tema:
"La tradizione dell'europeismo
italiano".

PAESI UE IN CUI IL PSE È PRESENTE NEL GOVERNO



Ilaburisti hanno perso le elezioni
locali e Tony Blair procede al

rimpasto di governo.
Al dicastero per le pari opportu-

nità Ruth Kelly, già Segretario di
Stato all'educazione e nota sosteni-
trice dell'Opus Dei.

Alla domanda se ritenesse
l'omosessualità un peccato, il neo
Ministro ha replicato: "mi sto
abituando a queste domande. È
possibile che un cattolico praticante
possa assumere un ruolo nel
governo? La risposta è 'sì'".

La posizione di Ruth Kelly
suscita perplessità, poiché a breve il
suo ministero dovrà discutere
l'"Equality Act" in base al quale la
discriminazione per orientamento
sessuale è considerata illegale alla
stregua delle discriminazioni razziali
o di genere.

Le organizzazioni per i diritti
civili accusano la Kelly di essersi
astenuta, tra il 1997 e il 2006, a
dodici importanti votazioni per il ri-
conoscimento dei diritti delle coppie
gay e chiedono a Downing Street di
riconsiderare la sua nomina.

Contrario Blair, per il quale la
Kelly "ha ripetutamente detto di
sostenere le politiche del governo su
questi aspetti".

Migliaia di persone, incluse molte
giovani madri, hanno manife-

stato contro la chiusura di tredici
unità di maternità in tutto il paese. La
protesta, ultima di una serie dopo
quella dei magistrati, degli agricoltori
e degli impiegati pubblici, ha
raggiunto la residenza ufficiale del
Primo Ministro José Socrates. Al
premier è stata consegnata una
petizione che riporta le ragioni della
richiesta delle madri.

Il governo sostiene che le unità di
maternità destinate alla chiusura
siano in realtà scarsamente utilizzate
dal pubblico e che quindi non garan-

tirebbero futuri investimenti. Intanto,
per la prima volta nella storia, la
Conferenza episcopale portoghese
(CEP) ha approvato l'uso del preser-
vativo, se utilizzato per evitare la tra-
smissione del virus HIV. La notizia
segue di qualche giorno le dichiara-
zioni del Cardinale Martini, che
aveva annunciato, su questi temi,
l'elaborazione di un documento da
presentare a Benedetto XVI.

Il vice Presidente della CEP
Antonio Montes ha comunque
precisato che non è ammesso l'uso
del preservativo se impiegato come
anticontraccettivo.

Sangue
sul processo

di pace

GRAN BRETAGNA

La chiesa dice sì al profilattico
PORTOGALLOIRLANDA

Le mamme
più fortunate

del mondo

Ministro
nell'occhio
del ciclone

SCANDINAVIA

Per lo Spiegel i partiti che
formano la "Grande coalizione"

sono tra loro compatibili come
"l'olio e l'acqua". Eppure, la popola-
rità del Cancelliere Angela Merkel
rimane alta.

Qualche giorno fa, però, la
Merkel ha esplicitamente accusato
l'SPD di ostacolare i progetti di
riforma dell'esecutivo di Berlino.
Sul tavolo, la riforma del regime
pensionistico e dell'ordinamento
fiscale. Per il leader SPD Kurt Beck
queste riforme sono parte del
programma di governo che fu già di
Schröder, mentre i responsabili

sarebbero altri: "quelli che hanno il
loro piede sul freno - ha detto Beck,
riferendosi proprio al partito della
Merkel - non dovrebbero prenderse-
la con il motore quando le cose
vanno troppo lentamente". Altri
esponenti SPD hanno reagito feroce-
mente all'attacco della Merkel.

Secondo un sondaggio della
Süddeutsche Zeitung, solo il 40%
dei tedeschi crede ancora che
l'attuale governo risolverà i problemi
più efficacemente di quanto abbia
fatto il predecessore Schröder. Il
59% degli intervistati vede nero per
il futuro del governo e del paese.

Il rapporto annuale di "Save the
Children" sullo stato della

maternità nel mondo premia il
modello scandinavo.

Secondo i risultati della ricerca, i
primi quattro paesi ideali per essere
una madre felice sono Svezia,
Danimarca, Finlandia e Norvegia.

L'indagine riguarda 125 nazioni
e rivela disparità drammatiche: ad
ogni madre scandinava che perde la
vita per problemi legati alla gravi-
danza corrispondono 750 donne sub-
sahariane, mentre la probabilità di
morte del nascituro durante il primo
anno di vita è 28 volte superiore a
quella di un neonato europeo.

I bambini scandinavi sono anche
i meno teledipendenti, secondo
un'emittente televisiva norvegese
che ha interrogato un campione di
5.000 giovani tra i 7 e i 14 anni: se
per il 40% dei ragazzi spagnoli la
TV è il passatempo preferito, in
Norvegia non si supera il 18%. 

Tra le curiosità, la percentuale di
ragazzi norvegesi che preferiscono
passare il proprio tempo con amici
piuttosto che davanti alla TV è tre
volte superiore a quella dei giovani
polacchi. Insomma, le famiglie scan-
dinave sarebbero le più felici del
mondo.

Nuove ombre sul processo di pace
irlandese: mentre si attende che

gli unionisti sciolgano le riserve sulla
formazione di un nuovo governo
regionale, il quindicenne Michael
McIlveen è morto in seguito alle ferite
riportate durante un’aggressione
unionista a Ballymena, in Irlanda del
Nord. Con la morte di McIlveen sale
a tre il numero dei decessi causati dal
settarismo politico in Irlanda del Nord
nel 2006, nonostante le organizzazio-
ni paramilitari abbiano da tempo an-
nunciato la fine del conflitto armato.

La zona di Ballymena è nota per il
suo radicamento nell'unionismo
estremo. Non a caso il leader del prin-
cipale partito unionista, il reverendo
Ian Paisley, ha lì il suo quartier
generale e collegio elettorale.

Dopo la morte di McIlveen,
Paisley ha invitato le opposte
comunità a "fare un passo indietro
prima che la tragedia sia moltiplicata
in catastrofe". L'appello alla calma fa
ben sperare: Paisley è lo stesso che,
fin dagli anni '60, legò il suo nome ad
alcune tra le più feroci organizzazioni
paramilitari. Nel 1988, durante la
visita di Giovanni Paolo II al
Parlamento Europeo, Paisley venne
allontanato dall'emiciclo per aver apo-
strofato il papa come "anticristo".

ÈE' stato un cammino più
lungo e tortuoso di quello
che fu pensato quasi sessan-
t'anni fa a Ventotene. E non

è ancora concluso. La costruzione di
una "Europa libera e unita" continua.
Nuovi orizzonti si sono aperti, ma
nuove incognite si sono affacciate. Le
sfide da raccogliere in un mondo così
profondamente cambiato esigono lo
stesso coraggio e senso del futuro che
animò il Manifesto di Ernesto Rossi e
Altiero Spinelli, che ispirò i pionieri
dell'avventura europea. C'è bisogno,
forte bisogno di un nuovo nutrimento
di pensiero e di impegno europeistico,
per spingere più lontano lo sguardo,
oltre le pur cruciali imminenti
scadenze. E c'è da dare prova ora di
consapevolezza e determinazione per
incidere sulle partite politiche che in
questo momento si stanno giuocando
sullo scacchiere europeo. All'Italia
tocca per l'oggi e per il domani un
ruolo primario, nella scia di quello
storicamente svolto fin dai primi passi
della costruzione europea.

Le forze di centro-sinistra sono
portatrici della ricca tradizione del-
l'europeismo italiano. Ricca su
entrambi i versanti: quello del
movimento ideale e civile per l'unità
europea, e quello dell'azione politica
e di governo. […] Il federalismo
europeo, la grande idea-forza degli
Stati Uniti d'Europa, non furono,
come sappiamo, un fatto solo
italiano, si manifestarono politica-
mente in diversi paesi nel periodo tra
le due guerre, assunsero nuovo signi-
ficato e vigore nella contrapposizione
al nazifascismo. Fu dunque in un
ampio contesto che si mosse la
solitaria ricerca di quel gruppo di
confinati di Ventotene, mentre allo
stesso approdo giungeva la riflessio-
ne di italiani in esilio come Carlo
Rosselli. Inseparabile dall'esperienza
storica culminata nel secondo
conflitto mondiale, era e resta il
nucleo essenziale, il sapiente disegno
del Manifesto Rossi-Spinelli del '41.
Sarebbe arbitrario e sbagliato ridurlo
a un appello sommario per la liquida-
zione degli Stati nazionali. E vale la
pena di richiamare e mettere in luce
la finezza e modernità di quell'ap-
proccio federalista. Due erano i
bersagli - ha scritto in uno splendido
saggio Norberto Bobbio: il dogma
della sovranità assoluta e il nazionali-
smo generato dal principio di nazio-
nalità. […] Spinelli indicava i poteri
da trasferire alla "autorità federale":
esattamente quelli il cui esercizio da
parte degli Stati nazionali in regime
di sovranità assoluta aveva prodotto
in Europa urti e guerre, degenerazio-
ni autoritarie, spaventose distruzioni
di risorse e perdita di ruolo storico
per il continente.

La Federazione europea - scrissero i
visionari di Ventotene - avrebbe
dovuto esprimere "una politica estera
unica" e disporre di "una forza
armata europea", "spezzare le
autarchie economiche", "abolire le
barriere protezionistiche", "emettere
una moneta unica", "assicurare la
piena libertà di movimento di tutti i
cittadini entro i suoi confini".

Ho letto espressioni testuali di
quei documenti : non è impressionan-
te constatare come proprio in quelle
direzioni si sia venuta faticosamente
operando una delega volontaria e
concertata di sovranità, un trasferi-
mento di poteri, dal livello nazionale
al livello sovranazionale? […] La co-
struzione di un'Europa libera e unita
ha fatto passi straordinari, ma in
tempi e con contraddizioni il cui peso
non si può sottovalutare in omaggio
alla "saggia lentezza della Storia". E
il processo resta incompiuto e carente
soprattutto dal lato dell'Unione
politica e dal lato della legittimazione
democratica, tra loro più che mai in-
scindibili.

Ebbene, è stato attorno a questo

duplice cardine che ha ruotato la tra-
dizione dell'europeismo italiano, che
si è realizzata la sinergia tra movi-
mento ideale e civile per l'Europa
unita e azione politica e di governo.
[…] Alcide de Gasperi […] aveva
compreso che l'Italia non avrebbe
giuocato in Europa un ruolo equiva-
lente a quello degli Stati più indu-
strializzati se non accelerando il
processo politico che restava in
sospeso nei primi trattati europei", se
non dando vita a "un governo capace
di prendere a nome degli Europei le
decisioni supreme."

C'è dunque questo nel DNA del-
l'europeismo italiano: il senso di un
nesso profondo tra ruolo dell'Italia e
costruzione dell'Europa politica.
Parte di lì, parte da lontano il filo che
ha tenuto insieme per decenni
l'impegno dei federalisti […] e
l'impegno di quanti hanno diretto
partiti e governi in Italia o dei
migliori tra loro. Non è storia del

passato: il problema che poneva De
Gasperi nel 1952 è ancora aperto,
ritorna in nuovi termini e con nuova
forza proprio per lo straordinario
sviluppo che tra tanti alti e bassi ha
avuto la costruzione europea, fino a
una moneta unica e a un embrione di
difesa comune. Manca a quella co-
struzione il tetto politico, e manca il
sostegno di una piena legittimazione
democratica. […] Non c'è dubbio che
incomba il rischio di una paralisi
delle istituzioni e di una diluizione
del processo di integrazione, se in

dicembre a Nizza non si giungerà a
decisioni nette e consistenti sui temi
in discussione : 1) composizione
della Commissione, sulla base di
criteri tali da garantirne anche nel
futuro l'efficienza, la collegialità, lo
spirito e la funzione sovranazionale;
2) passaggio generalizzato, e
comunque su materie "sensibili", al
voto a maggioranza qualificata, con
la corrispondente estensione del
potere di codecisione legislativa del
Parlamento europeo; 3) riponderazio-
ne dei voti in Consiglio; 4) modifica
delle disposizioni esistenti nei Trattati
in materia di cooperazione rafforzata,
al fine di rendere questa strada
realmente percorribile, così da con-
sentire, in una Unione più larga, che
si realizzi un'integrazione differenzia-
ta, che si spingano più avanti quei
paesi - una possibile avanguardia -
che vogliano e possano farlo.   In
assenza di tali decisioni, incognite
gravi sorgerebbero per il manteni-

mento degli impegni presi verso i 12
paesi candidati : ma è ammissibile
che ci siano governi, anche di
sinistra, attestati su posizioni
talmente restie e chiuse da mettere
l'Europa dei 15 di fronte a un'alterna-
tiva tra il bloccarsi e tornare indietro
sulla via dell'integrazione e il porre in
questione lo storico traguardo del-
l'unificazione europea nella pace,
nella democrazia e nella solidarietà?

Il governo italiano si sta
muovendo nel senso giusto e il
Presidente del Consiglio ha annun-

ciato una più forte iniziativa per con-
tribuire, insieme con altri, a sbloccare
l'impasse della Conferenza Inter-
governativa. Sentiremo. Posso dire
del Parlamento europeo, che pure
avendo incontrato difficoltà nel suo
seno su temi delicati come quello
della rappresentanza e del peso dei
piccoli paesi, è però schierato attiva-
mente - sulle questioni in discussione
a Nizza - su una linea coerentemente
europeista, sulla stessa linea della
Commissione Prodi.

Bisogna però sapere che in
giuoco non ci sono soltanto il funzio-
namento dei meccanismi decisionali
dell'Unione qual'è e quale sarà con
l'ingresso dei paesi oggi candidati, e
l'ulteriore sviluppo del processo di in-
tegrazione,  ma gli equilibri istituzio-
nali e il profilo politico e il fonda-
mento democratico della costruzione
europea. L'equilibrio tra "le due
sovranità" - per ripetere le antiche
parole di Schuman - "l'una sovrana-

zionale, l'altra nazionale",  l'originale
combinazione tra dimensione inter-
governativa e dimensione sovrana-
zionale che ha presieduto finora alla
crescita dell'Europa comunitaria, sta
giungendo a un punto critico. L'Italia
ha sempre concorso a far lievitare la
seconda dimensione rispetto alla
prima. Ma ora ci sono segni e anche
fatti che vanno in senso opposto e a
cui bisogna reagire : tendenze a una
sostanziale deriva intergovernativa.
Vengono messi in forse, nel triangolo
istituzionale, il ruolo e l'avvenire

della Commissione : e il Parlamento
europeo non può essere ambiguo a
questo proposito, perché è in giuoco
anche il suo stesso ruolo, in quanto
rappresenta l'altra istituzione sovra-
nazionale.

Come concepire, in prospettiva, il
governo politico dell'Europa, è
questione complessa. […] Come per-
seguire una piena legittimazione de-
mocratica dell'Unione è problema
anch'esso da non semplificare. […]
L'Europa politica, l'Europa democra-
tica che noi vogliamo deve darsi basi
costituzionali degne di definirsi tali e
dunque non confondibili con l'etero-
geneo, macchinoso, pletorico ordito
dei Trattati. Una strada nuova si sta
aprendo proprio ora per giungere a
una Costituzione europea : l'approva-
zione, da parte dell'apposita
Convenzione, della Carta dei diritti
fondamentali dell'Unione, che anche
con un rilevante contributo italiano è
stata definita in termini soddisfacenti

e in modo unitario […]. E l'altra
strada che il Parlamento europeo, ma
non da solo, ha individuato per il
processo di costituzionalizzazione, è
quella della fusione e articolazione in
due parti degli attuali Trattati, rag-
gruppando nella prima le disposizioni
di carattere costituzionale. Per l'una e
l'altra strada occorre a Nizza tracciare
un percorso, che non sia costretto
nelle pastoie di una nuova
Conferenza Intergovernativa.

Torna alla mente la battaglia che
Altiero Spinelli instancabilmente
condusse, in nome del Parlamento
europeo e del suo Progetto di
Trattato, per sottrarre il processo co-
stituente alla prigione dell'unanimi-
smo in vista della Conferenza
Intergovernativa annunciata dal
Consiglio di Milano. Giorni fa,
Jacques Delors ha detto a Bruxelles,
dinanzi alla Commissione per gli
Affari Costituzionali, che senza il
Progetto Spinelli l'Atto unico non ci
sarebbe stato. Potremmo aggiungere
che l'impulso di quel Progetto si
ritrova anche nei Trattati di
Maastricht e di Amsterdam. Ma oggi
diciamo che quel metodo non può più
riproporsi, se si vuole rinnovare
com'è necessario il quadro istituzio-
nale dell'Unione e mantenerlo nella
sua unitarietà consentendo all'avan-
guardia che tenderà a formarsi di
restare al suo interno. La politica
italiana dovrà misurarsi nei prossimi
mesi e anni con l'insieme di questi
temi e renderne partecipi i cittadini.
Non è un compito esclusivo delle
forze di centro-sinistra. Altiero
Spinelli fu uomo di una sola causa, di
una sola missione, quella dell'Europa
unita: e in quanto tale mai si chiuse in
un approccio ideologico, e in un at-
teggiamento settario […].

Questa resta l'ispirazione unitaria
del Movimento Europeo di cui ho
l'onore di presiedere il Consiglio
italiano; ed è giusto che lo stesso
sforzo, in chiave di intesa bipartisan,
sia perseguito dal governo e in
Parlamento. Ma ciò non toglie che le
forze di centro-sinistra debbano
sentire l'orgoglio della tradizione di
cui sono portatrici […].

Esse debbono però avvertire la
responsabilità di dedicare una ben
maggiore attenzione ai temi attuali
del confronto sulla realtà e sul futuro
della costruzione europea, di discu-
terli in modo rigoroso portando il
dibattito - finora limitato a cerchie
ristrette di dirigenti nei partiti e nei
gruppi parlamentari - ben più in pro-
fondità e compiendo seri sforzi per
associarvi realmente larghi strati di
cittadini. Il "nuovo Ulivo - Insieme
per l'Italia" non può non assumere
con grande convinzione e motivata
fiducia - forte del suo retroterra
storico e delle sue prove di questi
anni - i temi dell'Europa come
centrali nella vicina sfida per la guida
del paese […]. 

Grande coalizione ai ferri corti
GERMANIA

VISTIDAVICINO a cura di Davide PERNICE

L'ultradestra
supera la crisi

Il partito conservatore al potere,
"Legge e Giustizia", ha sottoscrit-

to un "patto di stabilità" con i
populisti del Samoobrona e la for-
mazione di estrema destra "Lega
delle famiglie polacche".

Secondo il leader di "Legge e
Giustizia" Jaroslaw Kaczynski, la
mossa "segna un cambiamento
radicale nel nostro paese".

Durante i quattro mesi di
governo, il partito di Kaczynski ha
dovuto ripetutamente affrontare il
rischio di elezioni anticipate, fino al
punto di vedersi rifiutare la proposta
di bilancio 2006 dalla Sejm (il parla-
mento polacco).

Ora la coalizione di governo può
contare su una solida maggioranza
parlamentare, a differenza del
governo di minoranza di 155 su 460
seggi con il quale il premier
Marcinkiewicz ha vanamente tentato
di gestire il paese. Il patto sposta
nettamente a destra l'asse politico
del governo. Intanto migliaia di
medici e paramedici sono scesi in
piazza a Varsavia per contestare le
basse retribuzioni. Anche secondo il
premier polacco, le infermiere
ricevono stipendi "da fame".
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"Ecco il Dna dell'europeismo italiano"
Napolitano: il senso di un nesso profondo tra ruolo dell'Italia e la costruzione dell'Europa politica

II

di Giorgio NAPOLITANO
intervento pronunciato a Ventotene

il 30 settembre 2000

NELLE FOTO:

il presidente Napolitano,
a cena a Strasburgo,
insieme ad un gruppo
di deputati e funzionari del
Parlamento europeo
(sopra); nell'isola di
Ventotene, nel luglio 2001,
in un momento
di pausa dei lavori del
seminario del "gruppo
Spinelli" organizzato
dal Pse (a sinistra).



Il ministro delle Finanze tedesco (Spd) è
riuscito a imporre alla Cdu-Csu, partner nella
coalizione di governo, l'introduzione della tassa
per i ricchi: i singles che guadagnano più di

250mila euro l'anno e le coppie che ne
guadagnano più di 500mila si vedranno
aumentare il tasso d'imposizione dal 42 al

45 per cento. I conservatori avevano fatto la
campagna elettorale in nome del “tasso d'im-
posizione uguale per tutti”: clamorosa la loro
marcia indietro.

IRisale al Consiglio di Goteborg del
2001 la dichiarazione dell'esigenza per

l'Europa di sostenere misure in grado di
trasferire le merci dalla strada ad altre
modalità più compatibili con l'ambiente.

Il Parlamento europeo aveva raccolto
tale esigenza approvando a larga mag-
gioranza il Programma Marco Polo I per
gli anni 2003-2006 che ha finanziato
diverse iniziative.

Con il Marco Polo II, approvato a
Strasburgo in prima lettura a larga mag-
gioranza, il segnale è ancora più chiaro :
continuare sapendo che non abbiamo
bisogno solo di trasferimento modale ma
di provare a controllare la domanda di
trasporto senza ridurre l'occupazione e la
produzione di merci, coinvolgendo gli
operatori che possono  essere incentivati
ad assumere i rischi connessi alla realiz-
zazione di alternative quali il trasporto
marittimo a corto raggio, quello ferrovia-
rio e quello delle vie navigabili interne.

L'evidente vulnerabilità della catena
logistica di approvvigionamento di cui si
avvale oggi l'industria europea sconta

Finalmente. Dieci anni dopo la famosa
sentenza Bosman. Il tema dello sport,

e particolarmente del calcio, è sempre
stato lasciato sullo sfondo,  condizionato
dall'orientamento della Corte di Giustizia
e dalla Commissione Europea, che
avevano una sola preoccupazione:
affermare il mercato unico e la soppres-
sione delle frontiere senza tenere conto
delle implicazioni sociali e culturali, in
particolar modo per i giovani, che questo
sport determina.

Ora si stanno recuperando i ritardi ed
il Parlamento ha deciso di elaborare una
“relazione di iniziativa”, che sarà antici-
pata prima dei mondiali e che troverà una
definitiva trattazione entro l'anno.

Tale relazione intende indicare una
posizione su alcuni grandi temi quali: 
a) l'applicabilità delle regole comunitarie

al calcio professionistico.
b) La necessità di correggere lo squilibrio

tra grandi e piccole squadre. 
c) Il rapporto tra calcio e media. 
d) Il rapporto tra calcio e mercato. 
e) I meccanismi di formazione & giovani

giocatori. 

f) Le questioni del razzismo e della
violenza. Razzismo e violenza negli
stati stanno diventando, oggi,  seri
pericoli per il calcio.

g) La questione del doping nel calcio.
h) Le regole e la trasparenza nella

gestione delle Federazioni e delle
società. 
Su questi punti si sta concen-

trando l'attività parlamentare
europea.

I lavori preparatori sono stati affidati
a quattro commissioni. Alcune settimane
fa è stata organizzata una audizione
pubblica di giocatori, dirigenti di club,
rappresentanti di associazioni e federa-
zioni del settore, a Bruxelles.

L'obiettivo  è quello di costruire
regole e norme, su base comunitaria,
condivise e applicabili e restituire questo
sport alla sua giusta dimensione, che non
può essere solo economica, ma è anche
sociale e culturale.

Questo è quanto vogliamo fare,
anche come Pse , dall'Europa e, alla luce
degli accadimenti attuali  , auspichiamo
che i diversi soggetti sappiano cogliere
tutto ciò come una straordinaria
occasione per ricreare credibilità e
fiducia.

L’Europa e le sue due facce
Bulgaria e Romania: decisione sull’adesione rinviata ad ottobre. Slovenia nell’euro

“Marco Polo” ci accorcia la strada
Il nuovo programma per il trasporto sostenibile. Cercare l’equilibrio tra sviluppo e ambiente
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Sud America, interesse strategico Ue
Dopo il vertice di Vienna, la questione energetica apre una fase nuova nei reciproci rapporti

LA LEGA
È FUORI

La polemica sulla collocazio-
ne della lega Nord al

Parlamento pare sia arrivata
alla fase conclusiva. I parla-
mentari, tra cui Umberto Bossi,
sono stati espulsi dal gruppo
più euroscettico, "Indipendenza
e Democrazia".

Lo ha annunciato il
Presidente Borrell all'apertura
dei lavori della sessione di
Strasburgo. Il malessere del
gruppo euroscettico nei
confronti della Lega ha preso
origine dalle manifestazioni
poco ortodosse che i rappresen-
tanti leghisti hanno organizzato
in varie occasioni dentro il par-
lamento europeo. Ma la più
eclatante, quella che ha
convinto gli euroscettici a dare
avvio alla procedura di espul-
sione, fu l'esibizione della
maglietta indossata dall'allora
ministro Calderoli a proposito
delle vignette contro l'Islam. 

17 MAGGIO
NO OMOFOBIA

Dire basta all'odio. Fare del
17 maggio la giornata in-

ternazionale contro l'omofobia.
Questo è il messaggio che si è
voluto ribadire nel corso di un
seminario organizzato dalla
commissione per le libertà
pubbliche e dall'Intergruppo
per i diritti delle persone gay,
lesbiche, bisessuali e transes-
suali (LGTB) del Parlamento
europeo, proprio nel giorno in
cui si celebrava a livello inter-
nazionale la giornata interna-
zionale contro l'omofobia.

Il 17 maggio del 1990
l'omosessualità veniva bandita
dall'elenco delle malattie
mentali dall'OMS. Indetta
come giornata mondiale contro
l'omofobia, questa data assume
allora un valore simbolico:
quello della lotta per i diritti,
contro ogni forma di discrimi-
nazione basata sull'orientamen-
to sessuale.

ABBAS A UE
AIUTATECI VOI

Il Presidente dell'Autorità
Nazionale Palestinese, Mah-

moud Abbas intervenendo in
seduta solenne, ha chiesto
all'Europa di continuare a
sostenere la causa palestinese
fino alla costituzione di uno
Stato indipendente a fianco di
Israele. La frustrazione generata
dall'occupazione israeliana e
l'assenza di prospettiva per il
processo di pace sono state sullo
sfondo delle elezioni di gennaio
ma, ha aggiunto, il passaggio
dei poteri è avvenuto in modo
armonico e democratico, anche
se la democrazia viene svilita se
non vi è la libertà del popolo.
Abbas ha precisato che non
condivide la piattaforma pro-
grammatica di Hamas e molti
sforzi sono in atto affinché sia
modificata per conformarsi agli
impegni internazionali. Per
questo c'è bisogno del sostegno
della comunità internazionale.

LA BATTAGLIA
SUL PALAZZO

La querelle sulla sede di
Strasburgo, che anima i

dibattiti in occasione della defi-
nizione del calendario dei suoi
lavori, si arricchisce di un nuovo
elemento. Il comune di Stras-
burgo, guidato dal centrodestra,
ha annunciato un aumento del
contratto degli edifici.

La commissione controllo
dei bilanci ha chiamato il
sindaco, Madame Fabienne
Keller, per spiegare le motiva-
zioni di tale aumento. Il presi-
dente del Gruppo del PSE
Martin Schulz, ha inoltre chiesto
al Presidente Borrell di scrivere
ai capi di Stato (detentori del
potere di fissare la sede del PE)
per verificare una loro disponi-
bilità a cambiare l'attuale situa-
zione che vede il Parlamento in
tre località: Bruxelles, Lussem-
burgo e Strasburgo.

RIFORMARE
IL BILANCIO

Approvato, in via definitiva,
il nuovo quadro finanziario

2007-2013. I governi degli Stati
membri hanno mostrato miopia
nel fornire i mezzi necessari
allo sviluppo dell'Europa. Il
Parlamento ha manifestato
comunque un senso di respon-
sabilità nell'approvare le pro-
spettive finanziarie per dare
avvio alle politiche dell'Unione.
Per Gianni Pittella, resta aperto
il nodo di fondo delle modalità
di finanziamento del Bilancio
europeo che non può continuare
ad essere vincolato ai contributi
dei governi. Occorre una
riforma profonda che riguardi le
forme di alimentazione del
Bilancio e la sua struttura. 

LE ETICHETTE
CONTRO L’OBESITÀ

Grassi, zucchero e sale.
Sono gli elementi che

devono figurare nelle etichette
degli alimenti a seguito del re-
golamento adottato dal Parla-
mento. I fabbricanti che voglio-
no utilizzare la salute come
argomento di vendita, li dovran-
no indicare con il regolamento
sulle indicazioni alimentari,
vengono stabilite norme severe
per eliminare le affermazioni
commerciali infondate, come
quelle che vantano presunti
meriti per la salute o loro
vantaggi sul piano nutritivo e
rischiano di indurre in errore i
consumatori. Si vuole evitare
che un'affermazione commer-
ciale che vanti, ad esempio, i
meriti per la salute di uno
yogurt “light” induca in errore
il consumatore, se sull'etichetta
del prodotto non figura il fatto
che lo stesso yogurt contiene il
50% di zucchero.

E MORALES
PARLÒ IN AULA

Il Presidente boliviano Evo
Morales, nella sua tournée

europea, non ha voluto trascu-
rare il Parlamento di Strasburgo
intervenendo in aula in un
insolito lunedì pomeriggio.
Salutando i parlamentari
presenti, Morales ha sottolinea-
to la necessità delle riforme ne-
cessarie nel suo paese. Riforme
strutturali e sociali, nazionaliz-
zazione delle risorse naturali e
loro redistribuzione per soste-
nere un'industrializzazione del
Paese che freni l'emigrazione
dei boliviani e la lotta al narco-
traffico sono le grandi
tematiche, già note, che il
Presidente Boliviano ha annun-
ciato come suo programma di
governo. Nel chiedere il
supporto dell'Europa alle sue
azioni Morales si è presentato
come una persona senza titoli
universitari ma il cui miglior
capitale è l'onestà. 

MUCCA PAZZA
È GUARITA

Dopo il ritorno della bistecca
fiorentina, nel gennaio

2006, si intensificano le misure
per aggiornare la situazione
sulla malattia della "mucca
pazza". Dodici anni dopo la sua
comparsa nei campi britannici,
si valuta che ora la situazione
sia più controllata e siano state
messe in atto le giuste misure a
tutela della salute dei consuma-
tori. Il Parlamento ha messo a
fuoco situazione e ha allineato,
nell'ottica di standardizzare la
valutazione degli Stati membri,
gli stessi criteri dell'Ufficio
Internazionale delle epizoozie
(Oie) per tre livelli di rischio:
trascurabile, controllato e inde-
terminato. In quest'ultimo caso
verrà vietata l'esportazione
verso altri paesi europei ed è
vietata la custodia di mangimi
destinati ad animali di alleva-
mento. Tra le altre misure prese
quella di ammettere, solo per i
vitelli, mangimi a base di farine
di pesce. 

a cura di Gianni MARSILLI

III
Notizie… …da Strasburgo

a cura di Alberto CORSINI

Lo stallo della Costituzione e
la difficoltà delle istituzioni

europee nel trasmettere un forte
messaggio politico ai propri
cittadini - lo ribadisce l'ultimo
Eurobarometro - proiettano
l'immagine di un'Unione in pre-
occupante affanno. La pausa di
riflessione non sembra aver
portato finora grandi frutti.
Preoccupa lo scarso coinvolgi-
mento della Commissione
Barroso, ormai ben lontana dal-
l'essere il motore dell'integra-
zione europea e sovrastata dal-
l'iniziativa politica del Parla-
mento, vero protagonista del
dibattito sul futuro dell'Unione.
Tuttavia la macchina europea,

pur se priva di una forte
leadership e di una visione
ben definita, sembra aver
preso un lento percorso di
riavvio. Ed è proprio sul terreno
dell'allargamento, uno dei temi
più sensibili nella discussione in
corso sull'Europa politica, che
si possono intravedere questi
cauti segnali di ripresa. 

Presa dal dibattito sui
confini dell'Europa e sulla
capacità di assorbimento di
nuovi allargamenti, le istituzio-
ni comunitarie hanno tenuto in
questi mesi un atteggiamento
piuttosto prudente. Con l'ap-
prossimarsi della data di
adesione di Romania e Bulga-

ria, prevista per gennaio 2007,
l'incertezza sul destino dell'Eu-
ropa a 27 è cresciuta vistosa-
mente. Con sempre maggiore
frequenza si sono rincorse le
ipotesi di un rinvio dell'adesio-
ne, a causa di inadempienze e di
un ritardo strutturale dei due
paesi. Il Commissario all'allar-
gamento Olli Rehn ha fugato
ogni dubbio circa una valuta-
zione arbitraria nei confronti di
Romania e Bulgaria. Rehn ha
annunciato l'intenzione di voler
attendere ancora qualche mese,
fino all'autunno, prima di pub-

blicare il rapporto finale.
Non c'è stato alcuno
stop. Certo, la Commis-

sione ha espresso profonde pre-
occupazioni per alcune carenze,
ma il segnale venuto da Rehn
sembra richiedere "un ultimo
sforzo", più che lanciare un am-
monimento severo.  Sempre sul
versante allargamento, stavolta
rispetto all'eurozona, si registra
una importante novità. Proprio
alcuni dei nuovi dieci paesi
membri si apprestano ad entrare
nel club dei dodici paesi
dell'area euro. La Banca
Centrale Europea ha deciso di
aprire le porte alla Slovenia, che
grazie alle ottime prestazioni ed

alla stabilità della propria
economia ha raggiunto in
anticipo l'obiettivo della moneta
comune. Uno stop è venuto
invece per la Lituania, in regola
con tutti i criteri macroecono-
mici salvo che per un tasso di
inflazione troppo elevato. Dopo
il talor sloveno, si sussurra, po-
trebbero presto raggiungere
l'euro anche le monete di altri 4
nuovi paesi membri, Lettonia,
Estonia, Malta, Cipro. 

Che lo scatto verso un'ulte-
riore integrazione monetaria
possa offrire, questa volta, l'oc-
casione di un nuovo slancio
politico ed istituzionale di tutta
l'Unione?

Il vertice intergovernativo é stato in realtà dominato
dalla questione energetica, com'era inevitabile dopola

decisione del neo-presidente boliviano Evo Morales di
nazionalizzare il settore degli idrocarburi. Anche questa
decisione ha, di fatto, contribuito ad aprire una fase
nuova nei rapporti tra i vari attori nella regione sudame-
ricana a partire dal ruolo centrale del Brasile. C'é un
vero e proprio sommovimento in corso. Già da tempo,
peraltro, si potevano udire i primi scricchiolii, entro le
aree sub-regionali d'integrazione. Non solo il contenzio-
so tra Brasile e Uruguay nell'ambito del Mercosur
(mercato comune del cono sud, o Mercosul in portoghe-
se) ma la forte tensione aperta nella CAN (Comunità
Andina delle nazioni) dopo gli accordi di libero
commercio (Tlc) siglati con gli USA dalla Colombia e
dal Perù, che hanno immediatamente provocato la
reazione del venezuelano Chavez con l'annuncio del
ritiro dalla CAN. (Tra l'altro il Venezuela al pari di altri
paesi della regione Andina ha un accordo di associazio-
ne con il Mercosur.)

Per farla corta. In questo momento, tutte le aree sub-
regionali dell'America Latina sono attraversate da un
generale processo di ripensamento e in parte di assesta-
mento dopo gli anni dell'egemonia statunitense caratte-

rizzati dall'applicazione, diffusa a macchia d'olio, di
politiche ultraliberiste. Naturalmente non se ne uscirà
con politiche meramente protezionistiche di opposto
segno. Tale convinzione é resa evidente anche dal
negoziato in corso per un accordo di libero scambio tra
l'Ue e i paesi dell'America centrale: Costa Rica,
Honduras, Guatemala, Nicaragua, Panama e Salvador.

Tuttavia, al netto di tentazioni protezionistiche pur
esistenti e di pulsioni populistiche che hanno radici
antiche, proprio a partire dalla questione energetica si va
facendo strada una nuova consapevolezza sulla
necessità di una più ampia integrazione politica ed
economica regionale come condizione per costruire,da
pari a pari, relazioni eque con il resto del mondo.

E in un tale contesto che l'Europa deve muoversi
con rapidità e intelligenza non sottovalutando il canto
delle sirene che promana dall'ALCA (Area di libero
commercio delle Americhe) con la quale i nordamerica-
ni sembrano proporsi di aggiornare ai nuovi tempi della
globalizzazione e dell'esportazione della democrazia la

vecchia dottrina Monroe. Una grande zona di libero
scambio dall'Alaska alla Terra del fuoco ben difficil-
mente, nell'attuale situazione, lascerebbe ad una gran
parte dell'America del Sud altro ruolo che non quello
del cortile di casa.

A maggior ragione l'Europa ha tutto l'interesse, non
solo economico ma strategico a sostenere nell'America
del Sud come altrove nel mondo, i processi d'integrazio-
ne in corso. Non basta proclamare ad ogni piè sospinto
le virtù del multilateralismo. E' urgente che ad un tal
metodo corrisponda un nitido progetto capace di tenere
in equilibrio e in sicurezza, con equità e giustizia, il
mondo nuovo delle relazioni globali tramite la
creazione progressiva di un sistema di relazioni multi-
polari. Al di là delle conclusioni del vertice di Vienna le
relazioni Euro-latinoamericane costituiscono uno snodo
decisivo di un tale progetto. Certo può non bastare né al
Brasile di Lula, né agli altri protagonisti dell'integrazio-
ne sudamericana, la dichiarazione di Vienna sulla
necessità di rafforzare l'associazione strategica bi-
regionale se non seguono presto atti coerenti particolar-
mente in sede OMC. Tuttavia, dopo Vienna, la strada
resta aperta. Si tratta di imboccarla rapidamente per di-
mostrare che gli europei non hanno lingua biforcuta. 

di Marta VINCENZI

Peer Steinbrück �

Andrzej Lepper

�

infatti il calo di affidabilità e l'aumento
dei costi del trasporto su gomma. Si
calcola che consumiamo annualmente lo
0,5 del PIL in congestione causata dal
traffico stradale internazionale. Dunque
ha pieno titolo l'intervento comunitario.

Rispetto ai progetti europei infra-
strutturali, ( le TEN ) che hanno tempi
lunghi e realizzano cambiamenti
nell'arco dei 15-20 anni, Marco Polo
risponde all'esigenza di intervenire nel
breve - medio periodo senza rassegnarsi
al collasso del sistema in attesa di grandi
cambiamenti e producendo effetti a
partire dai prossimi anni.

Si tratta di uno strumento essenzial-
mente orientato al mercato, retto dalla
legge della domanda e finalizzato a pro-
muovere servizi di trasporto sostenibili.
Pur esaltando il ruolo delle imprese,
consente tuttavia di inserire le scelte nei
quadri programmatici di livello regionale
perché è in loco che bisogna ristrutturare
il trasporto evitando lo strabismo tra pia-
nificazione territoriale e interessi
economici.

Rispetto all'edizione precedente
questo concetto è più chiaro.  Inoltre
vengono definite e finanziate le

Autostrade del mare  che hanno appunto
l'obiettivo non di trasferire ma di ridurre
il traffico stradale nel tempo e su un de-
terminato corridoio. 

I progetti possono essere elaborati da
consorzi allargati cui partecipino
operatori marittimi, di trasporto, fornitori
di infrastrutture, autorità pubbliche. La
Commissione ha accolto un nostro emen-
damento tendente ad allargare la possibi-
lità anche ai collegamenti con i paesi
terzi vicini e a un'impresa di un solo
Stato membro quando il progetto riduca
il traffico transfrontaliero.

Anche la dimensione delle imprese
ammesse ai bandi si è ridotta rispetto al-
l'impostazione iniziale. Ciò consente al
nostro Paese e a quanti come l'Italia
abbiano un tessuto minuto di imprese di
trasporto di partecipare.

Rientrano nel Marco Polo II tutte le
azione nel settore del trasporto ferrovia-
rio di merci ( anche aumento dei fattori
di carico ottenuti con nuovi approcci
logistici e nuove soluzioni tecniche) per
il migliore l'utilizzo delle infrastrutture
esistenti. 

Fin qui le luci. Le ombre riguardano
la copertura finanziaria che, pur raddop-

Il nuovo vicepremier polacco, leader del partito
populista di estrema destra “Autodifesa” (15,11
per cento alle presidenziali dell'ottobre scorso),
non nasconde più alte ambizioni: antieuropeo,
antiliberale, predica una Polonia autarchica
basata sulla ruralità e un integralismo cattolico
odorante di antisemitismo. Non è il migliore
degli anfitrioni che potrà esibire l'esecutivo
polacco, mentre si appresta a ricevere la visita
di Papa Benedetto XVI. 

di Francesco CERASANI

SEGUE DALLA PRIMA
di Mauro ZANI

SEGUE DALLA PRIMA
di Antonio PANZERI

Il Parlamento: guarire così il calcio malato

piata rispetto al Marco Polo I, si è ridotta
del 30% dagli iniziali 720 agli attuali 400
milioni di euro a seguito dei pesanti tagli
subiti dalle prospettive finanziarie 2007-
2013.

C'è anche un'ambiguità politica che
dovremo sciogliere nel prossimo dibattito
sulla revisione a metà percorso del Libro
bianco dei trasporti intrecciandolo possi-
bilmente con le riflessioni sulla strategia
energetica della Ue.

L'ambiguità consiste nella titubanza
ad affrontare il vero nodo : l'attuale
modello di produzione e distribuzione dei
beni è sostenibile economicamente, so-
cialmente, ambientalmente con le previ-
sioni di moltiplicazione e crescita del
60% del volume dei traffici nei prossimi
anni? Evitare il trasporto delle merci
dove è possibile,oltre a limitarlo o trasfe-
rirlo, è la nuova sfida. Si tratta di imma-
ginare un nuovo punto di equilibrio tra
sviluppo e ambiente che dispieghi uno
straordinario potenziale di innovazione
tecnologica, logistica e normativa.

Mi auguro che il confronto su questo
tema entri nelle priorità del dialogo tra
Europa e il nuovo parlamento e governo
nazionale.

Tra le proposte: il rapporto con i media, tra grandi squadre e piccole, tra sport e mercato, e ruolo dei giovani
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Per smettere di fumare, resistere o
non cominciare: l'Unione europea

lancia una nuova campagna antifumo.
"Help: per una vita senza tabacco".
La lotta al tabagismo è una delle
priorità dell'Unione europea in
materia di salute pubblica. L'ultimo
rapporto della Commissione europea,
mostra che il tabacco rappresenta la
seconda causa evitabile di decessi al
mondo (circa 5 milioni/anno), e la
prima causa in Europa: 650.000 di
decessi annui nell'Ue a 25, ovvero un
decesso su sette. Chiari sono anche
gli effetti del fumo passivo: il rischio
di mortalità è del 15% più alto per le
persone che condividono ambienti in
cui si fuma. Gli adulti sembrano oggi
relativamente ben informati sulle con-
seguenze del tabagismo.
Nel portale www.help-eu.com tutta
l'attualità e le esperienze realizzate

nei vari paesi. 

• 1-2 BRUXELLES: audizione pubblica al PE sul tema "Televisione
senza frontiere"
LUSSEMBURGO: Consiglio dei ministri Giustizia e Affari interni
LUSSEMBURGO: Consiglio dei ministri Occupazione e Affari sociali

• 6-7 LUSSEMBURGO: riunione Eurogruppo e Consiglio Affari
Economici e Monetari

• 6   BRUXELLES: Rapporto annuale sull’Ue della Fondazione Gramsci

• 2-3 REPUBBLICA CECA: elezioni legislative

• 8-9 LUSSEMBURGO: Consiglio Trasporti, Telecomunicazioni,
Energia

• 15-16 BRUXELLES: Summit Ue

• 12-13 LUSSEMBURGO: Consiglio Affari Generali e Relazioni
esterne

• 12-15 STRASBURGO: sessione plenaria

• 22-23 BRUXELLES: riunione del Consiglio
Agricoltura e Pesca

• 24-25 AQUISGRANA: consegna del premio" CarloMagno" 

• 25 SOCI (Mar Nero): vertice UE-Russia

• 29 BRUXELLES: audizione pubblica al PE sul tema "Aspetti esterni
della procedura di bilancio 2007"
BRUXELLES: incontro Prodi - Barroso

• 31 BRUXELLES: conferenza organizzata dal PSE sul tema
"Strategie per una coesione riuscita"

• 31-1 GIUGNO BRUXELLES: sessione plenaria

• 27-28 AUSTRIA: riunione informale dei ministri
degli esteri sul futuro dell'Eu

• 23  PARIGI: seminario alla Maison de l'Europe
sul tema "L'odissea di Altiero Spinelli"

“Les italiens ne se battent pas »
(Gli italiani non si battono)

scriveva Henri Stendhal in una lettera
diplomatica inviata al governo
francese poco dopo il combattimento
di Rimini del 1831. Quasi due secoli
sono passati da quel marzo, eppure il
motto risuona ancora tra i palazzi del
potere di Bruxelles, dove “truppe” di
politici, consiglieri, dirigenti e tecnici
da tutta Europa, e non solo, si con-
frontano per decidere priorità e
obiettivi di quello stesso continente
che fu già, come ci testimonia
Stendhal, campo di battaglia degli
Stati a confronto. Sono i lobbisti di
Bruxelles: professionisti che
difendono interessi alla luce del sole,
e che per farlo scelgono la capitale
delle istituzioni europee. Lavorano
negli organismi della Ue (e in questo
caso l'interesse è generale), negli
uffici di rappresentanza locale, nelle
multinazionali, nelle ONG, fino alle
piccole agenzie di consulenza e assi-

stenza alla progettazione.
Di questi, gli italiani sono parte

importante, ben radicata e sufficien-
temente eterogenea da meritarsi un
interessante studio ad hoc, realizzato
dal Centro Italiano Prospettiva
Internazionale di Bruxelles. Non tutto
rosa e fiori per i lobbisti nostrani, ai
quali l'indagine rimprovera la fram-
mentazione e la scarsa propensione
alle alleanze. Tra i lobbisti di
Bruxelles veniamo dopo gli statuni-
tensi, attivissimi con la loro Camera
di Commercio USA, i britannici e i
tedeschi. Se, poi, per “lobbisti” inten-
diamo anche i funzionari italiani
presso le istituzioni europee, il
quadro è più confuso e l'instabilità
politica nazionale peggiora la situa-
zione. Riconosciute competenza e
qualità delle lobby italiane, soprattut-
to nei settori dell'industria, dei
trasporti e della chimica, il rapporto
del Cipi non risparmia critiche:
abbiamo una gestione delle pubbliche

relazioni che sconfina facilmente nel
favoritismo, procediamo secondo un
ordine caotico, interveniamo in
maniera intempestiva e in base ad
una debole rete d'interlocutori.

I funzionari italiani presso l'Ue
sono la crema delle migliori università
italiane, eppure se ne contano solo 14
nei gabinetti della Commissione
europea (22 i francesi, 20 i britannici,
18 i tedeschi, 16 i portoghesi), 77 tra
gli esperti nazionali distaccati (138 i
francesi, 125 i tedeschi, 105 i britanni-

ci), poco più dell'11% dei 22.000 fun-
zionari della Commissione. Tra i
banchi del Parlamento europeo, gli
italiani sono tra i più presenti (tasso di
presenza pari al 92%), eppure contano
3 presidenze di commissione sulle 25
esistenti (al pari degli spagnoli e meno
dei francesi). Per non parlare della
presenza italiana al Comitato delle
Regioni, luogo di rappresentanza degli
enti locali: presidenze di commissione
a Belgio, Svezia, Irlanda, Austria e
altri, ma nessuna all'Italia.

«La differenza tra noi e gli
spagnoli, i tedeschi, gli inglesi, i
polacchi, è che noi sembriamo
sempre “convincibili” ».  A sostener-
lo è Paolo Nicoletti, il quarantenne
direttore dell'ufficio di Bruxelles di
Confindustria, un esempio di effi-
cienza tutta italiana. Nicoletti, tre-
visano con studi in economia ed un
passato come funzionario della
Commissione impegnato nei nego-
ziati per l'allargamento ai Paesi
nordici e l'Austria, è in Belgio da 13
anni, di cui gli ultimi 6 passati a dare
corpo all'ufficio Ue della Conf-
industria. Ma perché gli italiani non
si battono? Perché danno l'impressio-
ne di poter sempre fare un passo
indietro? «Deve essere più forte l'in-
teresse italiano all'interno della di-
mensione europea sia nelle istituzioni
che nelle organizzazioni che influen-
zano le decisioni dell'Ue. E dob-
biamo scrollarci di dosso l'immagine
- riflette Nicoletti -dell'italiano un po’

fanfarone, oggi gran parte degli
italiani che operano a Bruxelles sono
seri e competenti». Ed è forse per
questo che i professionisti italiani
sono tra i più apprezzati in Europa:
14 di loro ricoprono posizioni diri-
genziali in organizzazioni straniere o
internazionali e 14 sono in cima alle
gerarchie delle corportation e multi-
nazionali con sede a Bruxelles.

«La formazione è fondamentale -
continua Nicoletti - tanto che noi
stiamo lavorando a due ambiziosi
corsi formativi per associati, istitu-
zioni, enti locali. Conoscere la legi-
slazione, le politiche europee e
sapersi inserire: questa è la chiave».
Intanto, dopo le critiche, il rapporto
del Cipi azzarda qualche ipotesi. Una
fra tutte, la creazione di un
“Consiglio permanente dei rappre-
sentanti delle imprese italiane a
Bruxelles”. Il nome è un po' altiso-
nante, ma chissà che non sia il passo
giusto.

Amartya Sen, filosofo ed economista, Nobel
nel 1998, scrive con l'intento di decostrui-

re gli stereotipi sorti dalla celebre teoria dello
“scontro di civiltà” del sociologo Samuel
Huntington. L'affermazione di una matrice ori-
ginaria - ovvero di una superiorità - tutta occi-
dentale nella democrazia e nei diritti umani, la
classificazione del mondo su base esclusiva-
mente confessionale e l'immagine monolitica
dell'universo islamico nascono da una presun-
zione, un errore di fondo. Il mondo non può
essere classificato sulla base di identità sociali
e religiose rigide ed inattaccabili. Una visione
riduzionista di tal genere, infatti, non tiene
conto delle differenze interne ad ogni “civiltà”,
né considera le profonde interazioni - culturali
e  materiali - che ad esse sottendono.

La violenza ed il rischio di uno scontro di civiltà, anzi, si alimentano
proprio dell'illusione di un'identità unica, che passa oltre le altre numerose
appartenenze - genere, classe, concezioni morali e politiche, lingua - che ogni
singolo individuo ha. “Nelle nostre vite normali - scrive Sen - vediamo noi
stessi come membri di una varietà di gruppi. Ognuna di queste collettività cui
apparteniamo simultaneamente ci dà una particolare identità”. 

“Sen offre una lucida e convincente critica delle moderne tendenze co-
munitariste, sottolineando il carattere complesso e multidimensionale della
moderna identità”, scrive Francis Fukuyama, anch'egli da anni coinvolto in
uno scontro dialettico con le tesi di Huntington. “Identity and violence chiede
che il concetto di differenza sia visto come un mezzo positivo per lo sviluppo
umano, invece che una causa di discordia. Sen ci dà un motivo di speranza, e
ci indica su quale via poterla realizzare”, ha affermato il rettore dell'universi-
tà al-Quds di Gerusalemme, Sari Nusseibeh.
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“Voli segreti: molti sapevano e tacevano”

Quanto contano
a Bruxelles

i lobbisti italiani

GIRAVOCE

Lunedì 22 maggio 2006IV

CARTACANTA • TESTI E DOCUMENTI a cura di Carlo BITTARELLI

A Washington più fonti dell’intelligence confermano la “collaborazione” di governi e servizi europei nei “trasferimenti illegali”

a cura di Francesco CERASANI

Al suo giro di boa, la Commis-
sione "ad hoc" sui voli CIA e

sulle presunte prigioni clandestine in
Europa si presenta con una certezza:
molti sapevano e hanno preferito non
vedere. Anche in Europa. Insomma,
l'undici settembre ha provocato abusi,
distrazioni, silenzi colpevoli. Fra
trenta e cinquanta le “extraordinary
renditions” concluse dalla Cia,
secondo attendibilissime fonti della
stessa intelligence americana. E come
conseguenza diretta delle renditions,
un numero imprecisato di "black
sites" messi a disposizione dalla Cia
in molti paesi. Human Right Watch,
la Ong che con John Sifton ha
lavorato in questi anni sui voli Cia,
parla di sette prigioni clandestine, di
cui almeno un paio in Europa.

Ecco uno dei punti dolenti su cui
la nostra commissione è chiamata a
indagare: sono esistiti davvero questi
black sites in Polonia e in Romania?
Quanti detenuti vi sarebbero stati
ospitati? E quale sarebbe stato il
grado di coinvolgimento dei governi
di quei paesi? Molti indizi, poche
certezze. Ma anche un’imbarazzante
verità: gli editori del Washington Post
e di ABC News furono convocati alla
Casa Bianca da John Negroponte, il
responsabile di tutti i servizi di
sicurezza americani. Toccò a lui, alla
presenza del presidente Bush, chie-
dere formalmente ai due editori di
evitare nei reportage dei loro giornali-

sti qualsiasi riferimento ai nomi dei
paesi europei coinvolti nella pratica
delle “renditions”. Una censura pre-
ventiva che ha il sapore di una
conferma indiretta.

A che cos'ha da dire, almeno su
questo punto, l'amministrazione Usa?
Pochi giorni fa a Washington lo
abbiamo chiesto a John Bellinger,
“legal advisor” di Condoleeza Rice e
uomo forte del Dipartimento di Stato.
La risposta è stata secca e irrituale:
"Non riconosco la giurisdizione del
Parlamento europeo a indagare sul-
l'operato del governo statunitense!".
Gli Usa sono in guerra, una guerra
sporca, insidiosa, contro un nemico
senza volto - ha spiegato Bellinger:
"Ragioni sufficienti per non ritenersi
vincolati ai trattati internazionali".E
per proporre interpretazioni restrittive
perfino della Convenzione di Ginevra
contro la tortura. "La Convenzione
proibisce l'estradizione di un  dete-
nuto in un paese in cui rischia di
essere torturato: ma quel divieto vale
solo per i prigionieri che trasferiamo
dal territorio degli Stati Uniti, non per
le eventuali renditions all'estero".

Ecco: eventuali, "alleged", parola
chiave per capire quale sia stato fino
ad oggi l'approccio della comunità in-
ternazionale alle denuncie della
stampa e di molte Ong. Tutto è
presunto sotto i cieli e perfino sui cieli
d'Europa: presunti i voli Cia, un
migliaio; presunti i trasporti di

detenuti sui Boeing 737, sempre in
viaggio tra Kabul e Guantanamo
passando spesso anche per Romania,
Polonia e Spagna... Dice la Rice:
"Abbiamo sempre rispettato la
sovranità dei nostri alleati". In che

modo? Evitando di coinvolgerli o av-
vertendoli per tempo?

Tutti sapevano tutto, confermano
le nostre fonti Cia. Sapeva il Sismi
del rapimento di Abu Omar a Milano.
Sapevano i servizi di sicurezza

europei di ogni operazione Cia che ri-
guardasse il territorio dei loro paesi.
Eppure nessuno ha parlato. Nemmeno
quando i primi clamo-
rosi errori giudiziari,
se così si può dire,
sono venuti alla luce:
Maher Arar, rilasciato
dopo un anno di de-
tenzione e di torture in
Siria; Kalid El Masri,
liberato dopo cinque
mesi di interrogatori
in un carcere di
Kabul; l'egiziano Al
Giza, espulso dalla
Svezia, portato in Egitto e affidato per
molti mesi alle cure dei locali servizi
di sicurezza. Adesso anche lui é
libero, al Cairo: libero di tacere, libero
di non ricordare cosa
gli è accaduto, libero
di non tornare mai più
a Stoccolma.

Il bilancio di
questi primi quattro
mesi di lavoro, certo,
è positivo; ma ha
dovuto fare i conti
con la scarsissima di-
sponibilità alla colla-
borazione e al dialogo
mostrata anche dalle
altre istituzioni europee e al "dorotei-
smo" di molte risposte. De Vrjes, co-
ordinatore della strategia di lotta al
terrorismo della Ue: "Noi non

sappiamo, non abbiamo mezzi, non
siamo informati...". E Solana, pleni-
potenziario del nostro Consiglio:

"Mai discusso con gli
americani di rendi-
tions". Falso, come
documenta il debrie-
fing - off record - del-
l'ultima riunione dei
ministri degli esteri
europei assieme a
Condoleeza Rice: di
renditions, di abusi, di
voli Cia si è discusso,
e molto. Ma ufficial-
mente, nessuno ne

parla. Nei prossimi sei mesi ciascuno
di questi punti dovrà essere approfon-
dito, per arrivare entro la fine
dell'anno ad una relazione finale che

contenga, se sarà ne-
cessario, anche una
proposta di sanzioni
per alcuni governi
europei. Fin qui il
mandato istituzionale.
Il mandato politico
forse è più importante:
inviare un segnale
chiaro e definitivo a
tutti i paesi dell'Unio-
ne affinché ciò che è
accaduto non torni mai

più a ripetersi. Lotta al terrorismo,
certo, ma nel rispetto delle leggi, dei
diritti e soprattutto della nostra
coscienza.

di Davide PERNICE

Help: una vita
senza tabacco

LOTTA AL FUMO

Pagare meno
è possibile

CARTE DI CREDITO

Le carte di credito devono costare di
meno. È quanto emerge dal

rapporto della Commissione che
denuncia la mancanza di concorrenza
e di trasparenza in questo settore. In
alcuni Stati, i consumatori pagano fino
al 100% in più per gli stessi servizi
forniti negli altri Paesi, e le Piccole e
Medie Imprese si trovano spesso a
pagare fino al 70% in più di quelle
grandi per l'utilizzo di questo mezzo di
pagamento. In particolare il rapporto
individua le barriere strutturali e
tecniche che impediscono una reale
concorrenza: ad esempio l'applicazio-
ne di differenti norme tecniche da un
Paese membro all'altro e gli accordi tra
banche locali che hanno l'effetto di ac-
crescere i costi per l'entrata nel
mercato dei nuovi fornitori.
http://europa.eu.int/comm/competi-
tion/antitrust/others/sector_inquiries/
financial_services

Contro i pirati
sanzioni nere

DIRITTI AUTORE

La contraffazione e la pirateria
delle opere dell'ingegno sono in

costante aumento all'interno dell'UE e
costituiscono preoccupanti minacce
per i consumatori e le imprese. Di
fronte ad una tale situazione, l'Ue
corre ai ripari con una proposta volta
a proteggere i diritti di proprietà intel-
lettuale all'interno degli Stati Membri.
L'obiettivo è quello di realizzare un
effettivo avvicinamento del diritto
penale dei vari Paesi in materia di
protezione della proprietà intellettua-
le, fissando un livello minimo di
sanzioni per gli autori di infrazioni,
garantendo in tal modo un'equivalente
tutela in tutta Europa. La futura
direttiva punta inoltre a tutelare l'oc-
cupazione ed a promuovere l'innova-
zione e la competitività delle imprese.
Più ampie informazioni sulla proposta
sono disponibili su:
http://ec.europa.eu/internal_market/

Ecco il testo della
nuova Direttiva

SERVIZI 

In seguito al voto del Parlamento
europeo lo scorso 16 febbraio e alle

conclusioni del Consiglio europeo di
primavera, la Commissione Europa ha
presentato una nuova proposta rivista
di direttiva sui servizi nel mercato
interno (ex-Bolkestein). Il testo
proposto, ora al vaglio del Consiglio
dell'Unione, riprende ampiamente i
compromessi raggiunti dall'Aula di
Strasburgo. Il campo di applicazione
risulta fortemente ridotto, anche se
rimangono inclusi i servizi di interesse
economico generale (SIEG). 
Scompare, come richiesto con forza
dal Parlamento, il cosiddetto
"principio del paese di origine", che
consentiva alle aziende di servizi di
operare negli altri Stati dell'Ue alle
condizioni salariali e legali del paese
in cui sono stabilite. La proposta
rivista [COM(2006) 160] è disponibi-
le su http://europa.eu.int/eur-lex/

di Claudio FAVA

a cura di Sivia DRAGONI

Gli USA hanno
sempre rispettato

la sovranità
dei loro alleati

Condoleeza Rice
Segretario di Stato USA

Siamo in guerra,
nessun vincolo

ai trattati
internazionali.

John Bellinger
Dipartimento di Stato USA
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Così hanno distrutto il calcio
I Pm: ecco come un’«associazione a delinquere» ha sconvolto l’Italia del pallone
Dirigenti, arbitri, procuratori, finanzieri, giornalisti: 41 indagati

Cupola, piovra,
tentacoli: il vocabolo

mafioso si è impossessato
del calcio italiano

Al centro la società
più blasonata ed il suo
«uomo forte»: Luciano

Moggi. Un sistema che ha
coinvolto arbitri, allenatori,

televisioni, giornalisti...

L
a leggenda da bar è diventata
realtà. I dietrologi elevati a pro-
feti. Zeman è Cassandra (e den-
tro il cavallo di Troia c’erano i
moggiani, un bel gruppo). Cu-

pola, piovra, tentacoli: il vocabolo mafioso
s’è impossessato del calcio perché i mezzi
della criminalità organizzata hanno gover-
nato lo sport più popolare nell’ultimo de-
cennio. Da quando la società più blasona-
ta e più forte (in campo e fuori) s’è marita-
ta con il machiavellico Luciano Moggi. Ma
era già un calcio viziato, i padroni avevano
sfondato qualsiasi limite. Non esisteva più
un prezzo ragionevole, si costruivano rose
di 30 giocatori (per vincere sembrò neces-
sario: questa è una strampalata idea che
passò come verità assoluta). L’orizzonte
era una riga nera, ma la vista era corta.
Giravano e servivano un sacco di soldi. E
per trovarli sbarcarono i manager. Che
non hanno né compiti etici né preoccupa-
zioni di “sistema”: devono solo vincere e
fare il bilancio, anche sulle macerie, an-
che senza avversari. Le televisioni sono
spremute: su tutti i canali, via etere, via
satellite, via telefono, analogico, digitale.
Si va avanti scambiandosi terzini per 40
miliardi. S’ingigantisce il divario di risor-
se fra il vertice e il resto ma per chi vince
va bene, perché il sistema della Misericor-
dia lega per fame: i poveri hanno bisogno
dei regali dei ricchi. È perfetto, “pulito”,
non c’è bisogno di corrompere, perché ai
forti si dà, si offre. Nucini fischia un rigore
contro la Juventus, lo puniscono, piange,
si scusa, torna in campo: è una storia vera,
è la bancarotta morale di un paese.

Il paradosso è che i forti hanno bisogno dei
deboli. Li creano, li aspettano. Uno dei
fronti d’inchiesta insiste sulle iscrizioni
alla serie A della Reggina e forse del Sie-
na: squadre nella rete di Moggi e comode
alla Gea, che piazza i giocatori, decide gli
stipendi e incassa le percentuali. Al bar si
sapeva già: gli arbitri sono sempre stati
con i potenti, è sudditanza psicologica.
Invece era peggio. Non era sudditanza psi-
cologica, era una camarilla dove i forti
compravano, manipolavano. Con ambizio-

ni piduiste: un parastato, la repubblica di
Moggi. Dirigenti, arbitri, procuratori (quin-
di calciatori e allenatori), giornalisti, magi-
strati, finanzieri. «Una struttura associati-
va - secondo i pm della procura di Napoli,
che infatti indagano per associazione a de-
linquere - basata su un forte e stabile vin-
colo che lega a Moggi gli appartenen-
ti...volta a favorire le vittorie della Juven-
tus». Una «Cupola» di fidati (13 persone),
una rete tentacolare. Uno spazio senza di-
ritto, dove adesso si muovono sei procure

fra Moggiopoli, Gea, milionarie scommes-
se sulle corse dei cani, bilanci col trucco:
41 indagati, per adesso. Una storia recente
da cancellare o almeno da riscrivere.
Il malaffare germoglia dove non c’è gover-
no. La Federcalcio ne esce caciarona,
sboccata, millantatrice nella figura di Inno-
cenzo Mazzini. E furba e avida in quella di
Carraro, doppiamente colpevole, coinvolto
e negligente. “Poltrinissimo” è arrivato al
capolinea, si è dimesso ma non ha salvato
la faccia: come faceva a garantire il siste-

ma uno che è presidente di Mediocredito,
la merchant bank di Capitalia, istituto che
finanza nove club di serie A, con una espo-
sizione di 70 milioni? Che assume alle
dipendenze la figlia di Geronzi e permette
al figlio di fondare una società - la Gea
World - che ha in procura «tanti calciatori
da farci una serie A» (scrivono i carabinie-
ri)? Un uomo discusso e perciò allontanato
da tutte le cariche dell’Uefa e della Fifa?
Dei metodi Gea tutto si sapeva: di Alessan-
dro Moggi che aspettava i giovani al risto-

rante. Offriva loro cena e contratto: «O
firmi o farai una buona carriera in serie
C». Eppure la Gea cresceva fino «all’illeci-
ta concorrenza». Ancora una volta ci han-
no pensato i magistrati, come quando la
Juventus teneva 281 medicine negli arma-
di («dotazione di un piccolo ospedale» no-
tò un perito), Zeman lo sospettò e il siste-
ma lo punì.
Questa distruzione (di regole, di etica, di
immagine) spalanca la porta ad un’occasio-
ne irripetibile: ricostruire. Partendo da pe-
ne inevitabili anche se impopolari, da nuo-
ve regole per un calcio credibile, magari
diminuito. Che riconquisti la gente (que-
st’anno i campioni d’Italia hanno avuto 27
mila spettatori di media, in uno stadio ca-
piente per 80 mila). Servono dirigenti seri,
e uomini migliori. Anche giornalisti e tifo-
si migliori. Un po’ più spettatori, cronisti e
un po’ meno attori: le curve non contesta-
no mai un presidente che non paga l’Irpef,
o che s’indebita per comprare giocatori.
Però scioperano, invadono binari, blocca-
no traghetti, preparano dossier appena si
perdono tre partite di fila. E si trascinano
dietro le loro cancrene, dal razzismo al
vandalismo. I giornali (un sondaggio li met-
te al quarto posto fra i correi di Moggi
nella rovina del calcio) umiliano chi non
vince ed esaltano vittorie senza morale.
Perché Moggiopoli non è una città lonta-
na. È piuttosto un incrocio di reati così
comuni da sembrare vizi, un transito al-
l’ora di punta intorno ai soldi e al potere.
Ma si può cambiare strada.
Forse in terra non c’è il Paradiso ma ci
deve essere un campo, un gioco semplice,
di squadra, e un po’ di gente che rincorre
un pallone, a testa alta, senza piangere per
un rigore.

E poi dirigenti,
procuratori, finanzieri,
grandi icone del mondo
del pallone che crollano
come birilli... e in mezzo

la ragnatela della Gea,
che ha in procura

«tanti calciatori da
farci una serie A»

Un terremoto. Vero

di Marco Bucciantini



Come l’ex vicecapostazione giunse ai vertici della «Cupola»

C’era una volta il calcio
Vita e gesta di «Al Cafone»

S
idice che la sua fortuna cominciò
a Civitavecchia dove lavorava co-
me vice capostazione. Si dice che
vinse il premio Padre Pio, come
prestigioso devoto. Si dice che

uno sciopero dei treni costrinse Italo Allodi
a scendere e lui se lo fece amico, comincian-
do così la sua lenta e vertiginosa ascesa. Si
dice che, recentemente, tenesse i fili di tut-
to il movimento calcistico italiano, venden-
do, comprando, spostando, prestando, bloc-
cando, inquinando qualsiasi cosa. Leggen-
de vere e false si intrecciano in modo inestri-
cabile, dando vita a personalità ineffabili,
caratteri indomabili, figure quasi nobili e
corruttori spregevoli. Adesso, che i magistra-
ti di Napoli stanno mettendo in luce gli

affari sporchi di Luciano Moggi, le leggende
tornano e si fatica a riportare tutto alla real-
tà dei fatti.
Intanto, la nascita e l’ambito culturale di
riferimento: Monticiano, in provinca di Sie-
na gli dona i natali non però il dialetto che è
un misto di tosco-romano-partenopeo, una
cadenza lenta e insicura che tradisce le mo-
deste ambizioni culturali di origine. Il giova-
ne Luciano riesce a vincere un concorso
alle Ferrovie a Roma e lui chiede il trasferi-
mento a Civitavecchia, dove si lavora meno.
Il pallino del calcio lo martella fin da giova-
ne. Gioca Akragas, ma è scarso; fa un pro-
vinco la Juventus e viene scartato; però gli
piace osservare i giovani. Ci capisce di cal-
cio, o crede di capirci, ma tanto basta, per-
ché quando gli si presenta l’occasione l’af-
ferra al volo: uno sciopero blocca il treno di
Allodi (il grande dirigente dell’Inter di Her-

rera) a Civitavecchia, lui ne approfitta, di-
venta suo conoscente, poi suo amico, si fa
assumere. Inizia a spaziare tra le suadre
«amiche», Lecce, Atalanta, Siena, e due
colpacci, Brio e Causio, lo lanciano come
talent scout, viene fermato ma intanto è en-
trato nel giro. Con quella sua parlata strasci-
cata non piace all’Avvocato (che non si farà
mai fotografare insieme a lui) e finisce alla
Roma di Anzalone, poi in quella di Viola.
Durante questo periodo, primi anni Ottanta,
viene visto a via Veneto con Pieri, che dove-
va arbitrare la partita del giorno dopo... Il
carattere è già formato.
Allontanato dalla Roma ricomincia il giro
delle squadre. È un fiero tifoso juventino,
ma approda alla Lazio e ha l’ingrato compito
di bloccare i giocatori che vogliono andarse-
ne dopo la retrocessioni in serie B. Lo fa a
suon di soldi, non i suoi, ma quelli dei Lenzi-
ni. La personalità si consolida.
Arriva a Napoli e trova un ambiente a lui
favorevole, una bella squadra, ottime pro-
spettive. È l’era Maradona, un periodo
d’oro, di successi, fama e soldi, anche se
finito con lo scandalo della droga che travol-
ge El Pibe e con il fallimento della società.
Ma lui fa carriera (arriva alla Juventus) e
con la carriera arrivano i soprannomi. A
Civitavecchia lo chiamavano il «Paletta»
(per via della professione), adesso lo «Squa-
lo», «Al Cafone», «Big Luciano». Qui co-
mincia la costruzione di un sistema di pote-
re che occupa tutta la filiera: arbitri e guar-
dalinee, calciatori e allenatori (attraverso il
monopolio Gea del figlio Alessandro e di
altri figli di potenti, col favore, fin dall’affit-
to, di Capitalia), giornalisti, televisioni. E
qui le leggende si moltiplicano. Gli amici
sono favoriti in tutto, i nemici stroncati: leg-
gende, chiacchiere, voci parlano di giornali-
sti che si vedono pagati pranzi e alberghi;
ricevute infilate nei capotti da un emissario
di Grosseto suo amico, hostess compiacenti
nelle stanze di arbitri chiamati a Torino per
uno stage (ai tempi di Toro). Ma anche Bo-
niek, Agroppi, Zeman e De Sisti, cacciati
fuori dal giro che conta perché non graditi a
Lucianone, dei rapporti con gli anchorman
tv per favorire questo o quello, di arbitri
avversati, agli incontri pilotati, graditi. Una-
lunga parabola, fino a pochi giorni fa.

ARBITRI
O BURATTINI?
Di seguito ampi stralci dall’ordinanza dei giu-
dici di Napoli Giuseppe Narducci e Filippo
Beatrice.
Sottoposti ad indagine in ordine ai reati loro
rispettivamente ascritti: (...) 1) Luciano MOG-
GI, direttore generale della F.C. Juventus
s.p.a.; 2) Antonio GIRAUDO, amministratore
delegato della F.C. Juventus s.p.a.; 3) Inno-
cenzo MAZZINI, vice presidente della Fede-
razione Italiana Giuoco Calcio; 4) Paolo BER-
GAMO e 5) Pier Luigi PAIRETTO, entrambi
designatori arbitrali nella stagione 2004/05,
in quanto commissari della Commissione Na-
zionale Arbitri di serie A e B; 6) Tullio LANE-
SE, presidente dell'Associazione Italiana Ar-
bitri; 7) Massimo DE SANTIS, arbitro a dispo-
sizione della C.A.N.; 8) Maria Grazia FAZI,
impiegata presso la Federazione Italiana
Giuoco Calcio; 9) Gennaro MAZZEI, vi-
ce-commissario della CAN di serie A e B; 10)
Francesco GHIRELLI, segretario della FI-
GC; 11) Pasquale RODOMONTI, arbitro a
disposizione della C.A.N.; 12) Duccio BA-
GLIONI, assistente della C.A.N.; 13) Ignazio
SCARDINA, giornalista; si associavano tra
loro e con persone in corso di identificazione,
avendo già nel passato (Campionato di calcio
di serie A 1999/2000) condizionato l'anda-
mento del campionato stesso sino al penulti-
mo incontro di calendario Juventus-Parma,
terminato 1-0, arbitrato da Massimo De San-
tis, e non riuscendo nell'intento di garantire
alla Juventus l'esito finale, in quanto gli ac-
cordi illeciti già stabiliti vennero compromes-
si dal clamore suscitato provocato dall'arbi-
traggio apertamente favorevole alla squadra
torinese da parte di DE SANTIS (cfr. tel.
n.5610 del 21.4 2005 tra Leonardo MEANI e
l'arbitro Pierluigi Collina ed in cui il primo
racconta quanto riferitogli da Carlo Ancelotti,
all'epoca allenatore della Juventus, non solo
circa il fatto che MOGGI ogni giovedì cono-
sceva già in anticipo l'esito dei sorteggi arbi-
trali, ma anche in ordine alla fase finale di
quel campionato ("al tempo della famosa par-
tita, quella di... e di Perugia, dice la torta era
stata era pronta e… perché è venuto fuori il
casino, alla partita col Parma, lì cioè è venuto
fuori il casino, i giornali sono esplosi, ma se
non viene fuori quella roba lì, la cosa era
fatta, dopo, invece lì… sai si è ribaltato il
tutto perché è scoppiata è scoppiata la bom-
ba, no?... ma se no…)" attraverso uno stabile
vincolo associativo, realizzato e costantemen-
te alimentato da molteplici contatti telefonici
(taluni intercettati su utenze riservatissime,
fornite, ad esempio, a BERGAMO, dallo stes-
so MOGGI: cfr. conv. n. 965 dell'11.11.2004
tra MOGGI e BERGAMO) e personali (cfr.

conv. n. 31072 del 22.12.2004, tra LANESE
e PAIRETTO, relativa ad una riunione a casa
di PAIRETTO, con BERGAMO, LANESE,
MOGGI, GIRAUDO: LANESE: "siamo rima-
sti che a metà gennaio, fine gennaio, ci rive-
diamo di nuovo!...così facciamo un ceck!"
PAIRETTO: "Si, si, si…ogni tanto…si guar-
da, tanto non ci sono problemi"; conv.
n.13833 del 22.12.2004, tra LANESE e
MOGGI: MOGGI: "Oh, mi sembra bene,
no?"; LANESE: "No, no, tutto tranquillo!
Tranquillo! Stai tranquillo che c'è il massimo
della collaborazione!"; conv. n.6366 del
3.12.2004, tra BERGAMO e la moglie, relati-
va ad una cena a casa di PAIRETTO con
BERGAMO, MOGGI e GIRAUDO: BERGA-
MO: "ci siamo scambiati i regali…io non ci
avevo nulla! Non ho scambiato nulla!"), allo
scopo di commettere una serie indeterminata
di delitti di frode in competizioni sportive,
ponendo in essere altresì strumentali condot-
te delittuose finalizzate al procacciamento di
notizie segrete o riservate concernenti l'esi-
stenza di indagini giudiziarie o condotte da
organi della FIGC e comunque - attraverso la
sistematica e reiterata realizzazione di condot-
te illecite - allo scopo di predeterminare i
risultati delle partite di calcio del Campiona-
to di Serie A per la stagione 2004/2005, non
solo quindi operando sul piano sportivo, ma
determinando anche l'alterazione degli equili-
bri di natura economico-finanziaria relativi a
talune società calcistiche ed operando, in de-
finitiva, a vantaggio di soggetti (dirigenti di
società di calcio, dirigenti della FIGC, diri-
genti e componenti dell'AIA., ma anche di
giornalisti e di collaboratori di trasmissioni
televisive) funzionali al predetto progetto cri-
minale e penalizzando, viceversa, coloro che
ad esso sono estranei; in particolare, realizza-
vano il programma criminale sia attraverso la
consumazione di delitti di frode in competi-
zioni sportive di cui ai capi che seguono,
addirittura direttamente intervenendo nella
predisposizione delle cd. "griglie" propedeu-
tiche al sorteggio degli arbitri (...).
Telefonata del 9.2.2005 tra MOGGI e BERGA-
MO:
BERGAMO Paolo: ..vediamo chi ha studiato
meglio…Chi ci metti in prima griglia di squa-
dre? Di Partite?
MOGGI Luciano : …aspè.. fammi piglià il
foglietto! Perché io me la son guardata oggi
per bene, …uhm…uhm…Allora, io ho fatto:
Inter- Roma;
BERGAMO Paolo: …si…
MOGGI Luciano : Juventus-Udinese;
BERGAMO Paolo: …si…
MOGGI Luciano : Reggina-Milan;
BERGAMO Paolo: …si…
MOGGI Luciano : Fiorentina -Parma , che

non può non esse non messa qui; e Siena-Mes-
sina.
BERGAMO Paolo: …si…
MOGGI Luciano : …Ho fatto di cinque, ma
si po fa anche di quattro però! Non è che ,
però, Siena-Messina mi sembra una partita
abbastanza importante! Mi sembra, eh?
BERGAMO Paolo: Poi c'è anche Livor-
no-Sampdoria che all'andata c'è stato casino!
Comunque, vabbè! Vai avanti, tanto questo
…cambia poco!
MOGGI Luciano : …so squadre che…so
due squadre Livorno e Sampdoria che in prati-
ca so un po più tranquille!
BERGAMO Paolo: Uhhh! Insomma! Mhà!
Vabbè, vai! Tanto questo cambia poco , se ne
po aggiungere anche una volendo, però arbi-
tri per la 1^ fascia ce ne ho pochi! Dimmi!
MOGGI Luciano : Io c'ho messo: BERTINI
BERGAMO Paolo: …uh…
MOGGI Luciano : …PAPARESTA che ritor-
na…
BERGAMO Paolo: …no, PAPARESTA non
ritorna!
MOGGI Luciano : Ritorna venerdì!
BERGAMO Paolo: Ma sei sicuro?
MOGGI Luciano : Sicuro!
BERGAMO Paolo: Ma se mi ha detto GIGI
che questo impegno con l'UEFA lo tiene fuori
fino al 12?
MOGGI Luciano : ….ehm…ti ha detto una
ca… ed il 12 quand'è?
BERGAMO Paolo: …sabato!
MOGGI Luciano : No, no, lui ritorna venerdì
sera! … BERTINI, PAPARESTA, TREFO-
LONI, RAGALBUTO, ci avevo messo TOM-
BOLINI, però TOMBOLINI, poi ha fatto casi-
no con la LAZIO, non lo so questo qui com'è,
cioè ha fatto casino, ha dato un rigore, …
BERGAMO Paolo: …uh…
MOGGI Luciano : … e questi qui erano gli
arbitri che io avevo messo in questa griglia!
BERGAMO Paolo: …e RODOMONTI al po-
sto di TOMBOLINI, no?
MOGGI Luciano : …o RODOMONTI al po-
sto di TOMBOLINI, va pure bene!
BERGAMO Paolo: …ed allora s'era fatta
uguale, vedi!

MOGGI Luciano : …io, io, credo…credo
che questa qui possa essere una griglia…
una griglia….
BERGAMO Paolo: …cioè io non c'ho PAPA-
RESTA. Io ce ne avevo 4. C'avevo: BERTINI,
RAGALBUTO, RODOMONTI e TREFOLO-
NI! E sinceramente TOMBOLINI volevo te-

nerlo un turno ferma perché ha sbagliato,
sennò questi se non li punisci mai ?
MOGGI Luciano : ….si…si…no, no,no….
Eh….oh? Guarda, ora ti dico…può darsi pu-
re che io mi sbaglio, io pure c'ho della gente
da tenè sotto, no? Se tu, per esempio , non
punisci COLLINA e ROSETTI, gli altri sono
tutti autorizzati …
BERGAMO Paolo: …ma infatti, io, COLLI-
NA e ROSETTI non ce li ho mica messi, eh?
MOGGI Luciano : No, per dirti! Ma gli altri
sono autorizzati a dire: se lo fanno loro possia-
mo farlo anche noi, non ci devono rompere i
coglioni!
BERGAMO Paolo: Si…..si, infatti che ti ho
detto….
MOGGI Luciano : … questa…questa è una
legge di gruppo!
BERGAMO Paolo: …io ce li ho scritti: BER-
TINI, RODOMONTI, TREFOLONI , poi te
mi dici PAPARESTA, meglio! PAPARESTA
arriva e si fa arbitrare! L'importante è che
arrivi di venerdì perché Inter-Roma anticipa
al sabato!
MOGGI Luciano : No, no venerdì sera lui ar-
riva! No, no, non ci son problemi!
BERGAMO Paolo: Eh, allora bisogna senti-
re…bisogna che senta GIGI perché io c'ho
l'anticipo…l'anticipo di sabato è Inter-Ro-
ma. Quindi non posso rischià che questo arri-
vi lì il sabato e va ad arbitrare!
MOGGI Luciano : No, no questo qui no è
fuori dubbio. No ma lui io lui l'ho sentito…og-
gi cos'è?
BERGAMO Paolo: Eh, oggi è martedì.
MOGGI Luciano : ….Martedì…l'ho sentito
sabato e m'ha detto che venerdì sera rientra-
va!
BERGAMO Paolo: Allora, se rientra venerdì
il 5˚ è lui!
MOGGI Luciano : …le partite poi,…
BERGAMO Paolo: …e TOMBOLINI, poi ,
che…che fa il suo turno di riposo, si…si
riutilizzerà quest'altra domenica. Eh….oh…
MOGGI Luciano : …è furi dubbio….no, no
è fuori dubbio! Io credo …credo che questa
qui non abbia…non abbia nessun problema
questa griglia! Penso! Lo penso io, poi sai,
nel calcio non si sa mai, se son problemi o
meno, però …
BERGAMO Paolo: …no, ma anch'io ci credo
a questa qui, eh…l'unica cosa , non mi inte-
ressa nemmeno che BERTINI va a fare Reggi-
na-Milan che è la 6^ volta del Milan e …e da
quel momento poi sarà precluso! Pazienza,
oh?
MOGGI Luciano : Vabbè, ma se tu stai a
guardà queste cose finisci….
BERGAMO Paolo: ….appunto! Lo dico per-
ché….perchè ci sta anche quello! Perché lui
l'ha già fatta 5 volte, purtroppo questo regola-
mento del cazzo mi obbliga che più di 6 volte
un arbitro non fa la stessa squadra, quindi se
fa il Milan col Milan poi sarà precluso, lo
mettiamo sempre nella griglia sapendo che è
precluso! Non è mica un problema, eh? No
farà Milan-Juventus, ma insomma! Non è que-
sto che poi ci preoccupa! Perché tanto ha già
fatto l'andata , quindi!
MOGGI Luciano : Si,…si…. No, ma faccia-
mo in questo modo. Questa qui è sicuramane-
te una cosa buona, dai! Non esiste di meglio
in questo momento!
 segue...

MOGGIOPOLIDOSSIER

Il gran balletto
degli arbitri
secondo Lucianone

LE INTERCETTAZIONI I nomi, i dati, i fatti, le parole contenute
nell’ordinanza del Tribunale

di Napoli che racconta nei dettagli
come venivano decisi i destini

delle partite... «Poi te mi dici Paparesta,
meglio! Paparesta arriva e si fa arbitrare»

Bergamo:
«Rodomonti
(nella foto)
al posto
di Tombolini,
no?»

di Max Di Sante

Moggi:
«Io pure
c’ho gente
da tené sotto,
no? Se tu,
non punisci
Collina
(nella foto)
e Rosetti, gli
altri sono tutti
autorizzati...»

Luciano
MOGGI

Bergamo:
(nella foto)
«Chi metti
in prima
griglia
di squadre?»
Moggi:
«Aspé, fammi
piglià
il foglietto...»

«Ci avevo messo
Tombolini
(nella foto),
però Tombolini,
poi ha fatto
casino con la
Lazio»
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Quella volta al derby che fece il gesto dell’ombrello a Boniperti

Tifoso granata, è l’uomo
del calcio-business

UN DOSSIER
CONTRO DELLA VALLE
Ancora dall’ordinanza. (...) Gli indagati si sa-
rebbero adoperati affinché v«enissero utilizza-
te metodologie intimidatorie nei confronti di
persone individuate quali antagoniste del so-
dalizio. In particolare: - immediatamente do-
po essersi adoperati al fine di garantire l'ele-
zione di Franco CARRARO quale presidente
della FIGC - al fine di favorire Adriano GAL-
LIANI nell'elezione alla presidenza della Le-
ga Nazionale Professionisti- raccogliendo in-
formazioni (veri e propri dossier) per scredita-
re Diego DELLA VALLE, che si opponeva
all'elezione di GALLIANI
Sullo sfondo la lotta per l’elezione del Presiden-
te della Lega. Moggi e Mazzini parlano di un
dossier. La telefonata è del 3.12.2004.
MAZZINI: «Due mie strette conoscenze qui
di Firenze... hanno una documentazione mol-
to riservata ma molto interessante... che loro
sono disponibili a vendere... sull’intrallazzo
che il signor Della Valle ha fatto con il Sinda-
co su certe operazioni di vendita di immobili
qui a Firenze in maniera truffaldina... loro
sono disponibili a dare la documentazione
con soldi naturalmente... a un plenipotenzia-
rio Galliani... o chiunque esso sia… ora, sarà
vero o non sarà vero, però merita di andare a
vedere secondo me...».
Altra telefonata.
MOGGI: «Lavora su quella cosa dai...».
MAZZINI: «Io tra oggi e domani vedo quegli
amici... che potrebbero avere delle cose inte-
ressanti».
MOGGI: «Io cambierò spesso telefonino, no?
Per evità che...che mi localizzino...però tu
adesso, una preghiera...questo è un numero
che non devi dà a nessuno».
Altra telefonata, del 7.1.2005.
MAZZINI: «...hanno dei documenti strani in
mano... loro vogliono mandà via Della Valle».
Ed ancora, in relazione all'allenatore Zdenek
ZEMAN, che aveva reiteratamente denuncia-
to le responsabilità della società juventina in
ordine all'uso di sostanze dopanti, raccoglien-
do dossier per screditarne la reputazione:
Telefonata del 22.12.2204, tra MOGGI e GI-
RAUDO
MOGGI: "Bisogna…bisogna fargli qualcosa,
non so un sistema, peccato che… bisogna
dargli una legnata… bisogna prendere le
emorragie dandogli un danno a questo qua,
inventandoci qualcosa, portandogli via un gio-
catore, trovargli qualche…".
Dall’ordinanza: cfr. tel nn. 474 e 490
dell'8.2.2005, tra BERGAMO e FAZI, relativo
ad un incontro della donna con MOGGI
FAZI: "Alla fine gli ho detto: non è questa
Luciano è il resto! Lui è convinto ….è sicuro
che un altro anno ci siete ed io: Luciano,

lascia stare! Ci sono o no non conta niente!
Pensa a te! Non è un discorso tra me e loro, è
che a te! Che devi vincere questo ed il prossi-
mo! Se seguita così, se non dai …. se hai tolto
la credibilità prima a BERGAMO e non gliela
dai adesso, tu quest'anno non lo vinci il cam-
pionato"; ancora FAZI, riferendosi ad una te-
lefonata fatta da MOGGI a PAIRETTO duran-
te quell'incontro: "Ha alzato il telefono, mam-
ma mia, Pa….Ma io una persona non l'ho mia
trattata così, ma guarda non immaginare le
cose che non gli ha detto….La devi finire di
essere una sanguisuga, ti abbiamo dato tutto e
tu hai preso da tutti, adesso ti faccio anche
l'elenco, basta! Se non ci fosse quell'altro ti
farei vedere che fine ti farei fare prima di
giugno" (...).
CHIUSI
NELLO SPOGLIATOIO
Telefonata del 6.11.2004 tra Pietro INGAR-
GIOLA (osservatore AIA) e LANESE.
INGARGIOLA: "…Cumpa', quello che ho vi-
sto io in vita mia non l'ho mai vista una cosa
del genere, cioè entrano MOGGI e GIRAUDO
…MOGGI lo minaccia col dito, col dito agli
occhi…";
Altra telefonata tra i medesimi interlocutori
INGARGIOLA: "…cumpa, quello che fice….
che fice cosa qua MOGGI comunque nun…
…è venuto negli spogliatoi, con il dito punta-
to a gridare, lui e GIRAUDO, e a dirgli al
guardalinee: Tu sei scandaloso come è scanda-
loso il rigore che non hai dato. A PAPARE-
STA gli ha detto: con te non abbiamo fortuna,
almeno tu sei quello di sempre…cioè a minac-
ciarli la dentro…io gli ho detto a lui (riferen-
dosi evidentemente a PAPARESTA): ma tu di
queste cose…dice: acqua in bocca, mi fa,
acqua in bocca per tutti…ripeto a me nun me
ne frega niente, io non ho visto e non ho
sentito, sono cose vostre…"
LANESE: "…problemi vostri sono…è logico,
io non c'ero…io non c'ero…
LANESE: "…ma no, di MOGGI e GIRAUDO
no compare…"
INGARGIOLA: "…no, non mi …no, no, ma
che scherzi, no, no, no, non ho visto e non ho
fatto niente, io mi sono andato…quando que-
sti sono andati a minacciare io sono andato
dentro il bagno…".
LANESE: "Bravo, bravo, bravo";
Telefonata del 6.11.2004 tra MOGGI e una
donna.
MOGGI: "…ho chiuso l'arbitro nello spoglia-
toio e mi sono portato le…le chiavi in aeropor-
to…Ora lì apriranno ! Butteranno giù la porta
!!...".
Telefonata del 6.11.2004 tra MOGGI ed il
giornalista DAMASCELLI:
MOGGI :"…so entrato…so entrato nello spo-
gliatoio li ho fatti neri tutti quanti!! Poi li ho

chiusi a chiave e volevo porta' via le chiavi,
me le hanno levate, senno le portavo via…";
Telefonata tra MOGGI e LANESE
LANESE: "Lo so, non mi dire, cioè io so tutto
perché l'osservatore è un mio amico e m'ha
detto che t'ha visto entrare, cosa gli hai detto,
dice io che devo fare? Tu, gli ho detto, non
c'eri e ti fai i cazzi tuoi eh…eh…eh… , giu-
sto?"); perché non venissero penalizzati gli
arbitri che avevano favorito la Juventus..”
Altra telefonata, del 7.11.2004, tra MOGGI ed
un uomo, relativamente all'arbitro Paparesta,
che aveva diretto Reggina - Juventus
MOGGI: "Lo faccio divide in due, altro che fa
polemiche! Lo faccio fa agli altri!...domani
sera glie faccio levà patente con l'obbligo di
ridarle i danni entro 15 giorni, altrimenti vie-
ne arruolato nella Legione Straniera".
Ancora una telefonata, avvenuta il 7.11.2004,
tra MOGGI e GIRAUDO
MOGGI: "Poi ho parlato con Paolo e con l'al-
tro"... (...) "devono essere fermati".
GIRAUDO: "Per me devono massacrarli…De-
vono massacrarli sia a Coverciano che poi non
farli…per due mesi…due mesi devono star
fuori"
MOGGI:"…le moviole le movimento tutte! A
parte il fatto che non ce n'è neppure bisogno,
lo fanno da soli, ma li alimento io stavolta").
(...)
BISCARDI
& GLI ALTRI
Il senso era quello di condizionare trasmissioni
televisive (come "Il Processo di Biscardi") o di
singoli giornalisti o commentatori del servizio
pubblico radiotelevisivo o di altre emittenti pri-
vate (l’ordinanza cita Ignazio Scardina, Gior-
gio Tosatti, Ciro Venerato, Franco Melli, Lam-
berto Sposini, Gianni Di Marzio, Tony Dama-
scelli, Mauro Sandreani), venissero favoriti gli

interessi del sodalizio.
Telefonata 18.10.2004 tra MOGGI e BALDAS
sull'arbitro RODOMONTI.
BALDAS: "…C'è Rodomonti, gli diamo un
po' addosso se tu sei d'accordo"
MOGGI: "Nooo, lasciatelo stare, visto che ci
sono io sabato, che mettete il rigore del Sie-
na?";
Altra telefonata del 15.11.2004, tra MOGGI e
BALDAS:
BALDAS: "Via... Senti e per quanto riguarda
lì con il Cagliari lì... c'è un fuorigioco di ottan-
ta centimetri io non so se adesso devo verifica-
re se è MITRO o ROSSOMANDO, tu questi
qua".

MOGGI: "Ma.. no bisogna salvà... l'arbitro...»
BALDAS: "No,no questo sicuro, a limite.. no
li diamo.. scarichiamo sui guardalinee..".
MOGGI: "Chi erano i guardalinee?".
BALDAS: "MITRO e ROSSOMANDO.."
MOGGI: "Scarica su Ossomando..Somando.."
BALDAS: "Che ci faceva dall'altra parte…
Non so se era lui lì o se era dall'altra parte.."
MOGGI: "Se era lui è bene se no scarichi su
MITRO..
" BALDAS: "Va bene, va bene allora ho capi-
to tutto…va bene..".
Ancora MOGGI e BALDAS, il 6.12.2004:
MOGGI: "…non mette ovviamente la prova
televisiva di Jbraimovic". BALDAS: "…senti
Tombolini gli do dentro un po' sulla storia…
non te ne frega niente?".
MOGGI: "Si…si…non me ne frega niente".
Lo stesso giorno tra MOGGI e BISCARDI
BISCARDI: "ZEMAN lo faccio stangà da Ri-
va…".
MOGGI: "…Ma vogliamola una bella cosa?
Andiamogli addosso di brutto".
Il 13.12.2004 MOGGI parla con il presidente
del F.C. Messina Peloro, Pietro FRANZA, su
presunti torti arbitrali subiti dal Messina:
FRANZA: "Guarda, bisogna fargliela pagare
di brutto a questi qua"; MOGGI: "ma lì ci
penso io… ora lo faccio massacrà nel Proces-
so del Lunedì, gli faccio dà…";
Ancora il 13.12.2004, ancora tra MOGGI e
FRANZA dopo la trasmissione.
MOGGI: "a MESSINA (il direttore di gara
che aveva arbitrato la partita del Messina)
…g li ho fatto dà sei punti di penalizzazio-
ne".
Il 20.12.2004, tra MOGGI e BISCARDI, dopo
la partita Juventus - Milan (0-0):
MOGGI: "i due episodi dei rigori, uno che
c'era ed uno che non c'era! Allora, te non

rompe tanto i coglioni…".
BISCARDI: "…l'unica moviola che ho fatto
io, barando un po', come puoi immaginare,
che Costacurta stava dentro l'area con i piedi
fuori, ma con la mano che ha fatto il fallo da
rigore, stava dentro l'area".
MOGGI: "…però guarda bisogna fa assolve
l'arbitro con formula ampia!".
BISCARDI: "Bertini…si, gli faccio mettere
poco!".
MOGGI: "niente... no... niente, niente, niente
Aldo...». Taglia… taglia…taglia tutto… o di-
ci che c'ha ragione l'arbitro oppure devi taglià
la moviola!".
 segue...

A
desso, con la Juventus ad un
passo dalla retrocessione,
con gli ultimi due scudetti
probabilmente revocati, con
la credibilità sicuramente

già azzerata, Antonio Giraudo, tifoso del
Torino, amministratore delegato dei bian-
coneri è riuscito a farsi perdonare dai tifo-
si granata. Nato a Busca (provincia di Cu-
neo) il 29/ 4 1949, ma torinese d’adozione,
Giraudo ha studiato dai gesuiti ed è laurea-
to. Da piccolo tifava per i granata da un
balcone della casa di amici, in via Filadel-
fia, con vista sul glorioso stadio del Toro.
Quarant’anni dopo ha collocato la Juven-
tus in borsa, si è fatto pagare con 1 milione

e 600 mila stock options (azioni privilegia-
te) al prezzo di 0,21 euro per rivenderle
dopo la collocazione a 3,7 euro. Incasso:
11 miliardi delle rimpiante lire. Insomma,
se la Juventus (come dice il fiscalista
Victor Uckmar) dovesse fallire, non sarà
certo questo il destino di Giraudo.
Fra il 1995 e il 2005 è diventato il vero
padrone del calcio italiano più di Galliani,
perché aveva accanto un braccio armato
(fino ai denti): Luciano Moggi. Lui lo ha
voluto alla Juventus, dal momento che Um-
berto Agnelli lo aveva scelto. Il fratello
dell’avvocato, arrivato alla Juventus dopo
otto anni senza vittorie e passati ad ammi-
rare il Milan di Berlusconi, mette al co-
mando il suo uomo di fiducia, colui che gli
era segretario e poi amministratore dei be-
ni personali. Giraudo è l’uomo di collega-
mento per Agnelli nel settore industriale

del Sestriere (che promuove con idee conti-
nue, dalla neve artificiale, alle tappe del
Giro d’Italia e del Tour de France, fino al
campo da golf e al meeting d’atletica legge-
ra: non tutte sono riuscite col buco).
Giraudo è, in breve tempo, il capo del
calcio. Quello che lo porta nel futuro, in
Borsa, sul satellite, alla rovina. Vince subi-
to, con Lippi in panchina, e così le sue
idee acquistano il perverso fascino di chi
riesce (in Italia è una charme irresistibi-
le...). Così può dire: «Occorre modificare
la legge 91 con il passaggio dello status
del giocatore da lavoratore dipendente a
lavoratore autonomo», e in pochi mesi ac-
cade. Oppure: «È necessario che le socie-
tà di calcio diventino Spa a scopo di lu-
cro», e col soccorso della politica avviene.
Quindi: «Il fatto più importante sarà la
revisione della gestione dei diritti televisi-

vi», e calcio e tv s’adeguano, nell’inizio
della fine. Sceglie gli alleati logici, quelli
più simili, perché capisce che non esisto-
no più solo gli Agnelli, e che l’oligarchia
ha i suoi vantaggi: «Galliani conosce come
pochi il calcio e la televisione e se la Juve
non dovesse conquistare lo scudetto mi
farebbe piacere lo vincesse il Milan: ha
problematiche e valenze analoghe alle no-
stre... ».
Certo, ci sa fare: alla Juventus risana il
bilancio, impone ad allenatore e giocatori
“contratti a prestazione” (si guadagna tan-
to solo se si vince). Impone alla curva i
suoi metodi, partecipativi fino al momento
della decisione, quando conta solo lui: in-
vita gli ultrà alle trattative per il contratto
di Roberto Baggio e poi lo vende. Clamoro-
so quella volta che al Delle Alpi - stadio
praticamente usurpato al comune - fece
mettere lo striscione contro Cesare Romi-
ti, l’uomo che lo volle lontano dal comando
della Fiat. Doveva liberarsi, in fretta, del
passato. Di Boniperti, degli uomini di Bo-
niperti, altro calcio, altri dubbi, altri tem-
pi. Ogni tanto scivola, come quella volta
che chiese i soldi (200 milioni) per parteci-
pare al torneo amichevole in memoria di
Andrea Fortunato, il terzino sinistro morto
di leucemia. Se ne pentì, ma Boniperti
quei soldi non li avrebbe mai messi a bilan-
cio. Quando tutto il suo castello era ormai
costruito, quando il futuro era diventato
presente - con tutti i suoi trucchi, le stortu-
re, le arroganze: ma che importa, quando
le cose vanno come si è sempre sperato - il
castello è crollato. L’eccesso di gloria ha
fatto malintendere i primi sintomi, ha fatto
sottovalutare quel giudice ottuso e scrupo-
loso che ha portato la Juventus in tribuna-
le per l’uso-abuso di 281 farmaci («un
piccolo ospedale», disse un perito). Quel
processo è finito male al primo giro, bene
in appello, con la patetica scena di festa
nelle aule del tribunale di Torino.
Quando era tifoso dei granata, al Comuna-
le durante un derby - dopo un gol di Aldo
Serena allo scadere che diede la vittoria al
Torino - Giraudo fece il gesto dell’ombrel-
lo a Boniperti, allora presidente della Ju-
ventus. La storia, ogni tanto, qualche sa-
crosanta vendetta se la prende: tiè.

Primo: favorire
l’elezione di Galliani
e di Carraro...

Partite aggiustate e moviole
taroccate. Moggi: «Niente... no...

niente, niente, niente Aldo...
Taglia... taglia... taglia tutto...

O dici che c'ha ragione l'arbitro
oppure devi taglià la moviola!»

MOGGIOPOLIDOSSIER

LE INTERCETTAZIONI

di Paolo Cantini

Biscardi:
«Zeman
(nella foto)
lo faccio
stangà
da Riva»
Moggi:
«Andiamogli
addosso
di brutto...»

Antonio
GIRAUDO

I Della Valle
(nella foto)
nel mirino:
«Le mie
conoscenze
qui, hanno
materiale
interessante,
che sono
disposti a
vendere...»

Giraudo:
«Per me
devono
massacrarli...
due mesi
devono star
fuori...»
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GIORNALISTI
...A PROCESSO
Telefeonata del 17.1.2005, tra MOGGI e BAL-
DAS
BALDAS: "…c è il fuorigioco di TREZE-
GUET sul gol"
MOGGI: "l'arbitro deve essere assolto alla
grande! Anzi!"
BALDAS: "…ma tutto quello che vuoi…no
però voglio dire, siccome sai, siccome è in
virtuale, si vede che c'è… che ci sono 50 cm di
fuorigioco!".
MOGGI: "…poi i 50 cm li accorci, devono
diventà 20".
Telefonata del 9.11.2004 tra MOGGI e SPOSI-
NI, in cui il primo si complimenta con il giorna-
lista per quanto ha fatto nel corso della trasmis-
sione "Il Processo di Biscardi" circa gli attac-
chi alla terna arbitrale diretta da Paparesta
nella partita Reggina - Juventus; tel. n.2754
del 2.5.2005, tra MOGGI e SPOSINI, in cui il
primo si raccomanda con il secondo per come
deve comportarsi nel corso della medesima tra-
smissione che andrà in onda nella serata e
Sposini risponde: "oh Guarda, stasera li faccia-
mo neri, li facciamo neri").
Telefonata del 9.5.2005 tra TOSATTI e MOG-
GI: TOSATTI, relativamente all'incontro Mi-
lan-Juventus telefona a MOGGI, chiedendogli.
"Hai istruito BISCARDI, si... hai istruito Bi-
scardi per stasera?", ricevendo risposta affer-
mativa da MOGGI: "alla grande, alla grande,
però c'ha un vincolo... c'era rigore... io gli ho
detto..puoi anche dire…." TOSATTI aggiunge:
"che c'era rigore, però devi dire che andava
cacciato Nesta!" (...)
Attraverso il giornalista Ignazio SCARDINA,
venivano conseguite finalità di tutela del grup-
po rispetto al pericolo rappresentato dalle di-
chiarazioni accusatorie che avrebbe potuto for-
nire all'Autorità Giudiziaria l'ex presidente
dell'Ancona Ermanno Pieroni, che veniva in-
dotto a non assumere tale atteggiamento in
cambio di vantaggi economici e dell'incarico
di direttore sportivo dell'Arezzo Calcio, così in
definitiva SCARDINA perpetrando il delitto di
cui all'art.377 bis c.p. (cfr. tel. n.20651 del
16.2.2005, tra SCARDINA e MOGGI: MOG-
GI: Fammi una cortesia, chiamalo e digli che
la piantasse, poi dopo ci vediamo, tra amici è
scomoda na roba del genere…"; cfr. l'atteggia-
mento di assoluta disponibilità di SCARDINA
nelle tel. n.20744 del 16.2.2005 e n.21100 del
17.2.2005). (...).
Attraverso l'opera di Francesco GHIRELLI,
venissero realizzate finalità di condizionamen-
to delle attività dell'Ufficio Indagini della FI-
GC (cfr. tel. n.27540 del 19.1.2005 tra MOGGI
e GHIRELLI, avente ad oggetto l'accertamento
dell'Ufficio Indagini all'esito delle dichiarazio-
ni rese dal presidente Cellino dopo la gara

Cagliari-Juventus del 16.1.2005 e nella quale
MOGGI impartisce disposizioni sulle modalità
con le quali dovrà essere ascoltato l'arbitro
Salvatore Racalbuto, persona che MOGGI si
propone di tutelare, asserendo in particolare
"si però, però Racalbuto lo farete mica venire a
Roma… perché se no veramente ci sarebbe...
sarebbe una cosa stupida" e GHIRELLI rispon-
de "ora io lo sento Pappa, che venga utilizzata
la sera che lui viene per come si chiama l'oscar
del calcio lo sente…" e MOGGI ancora replica
"no ma diglielo, avvisalo perché Pappa è un
impreciso eh… non avvisalo che quando gli
capita di andare su al nord…e poi chiudete
questa pratica così come sta perché se no vera-
mente siamo le vittime di tutti qua" e GHIREL-
LI infine: "Lucià, no ti preoccupare, fidati").
«ASSERVITI
I VERTICI FIGC»
Perché, attraverso l'opera di Innocenzo MAZZI-
NI, venissero realizzate finalità di asservimen-
to o di condizionamento dei vertici della FIGC
(Franco CARRARO, Gabriele GRAVINA,
membro del consiglio federale e Carlo TAVEC-
CHIO, Presidente della Lega Nazionale Dilet-
tanti)
(cfr. tel. n. 4542 del 9.3.2005 tra MAZZINI e
MOGGI, in cui il secondo, in ordine alla convo-
cazione fatta dal Presidente Carraio dei due
designatori arbitrali, Bergamo e Pairetto, asse-
risce: "digli che non rompesse tanto i coglioni"
e MAZZINI lo rassicura: "si ho già fatto quello
che dovevo fare, stai tranquillo" e MOGGI riba-
disce "perché non deve rompere i coglioni" e
che infine conclude nel senso "no, no noi ci
sentiamo, ma ci parlo io, parlo io e gli faccio
parà da Geronzi, non ti preoccupà";
cfr. pure tel. n.12177 del 3.5.2005, n. 7630 del
4.5.2005, n.13094 del 10.5.2005, n. 8194 del
10.5.2004 e n. 13567 del 12.5.2005, in ordine
ai rapporti tra MOGGI, GIRAUDO, MAZZINI,
GRAVINA e TAVECCHIO);
perché venissero favoriti gli interessi (sportivi
e quindi economici) di altre società calcistiche
alleate al sodalizio (particolarmente, MESSI-
NA, REGGINA e SASSARI TORRES), non-
ché poi in particolare direttamente interessi
economici propri della famiglia FRANZA, pro-
prietaria del Messina Calcio (cfr. tel. n.5650
del 17.11.2004 tra MOGGI e Vincenzo Cor-
rias, capo della segreteria del Ministro dell'In-
terno al fine di far intervenire il Prefetto di
Reggio Calabria per soddisfare rappresentate
da Pietro Franza e cfr. tel. n.5662 del
17.11.2004 e n.8139 del 30.11.2004);
COME TI METTO INSIEME
LA NAZIONALE
Perché venissero fornite specifiche indicazio-
ni sulla composizione della formazione della
Nazionale Italiana di Calcio, anche in relazio-
ne ai contingenti interessi della Juventus

(cfr. tel. n.79 del 12.10.2004 tra CARRARO
eMOGGI, in cui il primo si raccomanda affin-
ché MOGGI, relativamente all'incontro Ita-
lia-Bielorussia del 13.10.2004, intervenga su
LIPPI evitando l'impiego di taluni calciatori
ritenuti meno attrezzati tecnicamente, schie-
rando Totti e Giardino;
cfr. tel. n.232 del 12.10.2004 tra MOGGI e
GIRAUDO, in cui si fa riferimento ad una
precedente conversazione con LIPPI, in cui il
primo aveva dato disposizioni tecniche sulla
scelta della formazione;
cfr. tel. n.752 del 14.10.2004 tra MOGGI e
Marcello LIPPI, in cui quest'ultimo chiede a
MOGGI rassicurazioni in ordine alle scelte
fatte, con particolare riferimento all'esclusio-
ne di CANNAVARO, richiesta da MOGGI;
(...)
UN SISTEMA
SOTTO CONTROLLO
Ossia come predeterminare gli esiti del campio-
nato di calcio di serie A per la stagione
2004/2005 (scudetto, piazzamenti per le coppe
europee e retrocessioni) e, più in generale, con-
trollare e condizionare l'intero sistema del cal-
cio professionistico italiano nell'interesse della
Juventus e delle altre società legate all'associa-
zione, realizzando in definitiva illeciti ed ingen-
tissimi profitti economici per tutti gli affiliati
all'organizzazione ed ai soggetti che comun-
que ad essa fanno riferimento. In ballo ci sono
ancora Luciano MOGGI, Antonio GIRAUDO,
Innocenzo MAZZINI, Paolo BERGAMO, Pier
Luigi PAIRETTO, Massimo DE SANTIS.
SCORTE
A GO GO
Gli inquirenti puntano il dito direttamente su
Fabio BASILI, Pierluigi VITELLI, Luciano
MOGGI, Alessandro MOGGI. Vediamo per-
ché: in concorso tra di loro e con più azioni
esecutive del medesimo disegno criminoso, i
primi due quali pubblici ufficiali, il terzo ed il
quarto quali istigatori e beneficiari dell'attivi-
tà delittuosa, si appropriavano, al solo scopo
di farne uso momentaneo, dell'auto in dotazio-
ne alla Polizia di Stato di cui avevano la dispo-
nibilità per ragioni di servizio, utilizzandola

per accompagnare e per «scortare» Luciano e
Alessandro Moggi, nonché persone a loro vici-
ne, nei loro spostamenti nella città di Roma.
A Napoli, invece, viene rubata la Mercedes di
Alessandro Moggi, figlio di Luciano. La mac-
china era stata prestata alla suocera. È il 29
dicembre 2004, Alessandro chiama il padre,
e questi si rivolge immediatamente nienteme-

no che al questore, Franco Malvano. Scrivono
gli inquirenti che «Moggi chiede la cortesia a
Malvano di lasciare una volante tutta la sera
sotto casa. Malvano dice che lo farà». E anco-
ra: «Alessandro Moggi chiama la moglie Fa-
brizia. Dice di aver parlato con la Digos di
Napoli per dirgli di fare la ronda nelle vicinan-
ze per 3/4 giorni. Alessandro dice che la pattu-
glia sotto casa gli sembra eccessiva, la moglie
spera che ci vanno così capiscono con chi
hanno a che fare». Successivamente: «Malva-
no chiama A. Moggi. Dice che vuole sapere il
nome del guardiano perché domani lo chiama-
no per farsi dire cosa è successo altrimento lo
minacciano di fargli perdere il posto». Infine:
«L. Moggi chiama Malvano. Luciano chiede
una mano e Malvano dice di non preoccuparsi
perché ha già mandato una macchina con il
lampeggiante acceso».
FIAMME GIALLE
E NOTIZIE IN USCITA LIBERA
Fatti commessi in diverse parti del territorio
nazionale in epoca immediatamente anteceden-
te all'incontro di calcio Arezzo - Salernitana
disputato ad Arezzo il 29 maggio 2005.
Giuseppe LASCO:
a2) del delitto p. e p. dall'art.326 cod. pen.
perché, quale Comandante della Compagnia
GdF di Latina ed avendo già ricoperto il ruolo
di Comandante della IV Sezione Verifiche del
Comando Provinciale di Roma, violando i do-
veri inerenti alle funzioni svolte e comunque
abusando delle sue qualità, rivelava a Lucia-
no MOGGI notizie riguardanti le indagini pe-
nali sul cd. doping amministrativo, che dove-
vano quindi rimanere segrete;
Francesco ATTARDI:
a3) del delitto p. e p. dall'art. 326 cod. pen.
perché, essendo Generale di Brigata della
Guardia di Finanza e quale componente dell'
Ufficio Indagini della Federcalcio, violando i
doveri inerenti alle funzioni svolte e comun-
que abusando delle sue qualità, rivelava a
Luciano MOGGI notizie riguardanti indagini
di quell'Ufficio che dovevano rimanere segre-
te.
ESPULSIONE
O VENDETTA?
Siamo subito prima della partita Lecce-Fioren-
tina, disputatosi a Lecce il 29 maggio 2005.
Sotto i riflettori Massimo DE SANTIS, il quale
per raggiungere un risultato diverso da quello
conseguente al corretto e leale svolgimento del-
la competizione, in qualità di direttore di gara
dell'incontro Livorno-Siena 3-6, valevole per il
campionato di calcio di serie A, stagione
2004-2005, XVI giornata di ritorno, compiva
atti fraudolenti consistiti nella ingiustificata
espulsione del calciatore Galante Fabio, atti
finalizzati ad alterare il risultato del predetto
incontro terminato con la vittoria del Siena,
dovendo il Livorno giocare per oltre settanta
minuti in inferiorità numerica; compiendo il
fatto, intendendo così danneggiare il presiden-
te del Livorno, Aldo Spinelli, che aveva rilascia-
to dichiarazioni sulla cd. "combriccola roma-
na", di cui DE SANTIS fa parte.
Telefonata dell'8.5.2005 tra MAZZINI e DE
SANTIS
MAZZINI: "…povero Spinelli…sei stato co-
me sempre splendido…"
DE SANTIS: "Hai visto? Pronti e via, uno
fuori".
 segue...

La rapida scalata dell’ex medico fiorentino

L’ex craxiano
maestro di gaffes

I designatori complici di Moggi

Meglio il telefono
del sorteggio

L
ostile del dottor Mazzini Innocenzo da Firen-
ze è tale da avergli fatto guadagnare l’etichet-
ta del “Totò Cuffaro della Federcalcio”. È
infatti quella del “vasa-vasa” la sua tecnica
preferita, trasportata dentro una diplomazia

della pacca sulla spalla e della deambulazione a braccet-
to che ne ha fatto nel corso degli anni un “professionista
della cordialità”. Anche troppa, secondo alcuni. Specie
quando gli “eccessi di simpatia” spingono (spingeva-
no?) l’ex vicepresidente federale a parlare
“materialmente” addosso all'interlocutore. La storia diri-
genziale del dottor Innocenzo - medico chirurgo andato
in pensione per inseguire il sogno della carriera federa-
le - inizia a metà degli anni Ottanta presso la società
calcistica Firenze Ovest. Chi visse quei tempi racconta
che nell’ambito del calcio dilettantistico toscano le cose
andassero già allora più o meno come si scopre adesso
attraverso le intercettazioni: con designazioni arbitrali

note al giovedì e campionati che di regolare avevano
soprattutto il modo con cui i risultati del campo riflette-
vano i pronostici. Mazzini Innocenzo è un socialista di
destra che come ogni craxiano degli anni Ottanta ha il
pallino della modernizzazione. Ciò che lo porta a fonda-
re un movimento denominato “Dilettanti 90”. Obiettivo:
promuovere il rinnovamento all'interno del comitato re-
gionale toscano della Figc, per circa un trentennio domi-
nato da un dirigente vecchio stampo, Piero Angelini.
Nel 1992 a capo del calcio toscano ci si ritrova lui, dopo
un breve periodo da commissario straordinario. Da lì
inizia la sua scalata verso i vertici federali. Si arriva così
al 2004, la grande occasione. Mazzini viene nominato
capo-delegazione agli Europei del Portogallo. Risultato:
un disastro. Anarchia assoluta, considerazione zero dei
giocatori per il Ct (Trapattoni), gaffes a ripetizione. Maz-
zini sorride, scherza, prende a braccetto, “vasa”.

Pippo Russo

D
io li fa e poi li accoppia. Con questa
ponderata valutazione tecnica, gli addetti
ai lavori accolsero la notizia della nomina
di Paolo Bergamo e Pierluigi Pairetto alla
carica di designatori arbitrali. E davvero

la soluzione architettata da chi a essa addivenne si
presentava ingegnosa, fondata com’era sul principio
del lavoro d’equipe come capacità di reciproca interdi-
zione. Perché laddove, fino a poche settimane prima,
un uomo solo al comando era libero di decidere e
sbagliare rovinosamente, da quel momento in poi due
strateghi potevano concordare il modo più articolato
per procedere verso il disastro tecnico-organizzativo.
Sostennero i maligni che la bizzarria della duplice no-
mina fosse il frutto di un patto fra i due blocchi di club
più potenti del tempo, ansiosi di neutralizzarsi l’un
l’altro. Ma fu quella un’interpretazione riduttiva perché
Bergamo & Pairetto presero di buona lena a architetta-

re soluzioni che non tutti i contemporanei compresero.
Novelli Bouvard e Pecuchet, coi quali dividevano le
iniziali dei cognomi, essi con lodevole passione neofita
s’ingegnavano, mostrando all’universo mondo come
non vi fosse mestiere che non potesse essere imparato.
Come i due antieroi di Flaubert, sbagliavano; eccome
se sbagliavano. Per sovrammercato, B&P si trovarono a
fare i conti con la generazione arbitrale più scarsa di
sempre. Ogni settimana era un bollettino di guerra, con
lamentazioni che giungevano da ogni dove, e l’ubiquità
dell’occhio televisivo a mostrare impietosamente la pes-
sima qualità dei giudici di gara che B&P mandavano in
giro per i campi del paese. E loro? Tranquilli, e sempre
pronti a cercare una nuova soluzione. Cambiando 4 o 5
volte a stagione le regole di designazione, per poi sco-
prire che si usava la tecnica inventata un secolo prima
da Antonio Meucci: il telefono. Dall’altra parte c’era
Moggi. Pippo Russo

Dai giornalisti
alla Nazionale
la grande ragnatela

Lippi chiede a Moggi rassicurazioni,
in particolare riguardo

all'esclusione di Cannavaro...
Altra conversazione: «È che ci sono 50

cm di fuorigioco!»... «Poi i 50 cm
li accorci, devono diventà 20»

MOGGIOPOLIDOSSIER

LE INTERCETTAZIONI

Moggi
a proposito
di Carraro:
(nella foto)
«Quello
non deve
rompere i
coglioni»

Alessandro
Moggi,
(nella foto)
figlio di
Luciano.
Gli hanno
rubato
la Mercedes...
sua suocera
avrà
la scorta

Innocenzo
MAZZINI

Pierluigi
PAIRETTO

Baldas:
(nella foto)
«C’è il
fuorigioco
di Trezeguet
sul gol..»
Moggi:
«L’arbitro
deve essere
assolto
alla grande»

«Atti
fraudolenti»
addebitati
a De Santis:
(nella foto)
«Hai visto?
Pronto e via,
uno fuori»
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PILOTARE
UNA PARTITA
Ancora dall’ordinanza.
Luciano MOGGI - Antonio GIRAUDO - Paolo
BERGAMO - Pier Luigi PAIRETTO - Paolo
DONDARINI - Duccio BAGLIONI - Carmine
ALVINO: e) del delitto p. e p. dagli artt.110,
112 c.p. e art. 1 co. 1˚ e 3˚ legge 13-12-1989,
n. 401 (Interventi nel settore del giuoco e delle
scommesse clandestini e tutela della correttez-
za nello svolgimento di manifestazioni sporti-
ve), perché, in concorso tra loro ed in esecuzio-
ne del programma criminale della associazio-
ne per delinquere descritta sub a), al fine di
raggiungere un risultato diverso da quello con-
seguente al corretto e leale svolgimento della
competizione, compivano atti fraudolenti che,
alterando la corretta e genuina procedura di
sorteggio del direttore di gara valida per il
campionato di calcio di serie A 2004/05 e
quella per la designazione degli assistenti del
direttore di gara erano finalizzati a predetermi-
nare il risultato dell'incontro di calcio Juven-
tus - Lazio 2- 1-, risultato assicurato mediante
la designazione fraudolenta di una terna arbi-
trale che garantiva e si adoperava per il rag-
giungimento di un risultato comunque favore-
vole alla squadra del Moggi e di Girando (tra
l'altro, come si evince dalla tel. n.8771 del
3.12.2004, tra MOGGI e la segretaria Alessia
della Juventus, -che lo aveva chiamato per
comunicargli l'esito del sorteggio per le desi-
gnazioni arbitrali per la 14˚ giornata- MOGGI
era già a conoscenza che DONDARINI avreb-
be arbitrato Juventus-Lazio, RACALBUTO
avrebbe arbitrato Reggina-Brescia, PIERI
avrebbe arbitrato PARMA-MILAN, anticipan-
do alla sua interlocutrice che BAGLIONI ed
ALVINO saranno assistenti di DONDARINI
per l'incontro della Juventus, tanto da sbalordi-
re la donna che afferma: "ma gli assistenti non
sono usciti ancora");
Con l'aggravante di aver predeterminato il ri-
sultato di un incontro di calcio influente ai fini
dello svolgimento di concorsi, pronostici e
scommesse regolarmente esercitati.
Fatti commessi in varie parti del territorio na-
zionale in epoca immediatamente precedente
l'incontro di calcio Juventus - Lazio disputato-
si a Torino il 5 dicembre 2004.
Luciano MOGGI - Massimo DE SANTIS - Pao-
lo BERGAMO - Pier Luigi PAIRETTO:
f) del delitto p. e .p. dall'art. 110 c.p. e dall'art
1 co. 1 e 3 legge 401/89 perché in concorso tra
di loro ed in esecuzione del programma crimi-
nale della associazione per delinquere descrit-
ta sub a), al fine di raggiungere un risultato
diverso da quello conseguente al corretto e
leale svolgimento della competizione, il Mog-
gi, in qualità di istigatore, ed il De Santis
quale Direttore di Gara dell'incontro di calcio

Fiorentina - Bologna ( 1 - 0 ), valevole per il
campionato di calcio di serie A, stagione
2004-2005, compivano atti fraudolenti consi-
stiti nella dolosa ammonizione da parte del De
Santis dei calciatori Petruzzi, Nastase e Gam-
berini, difensori del Bologna f.c., successivo
avversario della Juventus nella XV giornata di
andata; giocatori, Petruzzi e Nastase, diffidati
e, conseguentemente, squalificati per cumulo
di ammonizioni dal giudice sportivo per l'in-
contro del Bologna con la Juventus, atti dun-
que che, sia pur finalizzati ad influire sull'an-
damento della partita successiva, comunque
alteravano l'andamento e il risultato dell'incon-
tro tra la squadra felsinea e quella toscana, in
quanto la gara del Bologna risultava condizio-
nata dalle tre ammonizioni inflitte dal diretto-
re di gara.
«DE SANTIS HA FATTO
IL DELITTO PERFETTO, EH?»
(cfr. tel. n.8790 del 3.12.2004 tra MOGGI ed
una persona non identificata: MOGGI:
"......eh, ma a me quello che mi serve è…è…è
FIORENTINA-BOLOGNA……in modo parti-
colare ……apposta !...il mini-
mo…eh…eh…quello, quello mi serve in parti-
colare e poi…ehm…ehm…mi serve …eh…il
MILAN, di avanzare …ehm…ehm…nelle…-
nelle ammonizioni per far fare le diffide, in-
somma";
tel.n.5738 del 5.12.2004 tra MOGGI e DAMA-
SCELLI: DAMASCELLI: "…oh, comunque
DE SANTIS ha fatto il delitto perfetto,
eh?...…eh, c'abbiamo i tre gio…i tre difensori
del BOLOGNA fuori, …squalificati tutti e tre
!..."; MOGGI: "…ma…ma perché chi c'aveva-
no loro diffidato ?..."; DAMASCELLI: "…tutti
e tre ! Ehm, come si chiama: PETRUZZI, NA-
STASE e GAMBERINI !...").
Con l'aggravante di aver predeterminato il ri-
sultato di un incontro di calcio influente ai fini
dello svolgimento di concorsi pronostici e
scommesse regolarmente esercitati.
Fatti commessi in diverse parti del territorio
nazionale in epoca immediatamente antece-
dente all'incontro di calcio Fiorentina - Bolo-
gna disputatosi a Firenze il 5 dicembre 2004.
Luciano MOGGI - Paolo BERGAMO - PIER
Luigi PAIRETTO - Massimo DE SANTIS:
g) del delitto p. e .p. dall'art. 110 c.p. e dall'art
1 co. 1 e 3 legge 401/89 perché in concorso tra
di loro ed in esecuzione del programma crimi-
nale della associazione per delinquere descrit-
ta sub a), al fine di raggiungere un risultato
diverso da quello conseguente al corretto e
leale svolgimento della competizione, il Mog-
gi, in qualità di istigatore, ed il De Santis
quale Direttore di Gara dell'incontro di calcio
Fiorentina - Bologna ( 1 - 0 ), valevole per il
campionato di calcio di serie A, stagione
2004-2005, compivano atti fraudolenti consi-

stiti nella dolosa ammonizione da parte del De
Santis dei calciatori Petruzzi, Nastase e Gam-
berini, difensori del Bologna f.c., successivo
avversario della Juventus nella XV giornata di
andata, giocatori, Petruzzi e Nastase, diffidati
e, conseguentemente, squalificati per cumulo
di ammonizioni dal giudice sportivo per l'in-
contro del Bologna con la Juventus ( 0 - 1), atti
dunque che alteravano l'andamento e il risulta-
to dell'incontro tra la squadra felsinea e quella
juventina, in quanto la gara del Bologna risul-
tava condizionata dalle due squalifiche inflitte
a due difensori titolari della formazione.
Con l'aggravante di aver predeterminato il ri-
sultato di un incontro di calcio influente ai fini
dello svolgimento di concorsi pronostici e
scommesse regolarmente esercitati. (...)
L’AMMONIZIONE
«DOLOSA»
Paolo BERTINI:
l) del delitto p. e p. dagli artt. 110 c.p. e
dall'art 1 co. 1˚ e 3˚ legge 401/89 perché in
concorso con persone da identificare ed in
esecuzione del programma criminale della as-
sociazione per delinquere descritta sub a), al
fine di raggiungere un risultato diverso da
quello conseguente al corretto e leale svolgi-
mento della competizione, compiva atti fraudo-
lenti consistiti nella dolosa ammonizione dei
giocatori della Fiorentina Viali ed Obodo du-
rante la gara Inter - Fiorentina ( 3 - 2), valevo-
le per il campionato di calcio di serie A, stagio-
ne 2004-2005 atti finalizzati a predeterminare
il risultato della successiva partita di campio-
nato Fiorentina-Juventus, esito assicurato me-
diante la squalifica dei due giocatori della
squadra viola che risultavano già diffidati pri-
ma delle ammonizioni.
Vedi conversazione del 20.03.2005 n. 1734
tra CONTINI (assistente di BERTINI nella
gara Inter-Fiorentina) ed il dirigente del Milan
Leonardo MEANI in cui il primo in relazione
all'operato del BERTINI asserisce:
"…ehh…poi ne parliamo domani ha avuto dei

movimenti incredibili ieri sera poi stamatti-
na…ma prima andiamo poi non andiamo, ven-
go tardi, va bene io vengo tardi poi dopo è
arrivato a Milano comunque alle sette perché
me lo ha detto quello dell'albergo……capito?
perché ieri sera doveva arrivare tardi e poi è
arrivato alle sette non so dove cazzo sia anda-
to. Comunque guardati l'ammonizione di VIA-
LI…".
Ed ancora vedasi la conversazione n 1753 tra
lo stesso MEANI e l'assistente PUGLISI in cui

il secondo asserisce: "…due diffidati, due im-
pallinati, uno ridicolo eh ! VIALI …eh atten-
zione con quel giochino li sporco eh !!..eh
ancora gioca con la Juve domenica prossima
aveva diffidati VIALI e OBODO….pum-pu-
m…".
«E DIAMO UNA MANO
ALLA LAZIO...»
Franco CARRARO - Paolo BERGAMO - Pier
Luigi PAIRETTO - Innocenzo MAZZINI -
Claudio LOTITO - Gianluca ROCCHI: (...)
compivano atti fraudolenti consistiti nell'alte-
rare la corretta e genuina procedura di indivi-
duazione delle cd. "griglie arbitrali" ed il suc-
cessivo sorteggio del direttore di gara in rela-
zione all'incontro Chievo-Lazio, valevole per
il campionato di calcio di serie A, stagione
2004-2005, VI giornata di ritorno, atti finaliz-
zati a predeterminare il risultato di Chievo-
Lazio 0-1, esito assicurato mediante la desi-
gnazione fraudolenta del direttore di gara, che
garantiva e si adoperava per il raggiungimento
di un risultato comunque favorevole alla squa-
dra di Lotito. In particolare, il Presidente della
FIGC, Franco CARRARO, rappresentava la
necessità a BERGAMO di "dare una mano"
alla LAZIO (cfr. tel. n.23785 del 3.2.2005),
circostanza comunicata da BERGAMO a PAI-
RETTO (cfr. tel. n.23857 del 3.2.2005) e, an-
cora, da MAZZINI a PAIRETTO (cfr. tel.
n.412 del 7.2.2005: "mi ha cercato LOTITO,
voleva sapere, lui aveva parlato con Carraro,
credo venerdì, sulla richiesta di attenzione ver-
so il suo caso, perché tu sai è uno dei portaban-
diera di pro Carraro, pro Galliani, ma Carraro
v'ha detto qualcosa e non v'ha detto nien-
te?...cerca di capire Gigi, lui vuole sapere sol-
tanto se Carraro vi ha detto qualcosa, di tenere
in considerazione la posizione della Lazio e
sua, perché lui sta facendo tanto…") ed allo
stesso LOTITO (cfr. tel. n.418 del 7.2.2005:
"….ti volevo dire per dirti quanto ci tenevo a
questa cosa, lui (BERGAMO) è alla Fifa, hai
capito? E torna stasera, l'altro…l'altro (PAI-
RETTO) è stato all'Uefa è tornato sabato…";
si perfezionava, dunque, un accordo per favori-
re la LAZIO (cfr. tel. n.833 dell'8.2.2005 tra
MAZZINI e LOTITO, riferita all'intervento di
CARRARO: LOTITO: "Quindi lui ci aveva
parlato?...Questo è un fatto positivo, allora si-
gnifica che è leale con me..."; ed ancora
"…ma l'ha fatto specificamente o generica-
mente?...nel senso per una conduzione anche
futura non solo specifica per un fatto"; MAZZI-
NI: "no.. no… me lo ha confermato, non so-
lo…m a è un intervento pressante";
LOTITO: "Bisogna che te li lavori tutti e due e
ci parli in modo chiaro, comincia, comincia, ci
dobbiamo vedere e cominciamo a dire, hai
capito? A stabilire, a stabilire, capito?"), con-
cretizzatosi con un sorteggio evidentemente
fraudolentemente alterato, volto a designare
l'arbitro RONCHI al fine di garantire il risulta-
to favorevole alla Lazio (cfr. tel. n.2086 del
18.2.2005, tra MAZZINI e LOTITO: MAZZI-
NI: "Senti dove giochi domenica? LOTITO:
"domenica gioco a Verona con il Chievo"
MAZZINI: "Davvero? E chi hanno tirato a
sorte?"; ed ancora LOTITO: "va be…allo..so-
gni tranquilli te mi dice"; MAZZINI, riferendo-
si all'arbitro RONCHI, della Sezione AIA di
Firenze: "si faccia dire nome, cognome e pro-
venienza".
 segue...

L’addio del sommo tribuno televisivo

Un’icona tradita
dal moviolone

L’arbitro che ha perso i Mondiali

L’espressione
e la Jaguar

B
iscardi molla, travolto dai «movioloni» su
misura per gli amici e dagli «sgoob» molla-
ti con cadenza puntuale e affidabilità pun-
tuale affatto. Lui, il tribuno dei sondaggi
pallonari, delle arringhe popolane contro

l’ingiustizia fuoriodentro area e della telerissa da cur-
va, finisce gambe all’aria. Il teatro - si sa, anche in tv -
vuole un po’ di regia. Ma Biscardone ha esagerato. Il
filo diretto con Moggi - vero burattinaio dai voti da
mollare agli arbitri ai centimetri dei fuorigioco - è stato
sgamato. E così addio a La7, addio al mitico - e storico
- «Processo». Un mezzo evento. Per il calcio e per la
tele. Perchè lui - classe 1930, di Larino - è stato un
rivoluzionario, a suo modo. Il suo «Processo» - una
creatura che guida da 26 anni - ha inventato il «calcio
parlato» in tv, sconvolgendo il tradizionale binomio
telecronaca della partita-commento delle azioni dub-
bie alla moviola e «consacrando» le polemiche e le

discussioni da bar dello sport. E in questi anni ha
accompagnato i lunedì di milioni di stratifosi, in una
specie di supplementari del trance-partita. E dire che
il suo cursus honurum è stato tutto d’un fiato. Dal
debutto al «Mattino» di Napoli a «Paese Sera». Nel
‘76 il passaggio alla Rai come capo dello sport della
terza rete e come vi-cedirettore responsabile e l’anno
dopo realizza il suo sogno, lan-ciando «Il Processo del
Lunedì». Il titolo, azzeccatissimo, ha un «suggeritore»:
Gianni Rodari che, nella prefazione a una storia del
giornalismo sportivo dello stesso Biscardi, affermava
che il conduttore «parla di calcio come ad un proces-
so». Proprio il «Processo» segue il suo padrino, pelle-
grinante su Tele+, poi Telemontecarlo-La7. Biscardi è
infaticabile. Nel suo tabellino anche tanti libri. Tra cui
una biografia di Giovanni Paolo II, «Il Papa dal volto
umano». E chissà se anche per l’Aldone nazionale non
scatterà il coro «Biscardi santo subito»...

S
cusi, De Santis: ce la presterebbe la maschera
indignata che usava per mostrarsi davanti ai
giornalisti nei primi giorni dello scandalo?
Quella esibita mentre diceva che non c'era
motivo di rinunciare ai campionati del Mon-

do. Perché lei quell’opportunità se l’era onestamente
guadagnata sul campo. E perché nel retroscena della
vicenda c’era tutta una congiura contro il mondo arbitra-
le (parole sue, va da sé), rispetto alla quale lei si propone-
va e opponeva come baluardo dell’onorabilità di un’inte-
ra categoria. Un superbo e temerario difensore dell’ono-
re. Poi però le cose sono cambiate - è un momento in cui
le cose cambiano da un’ora all'altra - e la sua fierezza è
finita al macero. Quanto all’onorabilità del mondo arbi-
trale, rimarranno alla storia le parole dell’osservatore
arbitrale marsalese Ingargiola al suo capo e conterraneo
Lanese, la sera in cui Moggi e Giraudo andarono a fare il
cazziatone alla terna arbitrale negli spogliatoi dello sta-

dio di Reggio Calabria: «Cumpà, vidìssi che fìce Moggi.
(…) Ma io nénti vitti, e sono andato a chiudermi in
bagno». Caro De Santis, questo sistema non poteva per-
mettersi difensore più degno. Ma al di là di tutto ciò
insistiamo: come possiamo imparare a fare quell’espres-
sione indignata? Proprio non ci riesce. E è un peccato.
Perché un'indignazione così solida, rotonda è necessaria
in tempi in cui essere creduti è più importante della
verità. Con una faccia così si può dire ciò che si vuole.
Per esempio, gloriarsi di come «pronti via, e pùm, erano
già uno in meno». O continuare a dichiarare che quel
pomeriggio di Juventus-Parma un fallo in area ci fu. O
mostrare il ghigno davanti a chi sostiene che lei possieda
una Ferrari. Mica vero, ha spiegato. Una macchina così
non se la potrebbe permettere. Le sue modeste entrate
da arbitro internazionale e da commissario di polizia
fanno sì che alla sua portata ci sia soltanto una Jaguar,
ha aggiunto. Minchia cumpà.  Pippo Russo

Una vera montagna
di ammonizioni
e una mano alla Lazio

Quante attenzioni alle elezioni
di Carraro e di Galliani...

E poi arriva l’uragano Lazio
Mazzini: «E chi hanno

tirato a sorte?» Lotito: «Vabbé,
allora... sogni tranquilli»

LE INTERCETTAZIONI

MOGGIOPOLIDOSSIER

«Bertini?
(nella foto)
Quello ha
avuto
dei
movimenti
incredibili
ieri sera»

Lotito:
(nella foto)
«Bisogna
che te li
lavori
tutt’e due..»

Aldo
BISCARDI

Massimo
DE SANTIS

E quella
«dolosa
ammonizio-
ne» di De
Santis nei
confronti dei
calciatori
Petruzzi
(nella foto)
Nastase e
Gamberini...
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MOGGI A DELLA VALLE:
TI SALVIAMO NOI
I fratelli Della Valle volevano mutare i destini
del gioco del pallone in Italia il calcio mandan-
do a casa Franco Carraro e Adriano Galliani. Il
prgetto non riesce i due capiscono che per evitare
la B devono arrendersi alla «cupola». Il 21 apri-
le 2005 Andrea telefona a Innocenzo Mazzini.
A. DELLA VALLE: "Sono preoccupato non rie-
sco a capire l'accanimento degli arbitri verso di
noi, questi killer così professionali che ti fanno
capire tutto..."
MAZZINI: "Il problema è che quelli che coman-
dano non hanno nessuna simpatia per voi, vole-
te fare la guerra ma non so come la potete fare.
Dimmi cosa posso fare io".
In una successiva telefonata Mazzini e il dg della
Fiorentina, Mencucci, si accordano sulla strate-
gia.
MAZZINI: "Diego Della Valle viene a Covercia-
no in una stanzina riservata e gli dice: "Caro
Paolo Bergamo guarda che noi forse abbiamo
sbagliato però siamo la Fiorentina, siamo i Del-
la Valle, siamo persone perbene, da voi, noi
vorremmo essere tutelati". Quando tu hai fatto
questo basta e m'avanza, però se non lo fai ti
vanno in c.... Io non ho da dirti altro. Caro buco,
gli dici al tuo capo, ti telefonerà tizio... "
MENCUCCI: "Siamo disposti a fare un patto
d'onore che noi non incideremo per cambiamen-
ti nel mondo del calcio".
Bologna-Fiorentina, è designato Bertini: la par-
tita finisce 0-0. Mazzini a Mencucci. "Vi cerca
l'ufficio indagini....". Dopodiché la Fiorentina
viene sconfitta dal Milan. De Santis non aiuta.
MOGGI: "L'arbitro vi ha fatto un c..., così ma
noi abbiamo fatto casino per voi".
DELLA VALLE: "Siamo sotto schiaffo, con cer-
ta gente più che prenderci un caffè che posso
fare?"
MOGGI: "Prendici un cappuccino, ti devi incaz-
zare, una scrollatina a settimana".
DELLA VALLE: "Ma lo facciamo in privato o
no?"
MOGGI: "Sì, ma pensiamo a salvà la Fiorenti-
na".
Diego Della Valle chiama Bergamo la stessa
sera,
DELLA VALLE: "Non l'ho mai chiamata pri-
ma, non conoscendola, perché non sapevo nean-
che che uno potesse alzare il telefono e chiamar-
la. Più di una volta abbiamo avuto la voglia di
capire un po' certe cose ma non l'ho mai fatto
solo per quello, altrimenti avrei chiamato anche
prima, insomma...".
La Fiorentina vince in casa del Chievo 2-1.
MAZZINI: "Ti lamenti ancora?"
MENCUCCI: "Ho imparato, eccome se ho impa-
rato".
MAZZINI: "Quando ci si affida a noi... Diglielo
ai tuoi amici".

Il 14 maggio pranzo in un ristorante nei pressi
di Firenze tra Diego Della Valle, Mencucci,
Bergamo e Mazzini. Al termine Mencucci telefo-
na Mazzini: "Alla grande, meglio di così non
poteva andare. Lui di fare il paladino dei poveri
s'è bello e rotto i c..., te lo dico io".
Ma il 22 maggio la Fiorentina pareggia 1-1 con
la Lazio e l'arbitro Rosetti non vede un fallo di
mano. Mazzini e Bergamo mandano l'arbitro più
affidabile: De Santis.
MAZZINI: "Se retrocedono succede un casi-
no..."
DELLA VALLE: "Mi raccomando..."
MOGGI: "Ci pensiamo noi a salvarti, se lottia-
mo ce la facciamo".
BERGAMO: "Massimo, (De Santis) è tutto a
posto?"
DE SANTIS: "Ho parlato con i guardalinee gli
ho spiegato un po' velatamente le cose, ci mettia-
mo in mezzo noi".
BERGAMO: "L'importante è che tu vinca".
La Fiorentina batte il Brescia 3-0 e il Lecce
ferma il Parma sul 3-3.
MAZZINI: "I cavalli boni vengono sempre fori.
Le nostre pedine funzionano sempre, l'operazio-
ne chirurgica è stata perfetta".
DELLA VALLE: "Certi errori non li faremo
più".
IL BERSAGLIO
ZEMAN
Telefonata del 22.13 2004 di Moggi a Giraudo
sull’allenatore ex Roma, ex Lazio, ora al Brescia.
MOGGI: «Bisogna...Bisogna fargli qualcosa,
non so, un sistema, peccato che...Bisogna pren-
dere le emorragie dandogli un danno a questo
qua, inventandoci qualcosa, portandogli via un
giocatore, trovargli qualche...».
IL TRIANGOLO
PISANU-CARRARO-MOGGI
Franco Carraro presidente della Federcalcio con
l'impegno a dimettersi nel 2006; gli avversari del
calcio che mirano a dire la loro nelle elezioni
federali facendo da barriera e Moggi che si dice
preoccupato e punta ai voti della società di serie
C. Ma, secondo Carraro, c'è Giuseppe Pisanu, al
tempo ministro dell'Interno, pronto a intervenire
per far girare le società a loro favore.
La lunga telefonata tra Carraro e Moggi è uno
spaccato sulle manovre politiche per il controllo
della Federcalcio: il presidente federale parla
del possibile appoggio di Pisanu, è duro con i
fratelli Abete, il suo vice Giancarlo e Luigi, presi-
dente della Bnl, accomunato a Della Valle, Ci-
polletta e Montezemolo, ma nel ruolo di «came-
riere». Gravina è consigliere della Federcalcio,
Macalli presidente dei club di C, Tavecchio dei
Dilettanti.
MOGGI: Senti un po’, invece la situazione qui è
un pochino...non è...ehm diciamo...questi vanno
a sbandierare ora, dopo che tu gli hai detto che
nel 2006 vai via, che vogliono andare al voto a

tutti i costi!...Loro si sentono troppo sicuri di se
stessi, non...però c'è stato qualche cosa che non
ha funzionato, FRANCO, eh?....Loro hanno la
sensazione che noi siamo deboli!
CARRARO: Cosa?
MOGGI: Hanno la sensazione che noi siamo
deboli!
CARRARO: Ma , guarda, io non credo così!
Non credo! Io...io penso una cosa, che....io pen-
so che bisogna andare addosso alle società di
serie C. Perché lì GRAVINA dice un sacco di
fregnacce, perchè...
MOGGI:...io a GRAVINA, guarda, gli ho detto
le persone come te, guarda son cancellate dal
mondo! Questo è un figlio di puttana che sale
sul carro di tutti!
CARRARO: Sì, ma poi lui continua a dire
che...che MACALLI è d'accordo, è d accordo
con noi , è d'accordo con noi, però poi MACAL-
LI ai giornali gli dice: allora , secondo il mio
punto di vista...sai noi bisogna andare a beccare
i giocatori che riusciamo, gli allenatori che riu-
sciamo, e...e...gli allenatori che riusciamo, i gio-
catori che riusciamo, e..e.. i cosi, come si chia-
ma, ...e i...le società di serie C!....
MOGGI:...Allora!
CARRARO:....Siccome, tra l altro, PISANU ti
ha chiamato e ti ha detto che se bisogno , in
qualche caso, gli si può dire a PISANU di fare il
servizio...
MOGGI Luciano:....infatti, io, ascolta, io, marte-
dì vengo a Roma in mattinata apposta!
CARRARO: Eh!
MOGGI: Io voglio, io voglio vedere un pochino,
anche sotto il profilo....perchè... non... non...
non deve essere tralasciato e trascurato nien-
te!...
CARRARO: No, ma guarda la questione è che
bisogna concentrarsi sulle società di serie C!
Punto e basta! Perchè se noi abbiamo... i dilet-
tanti reggono, i..i....
MOGGI:...sì , però, vedi FRANCO, i dilettanti
reggono, dunque tu saprai che io ho fatto venì
qui...
CARRARO FRANCO: ...si, so tutto, so tutto!
MOGGI: ...eh, allora, io ti dico, i dilettanti è
vero che reggono però TAVECCHIO m'ha detto,
tranquillo, tranquillo, dice: però non mi lasciate
solo! Io ricevo rimpro... ricevo rimbrotti da tutti
quanti, tutti mi danno del testa di cazzo, io ci
sto, mi ha detto! Ma non mi lasciate solo! E
questo, lo ha sentito anche ANTONIO! Perchè ,
in pratica...
CARRARO:...ed allora che cosa vuole? Ma chi
lo lascia solo, scusa?
MOGGI Luciano:...no, no, no,...per noi...abbia-
mo...no, la verità è che noi, facciamo questa
attività così , quando c'è tempo! Invece gli altri
lo fanno da professionisti!
CARRARO: No loro fanno questa attività solo
ed esclusivamente, capito?
MOGGI: Eh, apposta! Vedi, è diverso!
CARRARO: No, ma la vera verità è che biso-
gna, ti ripeto, bisogna andarsi a beccare le socie-
tà di serie C!
MOGGI: Ed io ho già messo a capo di una certa
corrente il presidente dell'Avellino! E....
CARRARO: ....però bisogna , ripeto, bisogna,
bisogna che in qualche caso, in caso di qualche
decina di società che si sappia che si potrebbe-
ro far cambiare a nostro favore, PISANU è dispo-
nibile ad intervenire, gli si dice guarda...però
gli si deve dare un elenco di società sulle le
quali intervenire! Perché non è che...

MOGGI: ...io, no, ma io martedì ti do tutto! Io ,
adesso, lunedì io ora...
CARRARO: ..prima di andare da PISANU, tu
vieni da me!
MOGGI: No, vengo da te, è chiaro! No lune-
dì...io martedì mattina, FRANCO, io sono a Ro-
ma!
CARRARO: Sì, però bisogna avere un elenco...
MOGGI:...lo voglio dedicare...sì a questo ci pen-
so io, vai tranquillo!...Lo voglio dedicare a tutte
queste cose qua perchè ho la sensazione,...non
ho la sensazione, ho la certezza...la certezza che
noi facciamo queste cose enpassan e gli altri lo
fanno da professionisti , alla giornata!... Ehm. ci
son delle persone che impiccherei, tipo quel
Gabriele GRAVINA, altri che non so neppure
che qualifica dargli, perchè...ehm fanno gli im-
piegati . inc.. ABETE, fa l’impiegato di DELLA
VALLE ed è pure...
CARRARO:....eh, vabbè, ma è normale , è così
è sempre stato così!
«ABETE? È IL CAMERIERE
DI DELLA VALLE...»
E la conversazione continua concentrandosi su-
gli «avversarui» Della Valle.
MOGGI: Lui non sa dare una risposta a nessu-
no, se non dicendo aspetta che devo sentire!
CARRARO: Vabbè! Per forza, ma è sempre
stato così, ehm il il fratello di... di ABETE,..
LUIGI, che pure ha più personalità di lui, è il
primo cameriere di DELLA VALLE, nel senso
che lui fa sempre le vacanze pagato da DELLA
VALLE, o all'albergo Cala di Volpe o sulla
barca di DELLA VALLE, cioè.. è...è... in Banca
Nazionale del Lavoro solo perch‚ DELLA VAL-
LE lo sostiene , eccetera! Pertanto, voglio dire,
non c'è dubbio che sia così, eh? È un fatto...è un
fatto... È un fatto un po’, un po’ politico ed un
po’ , perchè c'è anche un aspetto politico, eh?
Perché tutto il gruppo il gruppo DELLA VAL-
LE , Innocenzo CIPOLLETTA, Luca di MONTE-
ZEMOLO eccetera , danno anche un contenuto
politico! Basta leggere la...
MOGGI: No, no, ma è fuori dubbio questo!
CARRARO: Basta leggere l'atteggiamento che
ha il Sole 24 Ore , eh? Allora, voglio dire,
questo è un gruppo di potere che vuole mettere
le mani sul calcio! Ma io lo avevo capito da
tempo, e quando ho detto che me ne volevo
andare, era anche perch‚ capivo che... che noi
siamo un'armata Brancaleone!
MOGGI: Si, si, no , guarda, su questo non ho
dubbi! Io....e.. mi dispiace pure dì queste cose
ma è la verità! Io poi sai, ad un certo punto,
poi...
CARRARO:...no, ma questa è un'armata Bran-
caleone ed alla fine io, per carità, se ci si fa, ci
si fa, sennò se ne va! Io non...
MOGGI:...no, no, ma a fare ce la facciamo! A
fare ce la facciamo! Ma ce la facciamo perchè
non prendono quei voti che credono in serie A
ed in serie B ! Ce la facciamo perchè TAVEC-
CHIO...poi ce la faremo anche perch‚ alcuni
giocatori non
diano...non fanno quello che gli viene detto!
CARRARO: Ecco! L'importante è che bisogna
lavorare su giocatori ed allenatori e soprattutto
sulle società di serie C!
MOGGI: Comunque tu, lunedì mattina, verso le
11,30. 12,00 son lì da te, prima di andà da
PISANU...
CARRARO:...martedì, mi hai detto?
MOGGI: martedì, martedì, si!Ok! (...)
 segue...

I Della Valle? «Il buco» e «Il buchino». Per il resto, un florilegio di «culi»

Non solo finocchi viola...
qui si parla come in un B-Movie

G
iunto all’ultimo stadio di una
tradizione d’eloquenza che va
da Cicerone a Innocenzo Maz-
zini, l’italiano parlato che
emerge attraverso le intercet-

tazioni telefoniche relative alle inchieste
sul calcio pare uscito dalla sceneggiatura
di una commedia sexy anni Settanta. Ci
sono gli stessi tragicomici personaggi, capi-
tati lì chissà attraverso percorsi improbabi-
li, ma costretti a recitare la parte nell’unico
modo che gli riesce: grottesco. Trovando
sempre le parole per dirlo. E che parole. E
tuttavia, bisogna destreggiarsi fra sensi di-
retti e doppi, per sciogliere davvero i dubbi

sul contenuto i protagonisti volevano confe-
rire a cose espresse in modo così sbrigativo.
Facendo un prezioso lavoro esegetico. Per
esempio, partendo dalla famosa frase sul
«culo da impiantare», riferita alle terga del-
la signora Maria Grazia Fazi (subito sopran-
nominata «la zarina della Federcalcio»), ta-
le formula può essere tradotta con «atto in
favore di politiche tese alla realizzazione
della pari opportunità». Perché se il «culo
da impiantare» fosse stato maschile, state
certi, il verbo e la metrica sarebbero stati
differenti.
Straordinario il contributo di Giorgio Tosat-
ti nella famosa telefonata con l’ex cosiddet-
to «re del mercato», Luciano Moggi: «Glie-
l’hai detto al tuo amico Pairetto? (...) E
perché questo pezzo di merda, glielo devi

dire. (...) No, no, e traffica per altre strade,
eh?». Se ne desume che il «padre nobile»
del giornalismo sportivo italiano intendesse
segnalare come l’ex designatore arbitrale
non fosse esattamente in linea coi suoi dove-
ri deontologici.
Sempre Moggi, suggerendo a un non identi-
ficato interlocutore il modo in cui Cannava-
ro dovesse comportarsi con l’Inter per farsi
cedere: «Categorico, gli dici: guarda Ghel-
zi, il giocatore vuole andare via, non rompe-
re i coglioni». Il suggerimento voleva esse-
re quello di attenersi sempre e comunque a
una scrupolosa etica del lavoro come si
conviene a un vero professionista, quale
che sia il suo campo d’azione.
Da chiarire anche gli aggettivi coi quali
Moggi e Mazzini definiscono i fratelli Della

Valle: che per il primo sono «il buco» e «il
buchino», mentre per il secondo, più equa-
nimame, «i due finocchi». Tutto ciò fa per-
cepire in controluce quanto il calcio sia
uno sport machista: intollerante non soltan-
to verso le «signorine» (cui, secondo luogo
comune, non si addice), ma anche nei con-
fronti dei dandy d’ogni sorta.
Dal canto loro i Della Valle, compreso il
messaggio d’ostilità inviato dal siste-
ma-Moggi, virano precipitosamente dallo
sbandierato intento di «cambiare la gover-
nance in Lega» a uno a più corto raggio:
«Farci i cazzi nostri». Che può essere così
inteso: vogliamo sempre la governance, so-
lo un po’ meno «corporate».
Mostra la schiena dritta Ignazio Scardina,
caporedattore di Rai Sport, durante un col-
loquio con l’ex cosiddetto «re del mercato»:
«Qui allora m’hai chiesto che non la volevi
(parla di Francesca Sanipoli, ndr) e non te
l’ho mandata, m’hai chiesto Ciro (Venerato,
ndr) a Lecce, ho cambiato la griglia di sette
persone e Ciro e venuto a Lecce, m’hai
chiesto... però, poi, me dai Del Piero e lo
dai a tutta Italia... ma che modo è?». A una
così sentita e temeraria rimostranza, Moggi
risponde intimorito: «Non rompe i coglioni,
tu lo sai che con voi sono sempre in credi-
to». Normale dialettica fra mondo del cal-
cio e sfera dell’informazione. Un valore più
che rispettato: venerato.
Da antologia alcuni duetti fra Moggi e Maz-
zini. La sera di una partita amichevole gio-
cata dall’Italia, all’ex cosiddetto «re del
mercato» viene negato l’accesso allo spo-
gliatoio nel dopo-gara. Furente, chiama l’ex
vicepresidente federale: Mo – «Voi la nazio-
nale ve la tenete tutta per i cazzi vostri, ma
io queste figure non le faccio»; Ma – «Non
sapevo che ti avessero lasciato fori»; (...)
Mo – «Se mi ripete un’altra volta di venire,
va in culo Carraro e la nazionale»; Ma –
«Ora però andare in culo alla nazionale non
mi pare una cosa seria».
Fra i due, l’ex capostazione e l’ex medico
chirurgo che chissà per quale scherzo del
destino si trovarono a scalare il mondo del
calcio italiano, rimarrà per sempre nella
storia un inizio di conversazione telefonica:
Ma – «Pronto»; Mo – «Pronto ‘sto cazzo!».
Bombolo? Un Lord.

Il telefono scotta...
e spunta
il nome di Pisanu

Carraro dice a Moggi che Pisanu
è pronto a intervenire...

una lunga conversazione
che la dice lunga sulle manovre

politiche messe in atto
per il controllo della Federcalcio
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LE INTERCETTAZIONI

Carraro:
«..Pisanu
(nella foto)
è disponibile
a
intervenire...
però gli si
deve dare un
elenco di
società sulle
le quali
intervenire»

di Pippo Russo

Ancora
Carraro:
«Il fratello
di Abete?
(nella foto)
È il primo
cameriere
di Della
Valle...»

Pallone &
PAROLACCE

Della Valle:
«Siamo sotto
schiaffo...»
Moggi:
(nella foto)
«Ci pensiamo
noi...»
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LA «SUBORDINAZIONE»
DI LOTITO
Nel rapporto dei carabinieri si parla chiaramente
della «posizione di subordinazione al gruppo mog-
giano» del presidente della Lazio Claudio Lotito.
«È risultato essere uno dei maggiori artefici attra-
verso cui la comagine associativa retta da Lucia-
no Moggi è riuscita ad incidere sul regolare e
democratico processo elettivo delle massime cari-
che istituzionali con le riconferme di Franco Car-
raro quale presidente federale e Adriano Galliani
quale presidente della Lega nazionale progessioni-
sti. (...) La Lazio, travatasi quasi al termine del
campionato nei bassifondi della classifica, grazie
alle posizioni assunte dal proprio presidente nelle
tornate elettorali, ha potuto godere al sistema
dominante, contrariamente alla Fiorentina - risul-
tata in antitesi al gruppo moggiano - che si è
trovata a pagare il prezzo del suo comportamen-
to».
Vicino al capo della Lazio anche Cosimo Maria
Ferri, giudice del Tribunale di Massa Carrara,
componente della commissione vertenze economi-
che della Figc. Segue un colloquio tra Feri e
Mazzini.
FERRI: «Lotito ti ha votato?»
MAZZINI: «Sì, Sì, ma Lotito è un amico vero,
eh!... Io gli voglio bene e tu lo sai farò di tutto per
salvarlo».
FERRI: «Eh..»
MAZZINI: «L’unica cosa Cosimo, digli che lui
alla... alla televisione, ai giornali, insomma un
po’ a tutti, con lui e il suo allenatore non devono
mai parlare male degli arbitri se no siamo rovina-
ti».
FERRI: «Glielo dico io».
Altra conversazione (18 febbraio 2005), Lotito as-
sicura Mazzini sul sorteggia relativo alla partica
con il Chievo.
LOTITO: «Io mi comporto bene, lo sai e anzi oggi
ho visto, mi ha chiamato Cosimo, e mi ha messo
in allarme su alcune cose».
MAZZINI: «Digli a quel cretino di allenatore che
smetta di parlare di arbitri».
LOTITO. «Ho già provveduto».
QUEL «DISCORSO
DA BANDITO»...
Fatti commessi in diverse parti del territorio nazio-
nale in epoca immediatamente antecedente all'in-
contro di calcio Siena - Milan disputatosi a Siena
il 17 aprile 2005. Gli inquirenti ritengono che
Diego Della Valle avesse chiesto Claudio Lotito,
presidente della Lazio, di accordarsi sul risultato
della partita Lazio-Fiorentina 1-1, valevole per il
campionato di calcio di serie A, stagione
2004-2005, «evento poi non verificatosi per il
rifiuto opposto dal Lotito».
La telefonata è del 22.4.2005 tra Innocenzo Mazzi-
ni e Claudio Lotito.
LOTITO, riferendosi a DELLA VALLE: "…mi
ha fatto tutto un discorso, hai capito?... mi ha

fatto una proposta da bandito, te hai capito qua-
le?".
MAZZINI: "Eh? Figurato, quando giochi? Fra un
po' di partite?".
LOTITO: "…si si ma io…non ti permettere guar-
da, non ti permettere veramente con me, perché
ti prendo a calci in culo fino a dopodomani, eh?".
QUANDO GLI ARBITRI
VANNO «SENSIBILIZZATI»
Fatti commessi in diverse parti del territorio nazio-
nale in epoca immediatamente antecedente all'in-
contro di calcio Lazio-Fiorentina disputatosi a
Roma il 22 maggio 2005. Qui ci sono i fratelli
della valle e il gruppo moggiano: anche qui si
trattava di alterare la procedura di individuazio-
ne delle cosiddette «griglie arbitrali» ed il succes-
sivo sorteggio del direttore di gara in relazione
all'incontro Chievo-Fiorentina, valevole per il
campionato di calcio di serie A, stagione
2004-2005. In particolare, Diego ed Andrea Del-
la Valle e Sandro Mencucci, amministratore esecu-
tivo della Fiorentina, si sarebbero accordati con
Mazzini (con l'assenso di Moggi) perché i designa-
tori arbitrali Bergamo e Pairetto fossero «sensibi-
lizzati» in relazione alle designazioni perché fosse
garantito alla squadra viola un percorso finale di
campionato che ne assicurasse la salvezza in serie
A. La telefonata è avvenuta il 4.5.2005: parlano
tra Andrea Della Valle e Innocenzo Mazzini, in
riferimento ad un incontro che Diego Della Valle
e Bergamo avrebbero dovuto avere.
A. DELLA VALLE: "ti volevo salutare e fare un
po' il punto della situazione con te…per quel
discorso di domani poi dopo chiamerà Diego og-
gi…quell'altra persona…perché noi abbiamo do-
mani questa cosa purtroppo di mia madre che….
però saremo qualche giorno su a Milano poi io
rivado con i ragazzi, quindi lo spostiamo la setti-
mana prossima".
MAZZINI: "…è importantissima…che gli arrivi
al nostro amico un…messaggio da voi! Perché
domani l'altro ci sono…ci sono le griglie eh!...la
partita è decisiva, eh!".
A. DELLA VALLE: "…certi errori tu li sai no?
Certi errori da…diciamo new entry nel mondo
diciamo della serie A…perché non è poi per le
altre cose…"
ancora A. DELLA VALLE, riferendosi a BER-
GAMO: "…senti no allora domani tanto lo faccio
chiamare tu però avvertilo…che abbiamo questo
problema…la settimana prossima stiamo un po'
insieme";
Altra telefonata, siamo al 6 maggio, questa volta
tra Mazzini ed il direttore sportivo Claudio Nassi.
MAZZINI: "allora m'ha chiamato Andrea Della
Valle Diego Della Valle…perché vogliono che li
aiuti…"; poi, riferendosi al direttore generale
Lucchesi: "poi questo delinquente di direttore
generale ci ha chiesto soldi ora per salvarsi per-
ché c'è da comprare le partite e arbitri… ci ha
chiesto dei soldi ora per comprare arbitri e per

partite…qui è una vergogna…è un delinquen-
te".
Poi, dopo il sorteggio, è Mazzini cha parla con e
Mencucci, riferendosi alla designazione di Donda-
rini.
MENCUCCI: "…bel lavoro, ho visto"; e dopo la
fine della partita: MAZZINI:"…pronto…ti la-
menti ancora?"; MENCUCCI: "Grande prova
eh?".
Ed, infine, sempre lo stesso giorno, è Lanese a
parlare con il giornalista Antonello Capone. CA-
PONE: "Hai visto che il killer ha colpito a Vero-
na?...Gli avranno mandato dei segnali o ha capito
da solo?"; LANESE: "No, no, no, guarda che
ormai non si mandano segnali, loro telefonano
prima delle gare…";
Altra telefonata, tra Mazzini e Mencucci.
MAZZINI: "le pedine nostre funzionano sem-
pre".
...e tra De Santis e Mario Renzi, segretario di
Mazzini
RENZI: "…bel servizio abbiamo fatto…"; DE
SANTIS: "ehh…un'opera d'arte";
COME GARANTIRE
IL RISULTATO
Maggio 2005. Gennaro Mazzei e Stefano Tito-
manlio sono sotto accusa «perché, in concorso tra
di loro, al fine di raggiungere un risultato diverso
da quello conseguente al corretto e leale svolgi-
mento della competizione, compivano atti fraudo-
lenti consistiti, mediante la preordinata designa-
zione del Titomanlio qual assistente dell'incontro,
nell'aver alterato il risultato dell'incontro di cal-
cio Arezzo - Salernitana (1-0), campionato di cal-
cio di serie B della stagione 2004/2005, che ga-
rantiva e si adoperava per il raggiungimento del
risultato favorevole alla squadra toscana.La telefo-
nata è del 16.5.2005, tra MEANI e TITO-
MANLI.O
TITOMANLIO: "ti avevo detto no che coso MAZ-
ZEI mi aveva detto: mi raccomando che qui que-
sti mi stanno rompendo i ciglioni…eh non so
come fare…c'era l'attaccante che si è liberato un
po' forzato e gli ho…sono andato su tutte e due le
volte per come fallo in attacco…cioè piutto-
sto…allora cosa ho fatto piuttosto che venga fuo-
ri una contestazione…cioè sta…sta era…stava
facendo pressione e c'era il rischio che pareggias-
se…e allora cosa ho detto! Ho detto mo' vado su
perché almeno, almeno che la cosa sia pulita,
capisci?".
«A CELLINO
LO FA VOTARE BERLUSCONI...»
È il 22 novembre 2004. Moggi e Mazzini discuto-
no su come agire per confermare Adriano Galliani
alla presidenza derlla Lega. Dicono i due: qui si
tratta di fare un «lavoro capillare.
MAZZINI: «Ho sentito Galliani. Voleva sapè del-
la Ternana, la Ternana da oggi è della moglie di
Longarini».
MOGGI: «Ehm, ma quello era già non... non da
oggi! Quello era già da diverso tempo».
MAZZINI: «C’è stato ieri il passaggio delle quote
dal notaio. E Fioretti resta ed ora prendono un
direttore sportivo. Son orientati a votare Gallia-
ni».
MOGGI: «Uh! Vabbé. Questa è già una cosa
importante».
MAZZINI: «Sì. Ricordatelo che cercano un diret-
tore sportivo! Ma hanno fatto...».
MOGGI: «Ad Adriano glielo hai detto?»
MAZZINI: «Certo! E gli ho detto che gli creere-
mo un contatto in modo che possa parlare definiti-
vamente con questi qui, che sono orientati a

votare loro nonostante che Longarini sia di Anco-
na ma ha sui coglioni Della Valle». (...).
MOGGI: «In poche parole la Ternana vota per
noi!».
MAZZINI: «Sì, basta che ci parli, io gli creo il
contatto!»
MOGGI: «Eh, io credo che l’Udinese ci so’ riusci-
to io».
MAZZINI: «Eh, certo solo te ci puoi riuscire!».
MOGGI: «Per quanto riguarda a Paolo Pozzo
penso che non ci siano problemi, mentre quello
che voglio vedere per bene con assoluta certezza
è poi... don Abbondio Foti!... Che questa va a
tutte le riunioni, fa tutto e poi disce maaa... ades-
so io faccio solo per vedere, quindi non intanto i
giornali pongono in essere il discorso che la... la
Reggina è con loro».
MAZZINI: «Ma che scherzi?».
MOGGI: «Eh, adesso, quello che bisogna fare è
andare appresso a queste cose. Io oggi ho parlato
con Giampaolo Pozzo, mi sembra di essere a
buon punto. Non ho ancora la certezza, comun-
que... Con Cellino mi dice Galliani non ci sono
problemi perché lo fa votare Berlusconi».
MAZZINI: «Infatti... io mi meravigliavo che non
fosse successo questo!».
MOGGI: «Il Pescara... Paterna lo convinco io,
quindi non penso ci siano grossi problemi, le
uniche società che non si possono convincere,
probabilmente sono l’Ascoli e il Piacenza».
MAZZINI: « No! Questi tu li hai contro fissi!».
MOGGI: «Soprattutto quel cretino di Benigni
che in pratica non appoggia».
MAZZINI: «No, no, lì non sperare niente, lì, eh...
(...) Ma nella B è stato fatto un lavoro capillare?».
MOGGI: «È in corso ! È in corso il lavoro capilla-
re e lì penso che qualche risultato lo porto (...)».
PREVITI
E LA LAZIO
Giraudo chiama Moggi.
GIRAUDO: "Sai che io adesso non so se sia vero
o meno comunque Adriano dice che lui ha litiga-
to con Cesare Previti, perché l'ha chiamato Cesa-
re Previti per dargli una mano a Lotito".
MOGGI: "Eh!"
GIRAUDO: "Allora lui gli ha detto, Cesare Previ-
ti gli ha detto guarda che lo vuole Berlusconi,
allora Adriano gli ha detto, allora fammelo dire
da Berlusconi, perché se Berlusconi vuole che io
dia dei soldi a Lotito, siccome mi sente sempre
non ha problemi, me lo dice e allora dice dagli
dei soldi a Lotito, allora è un altro discorso, ma
siccome non me l'ha mai detto".
MOGGI. "Sì no ma dai questo è un deficiente dai
si perde, si perde del tempo...".
QUELL’ACCORDO
È UNA MULTA
Luciano Moggi al telefono con il figlio.
A. MOGGI: "Il più stronzo di tutti è un certo
Claudio Onorato un avvocato che fa parte della
Commissione"
L. MOGGI: "Eh?"
A. MOGGI: "Che ha chiesto tre mesi di squalifi-
ca per me tanto per rendergli conto..." (...)
L. MOGGI: "E lasciamo fare a me ora ma che
hanno fatto non hanno fatto niente"
A. MOGGI: "No alla fine fortunatamente c'era
qualcuno che mi difendeva penso che mi fanno
una multa spero ma questo ha chiesto una multa
più per tre mesi di squalifica"
L. MOGGI: "No no una multa fanno, l'accordo
era una multa ora sistemo Gallavotti lascia fare a
me, ora quando arrivo a Genova lo facciamo assie-
me ti faccio sentire".

Moggi jr, Geronzi jr, Tanzi jr, Cragnotti jr, Lippi jr...

La «Spectre» del calcio
in mano ai «figli d’arte»

U
n’azienda di figli d’arte,
che in pochi anni ha messo
le mani sul calcio italiano,
ha inquinato tutto, si è im-
padronito di tutto. La socie-

tà di procuratori Gea World è nata nel
2001 dalla fusione tra la General Athle-
tic, creata da Andrea Cragnotti (figlio
dell’ex presidente della Lazio Sergio) e
da Francesca Tanzi (figlia dell’ex patron
della Parmalat Calisto) con la Football
Management di Alessandro Moggi, figlio
dell’ex dg della Juventus Luciano. A fon-
dare la Gea contribuirono anche altri
rampolli eccellenti, come Chiara Geron-

zi, figlia del presidente di Capitalia Cesa-
re. Fu proprio la giornalista del Tg5 ad
assumere la presidenza della società,
con sede a Roma.
Dopo pochi mesi, il presidente divenne
Alessandro Moggi, che nominò come suo
vice Riccardo Calleri, figlio dell’ex pa-
tron di Lazio e Torino. Fu proprio Moggi
a fare entrare nell’azienda anche Giusep-
pe De Mita, figlio dell’ex leader della Dc
Ciriaco, e Davide Lippi, figlio dell’attua-
le ct azzurro Marcello.
Nel frattempo, la Gea cominciava la sua
rapida espansione. Dopo un anno, la so-
cietà aveva sotto contratto già decine di
giocatori di serie A e B e assisteva diver-
si allenatori (ufficialmente solo sul pia-
no legale). Dietro al successo della socie-

tà in tanti videro l’ombra di Luciano Mog-
gi. Nel marzo del 2002, viste le tante
accuse di conflitto d’interessi lanciate
contro la Gea, la Figc creò una commis-
sione di 10 esperti per esaminare il suo
operato. Nove mesi dopo, la commissio-
ne stabilì che «la Gea World opera legit-
timamente e senza violazioni regolamen-
tari». Una decisione che suscitò grandi
proteste, anche in campo politico. Nel
novembre 2002, fu presentata un’interro-
gazione parlamentare in cui si chiedeva
se «la Gea avesse la possibilità di interfe-
rire sulle partite» e nella quale osserva-
vano che «probabilmente l’azienda ha
avuto come fondatore anche il figlio del
presidente della Figc Carraro». Ossia
Luigi Carraro, sospettato di essere uno

dei titolari della Romafides, che control-
lava il 40% della Gea. Circostanza che il
presidente federale e suo figlio hanno
sempre negato. Nell’indifferenza del Go-
verno, che ignorò anche un’interpellanza
di 39 deputati del centro sinistra, la Gea
ha continuato a dominare il mercato.
Esemplare il caso dell’allenatore Gigi
Simoni, che nel gennaio 2005 venne eso-
nerato dal Siena per fare posto a Luigi
De Canio, tecnico targato Gea. «Ho la
sensazione - spiega Simoni - che il ds
del club Giorgio Perinetti (anche lui uo-
mo Gea, ndr) abbia contribuito a farmi
mandare via per fare un favore agli ami-
ci». Amici che avrebbero emarginato tec-
nici e giocatori ostili come l’ex attaccan-
te juventino Corrado Grabbi, reo di aver
rifiutato il passaggio alla Gea. «Luciano
Moggi mi disse che da quel momento
avrei giocato solo nel giardino di casa»,
ricorda la punta. Le prime accuse circo-
stanziate contro la Gea arrivarono nel
2005 da parte dell’ex patron dell’Anco-
na Ermanno Pieroni. Arrestato per ban-
carotta, Pieroni parlò ai giudici di un
«calcio corrotto, controllato dalla Gea» e
disse di essere stato rovinato da Luciano
Moggi, che gli rimproverava di non ave-
re pilotato a favore dei bianconeri Peru-
gia-Juventus del 2000 (allora Pieroni
era il dg degli umbri). Parole che, nel-
l’autunno del 2005, spinsero la procura
di Roma ad aprire un’indagine sulla
Gea. Dell’inchiesta si è però saputo solo
nel febbraio scorso, quando Alessandro
Moggi è stato ufficialmente indagato per
illecita concorrenza tramite violenza e
minacce.
Un’imputazione sostenuta anche dalle
accuse dell’ex patron del Perugia Lucia-
no Gaucci. Il primo a parlare di «una
cupola guidata da Luciano Moggi, Fran-
co Carraro Cesare Geronzi e la Gea».
Un’azienda su cui ora pesano decine di
intercettazioni telefoniche, che hanno
portato all’iscrizione sul registro degli
indagati anche di Luciano Moggi, Chiara
Geronzi e dell’ad della società France-
sco Zavaglia. Per la Gea, di cui è immi-
nente lo scioglimento, il pallone è diven-
tato un macigno.

Trame & alleanze
Così lavorava
la Cupola del calcio

Il «lavoro capillare» di Moggi
e Mazzini per far confermare

Galliani alla presidenza
della Lega, la «subordinazione»

di Lotito.... «Le pedine nostre
funzionano sempre»
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Renzi: «Bel
servizio gli
abbiamo
fatto..»
De Santis:
(nella foto)
«eh...,
un’opera
d’arte»

di Luca De Carolis

Giraudo:
(nella foto)
«Adriano dice
che ha litigato
con Previti,
perché l'ha
chiamato
Previti per
dargli una
mano a
Lotito».

La ragnatela
GEA

Mazzini
(nella foto)
a Lotito:
«Digli
a quel cretino
di allenatore
che smetta
di parlare
di arbitri...»
Lotito: «Già
provveduto»
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